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CAPITOLO. PRIMO' . - 

V ' ' ' . ‘ ■ ■ * ». 

Dalla tnorte dt Braccio e di Sfofxa 

alla pace dt Verràra; 

A. t49»-11Ì3. ' - 



Talé è per ferino la natura della miliziaj che-stai^ 
non potendo senza uii opportuno accordarsi d’imperio 
e d-’obbèdienza, il lungo uso d'obbedire 'conduca chi 
la esercita' a-- spogliarsi quasi di voleri e di pensieri 
propri! pec’rhinirlì', come a cenùo, nella mente dbl 
capo supréibo" Oltre^a ciò, i cortiuni pericoli e fati- 
cliè e rviitorie e insegnò e djvisé e vivere- e intenti, 
distribuendo sopra ciascuno in ;'prèporzioue l’utile c 
lo svantaggio, la lede e -il vitupero, -stringono, come 
in parentado, capi e «oldetK Pi qui qneiramore dt 
corpo, che, terminata la milizia,' acquetati i rumori di 
guerra, lie trasporta tuttavia -verso qilella schiera nella 
quale faticammo, e ce ne fa seguire eon-ocobio affan- 
noso le nuove imprese, eamame la gloria^ come nostra 
propria, e abbracciare con soave tenerezza^ ogni cosà 
che a quella appartenga. ^ • * 

Ora queste impressioni già per sé vke e forti nelle 
odierne milizie, con quanto maggiore vii’ezza e durata 
non si doveano nmnifestore in quelle di. ventura l Ai 
nostri tempi -il soldato- non scegRe, ma è scelto;- vo- 
lontario non milita, ma chiamato o costretto; e capi. 


'l P.VBTE QUARTA. 

imprese, paga, hiogo e compagni, ogni cosa ad un 
cenno del principe *o di chi il rappresenta, vien mn- 
tata : onde nè spontaneità di scelta, nè uso, jiè comu- 
nanza d’interessi personali ne assoda il vivere. Nelle 
compagnie venturiere per l’opposto il luogo, l’impre- 
sa, il capitano, l’insegna^, ogni Cosa era nella scelta 
del soldato, che conducevasi con chi ed a quei patti, 
e contro chi. "gli parca; nè'verun capriccio d’uomo 
estraneo alla compagnia . lo poteva svellere dalla 
sua bandiera : perilchè capitano, concsta'biìi e gre- 
gari! formavano un tutto, che aveva un principio c 
iin seguito, e proprie gesta, c propri! rntéressi. Ban- 
diti , perseguitati, privi d’asilo, privi di ogni altro 
modo di sostentare una vita tuttavia florida e' potente, 
i fuorusciti deirUmbria e di Romagna cercarono sotto 
. la mobile tenda del venturiero là patria. e gli onori 
smarriti. Braccio li raccolse. Braccio li guidò. U soldo, 
il sacco, le taglie , l’acquisto.'di terre c proviiicie, li 
mantenne, li crebbe'i ne 'aguzzò lo voglie'a impadro- 
nirsi delia patria ; e(jl eglino, veggendòài vieppiù inr 
granditi ad ogni ingrandir di chi li capitanava, in 
Braccio rivolsero ogni brama ed ogni fatica, certi di « 
rinvenire nel bén suo altresi il proprio. Cosi, per 
effetto del primo impulso, lion cessando di operare, 
racquistatà 'ch'ebbero Perugia, l’aiutarono ad entrare 
in. Roma, a insignorirsi dell’ Umbria, -ed a guerreg- 
giare lo Sforza. - ’ 

Aggiungasi, che -allora non pi erano carte, non 
libri, non discipline^ per mezzo delle quali far servire 
l’universale esperienza degli uomini- da guerra alla 
istruzione di ciascuno. Quindi le imprese del condot- 
tiero erano unica scuola al soldato, che appoco appoco 
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ne apprendeva gllaceorginicntr, gli ordini, le mosse 
più particolari, e proseguivale eimitavale, quand’an- 
che fosse uscito dalla milizia del maestro, e già ^r- 
venuto al comando di una propria schiera. Ond’è che 
dal- modo di disporre e armare i soldati, di disegnare 
la guerra e di compiere le fazioni si contraddistinsero 
i condottieri diquestao quella scuola. Egià accennam- 
mo della prestezza da Braccio tramandala a’ suoi, e delle 
riforme introdotte dal BarJsiano nelle proprie schiere. 

Minori vestigia lasciò 'di sé lo Sforza r sia che vera • 
mente in luì majncasse queUa potenza d’ingegno, che 
dà un proprio 'colore a tuttp ciò che ella tratta, sia che 
Francesco 'di lui' figliuolo, superiore a Braccio e a , 
Sforza nell’arduo mestiere dell’armi, collo scegliere di 
ogni scuola il meglio fondesse nel proprio sistema le 
doUriuc paterne. 

In due scuole fa morte di quei dne celebri ^condot- 
fieri lasciò divisa la milizia italiana. Dell’ima rimase ' 
capo Francesco Sforza: dcll’allra 5»iccolò Piccinino. 

Or la famada costui acquistata in breve tempo merita 
che qui se ne raccontino le prime memorie. 

Un buon beccaio di Perugia il generò: un po’ di a. nso 
abbaco e di computo, e il lavorìo delle lane nc oc- 
cuparono l’infanzia. Mortogli il padre, la viltà di quel 
mestiere, l’alto suono delle gesta di Braccio, l’acer- 
bità nativa deU’animo,’e (soggiunsero i posteri) certa 
visione notturna del dio Marte o di s. Giorgio che sr 
fosse, svolsero il giovinetto dal lanilìciq alle armi. 
.Vvutane pertanto licenza dalla madre, avviassi con 
un Biagio da Calisciaha, suo zio, versò la Romagna, 
perpetuo nido di guerre c di condottieri ; e bentosto 
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t’un per' ràgàzzu, l’altro per (aiuiglio acconciaronsi' 
presso un Bartolomeo da Sesto, capitano 'di j genti 
d’arnie (I). ■ * , ’ 

Cotesti capitani di cencinquanla o dugento cavalli, 
ben di rado pigliavano condotta da’ grandi principi 
sotto proprio nome'; bensì facevano capo da un mag- 
gior condottiero, qual era Braccio o Sforza, e.stabili- 
vano.con esso lui le condizioni del loro servigio. Egli 
poi s’obbligava per tutti al principe, e il principe 
con lui solo praticava. Pendeva Bartolomeo verso la fa- 
' _ zione bracciesea, neuiica-ailora.di Perugia; pur non- 
appena l’indole Cera e valorosa del giovanetto Pic- 
A. M 06 einino gli fu nota, che il dichiarò Tiomo ‘d’arme, o 
gli concesse' in isposa la propria figliuola. Tre ca- 

-, "j - — ' • 


(l)‘Poggfio ,' f7la di N. Piccinino p: 143. segg. (yeneria-, 
isjs). — Spirilo boréno; /i libro chiamùto altvo'Marte (Viven- 
I», 1489, rarissimo). No esiste un esemplare nella ricca Biblio- 
teca militare di S. E. il Cav. Cesare Saluzzo. Prendiamo di qm 
o'ccasione per tribuUre pubWiclie jjràsie alla egregia cortesia, 
colla quàle qObstTJomo di "bonìà singolare' non cessò urti di 
favorire le nostre- faliclra. Del -cesto il libro o poema dello. 
Spirito fu terminato a Perugia nel 1470: è div'iso in tre libri, 
i qnali tutti insieme formanò lOt capitoli. Il principio nc è 
cosi: / 

A Incbminc'ia ij libro ciiiamato altro Marte de la vita et gesti 
«-dolo illuslrissimò et potentissimo capitanio Nicolo Picinino 
u da Porosa Visconti de aragonia. ^orentiùs Spìrilus de Pern- 
iijsia composuit. _ • , • 

’ « Divino' Appollo et primo occhio del cielo 

Intende ale mie prede e col tuo raggio 
. Leva dali occhi miei l’errante, vello. . 

«Et all’appareccliiato'mio viaggio 
diacciati dare soccorso et farmi guida 
Si corno lume eterno ornato et saggio » eie. 
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valli cogli opporluni arnesi ne furono la dote. Da 
queste nozze' nacque Iacopo, destinato a gran fama, 
ma cagione in sul nascere di morte alla genitrice : 
avvegnaché Niccolò, riputando il parto adulterino, lei 
uccise, la prole adottò. Ciò fu anche motivo al Pic- 
cinino di uscire dalia compagnia di Bartolomeo da 
SeUo e di -'entrare in quella d’un Guglielmo Mecca. 
Alla (ine, morto il Mecca per man de’ nemici, prese 
partilo 'con Braccio istesso , allora appunto impe- 
gnato qellè prime ostilità contro Perugia. ,, 

Quivi i progressi di Niccolò furono pari alle occa- 
sioni. Un di Braccio, veggendolo uscire di steccato 
vincitore di due avversarli, gli pose in capo di sua 
mano una ghirlanda. Indi a non molto l’innalzò dal 
comando di cinque cavalli a quel di dieci, e final- 
mente di cento. Con questa gente Niccolò fu princi- 
pale istrumento della vittoria riportata ‘da Braccio 
sotto le mura di Perugia. Del resto intrepido, alacre, 
audacissimo, primo alle scorrerie, agli assalti, alle 
rapine, in breve meritò, che la sua attività e la sua. 
prestezza passasse in proverbio. Un giorno Braccio 
sorpreso da’ nemici dentro eerto convento, stava, in 
punto di arrendersi, quand’eoco sopraggiunge il 
Piccinino e il salva fuor d’ogni espeltazione. Un’altra 
volta era egli medesimo assediato in non so qual 
lerricciuola, quando, pervenutagli notizia di certo 
convoglio di panni e denari spedito agli assedianti, 
fece disegno d’impadronirsene. Detto fatto, esce che- 
tamente con pochi seguaci, possa fra squadra e 
s(|uadra, arriva alla preda, la piglia, la distribuisce 
'tra’ suoi, misurando il panno colle lancic, ed è pri- 
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ina rientnalo, che agli assedialorr sia pervenuto sen- 
tore ddl’ardiln fazione ( 1 ^. ’ 

Con.-queste prove il Piccinina, vincendo if torto 
riccvnto dalla natura nella difettosa costituzione del 
corpo, si meritò per moglie la nipote di Braccio, e 
si coneìHò. tanta stima ed affezione presso a’ com* 
|)Bgni, che, morto Braccio; ftiun’’ altro che lui stl- 
K<»s'»< marono degno di comandarli. Niccolò,- lasciatane tutta 
* *'* la pompa ad Oddo- figlmolo di Bi-óceio,.80lténtrò di 
buon grado ■ airoffieioj non menò che onorevole, 
pericoloso, e con sèssantamila -fiorini ritrovati nel 
castello di Paganica (li aveva Firenze spediti colò 
a Braccio per prima presta delia sua condotta sti- 
pulata nel febbraio ( 5 )) comprava tosto da’ nemici 
la licenza di ritirarsNn Toscana. Tali almeno- furono 
i patti; ma questi patti non avrebbero assicurato i 
Bracciesclii 'dalle insidie tese loro per via da Anto- 
nio Caldora, se Francesco' Sforza con rara magna- 
nimità non li avesse scorti in persona fin oltre 
Phgguato. -Ts 

Altri pericoli e Sventure -soprastavano al Piccinino 
in -Val di r.amone; noUa quale, non ostante il verno 

■(t)' «El panno con le- l'aiicie misuraro ' - 

((Sortito con ciascuno, • com’ esso volse». Spirilo, 
L'gUt:o. 1. e. XXX, , . - - 

(?) Nel liliro delle Condotte si lia: 

(cA- 1-193 (leggi 1424) 13 febbr. — llliistr. et niagnif. prin- 
(( ctpem t). Braccium de Porlebracciis comilem Monlonis et 
n Perusii domìnun), in-capilaneum M. lancear. U-ium liomi- 
II niun et equornm prò qualibel lancea, et 300 pediliim balista- 
'(riorum, tamquam cap'ilancum generaleni guerre et cxercilus 
('communis Fior, prò tempore ÌX mcnsium cura stipendio et 
(I previsione ut in paclis et capitulis continelur». 
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e il proprio di luì parere, i Fiorentini aveano vo- 
luto clic incamminasse le squadre; In falli non si 
testo' i villani le mirarono impacciate tra le rinvol- 
tiire di que' gioghi, che insorgendo da ogni banda 
alle armi, con gran facilità le ruppero ed oppres- 
sero. Oddo, anziché arrendersi, vi si fe’ uccidere; < 
il Piccinino fu menato prigione a Manfredi, signore 
di Faenza. Ma questa sconfitta era un nonnulla per 
Kiì. indi a pòchi giorni iidivasi, aver le persua- 
sioni del; Piccinino operato tanto sul Manfredi da 
còngiungeiio in lega con Firenze : e vedevasi il con- 
dottièro uscir ' gloriosamente di carcere, riunire le 
sue bande sparse e"' scoraggiate, e ritentare sotto 
Anghiari la fortuna delle battaglie (f). 

Reggevano rcsercito di Firenze, oltre NicColò, fi 9 siirr 
Tolentino e Bernardino della Carda degli IJbaldini; 
militavano sotto gU stendardi di Filippo Maria Vi- 
sconii il conte Guido Torello. c Francesco Sforza 
die, dopo avere ricuperato alla Chiesa alquante terre 
già usurpate da Braccio, con ISOO cavalli è 200 fanti 
s’era condotto a que' servigi. Fu ad Anghiari-, non 
altrimenti che a /agonara l’anno avanti, la vittoria 
favorevole a’ Viscontei: per lo cbè il Piccinino, mi- 
rando anche scaduta la sua ferma, s’accampa all’Or- 
saia, c manda a Firenze il proprio cancelliere per in- 
terrogarvi la volontà della signoria. Questa gli propose 
di assoldarlo nuovamente, ma col patto che obbedisse 
al generale capitano dell’csercKo. ^iccolò rifiutò: ri- 

(I) Crou, d'Agobbio, 963. — Ammiralo , XIX. p. 

1019. —Joh, Simouetl. p. 301. — Cavalcanti^ Ut. riorait. I. 
ni. c XIV. XVII. ■ ” 
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im>po9logli lo stesso partito, aperse issofatto trattative 
di passare agli stipendii del duca di Milano, tempo 
Ire di alla repubblica per mutar pensiero. Questo^ 
tempo venne dai Fiorentini consumato nel disputare;' 
laonde senza indugio leva egli le tende, e sì con- 
giunge ai nemici. ' ^ 

Appunto in quell’istante aveva la repubblica riso- 
luto di'conccdere ^ Piccinino autorità ìndipendente 
da qualsiasi altro : perciò quanto ne sdegnasse non è 
a dire. Dallo sdegno alle ingiurie, dalle ingiurie aUe 
offese è facile il passo. Firenze fece dipingere in piazza 
il condottiero a guisa de’ traditori impiccato per un 
pièvdal suo canto il Piccinino. spinse il guasto e l'ar- 
sione fin sotto la città. Quindi, acqdartierate le squa- 
dre nel territorio di Città di Castello, sceglie per sua 
dimora certa casa appartata di Lugnano, e come in 
paese amico-, senza ombra -di timore,* nè scolta, nè 
vedette, vi sta. Il seppe Nicolò da Tolentino, ch'era 
alloggiato colle genti fiorentine dentro Cortona : c 
senza frappor tempo in mezzo, partesi di notte in 
gran silenzio con una eletta banda di cavalli, giunge a 
l/Ugnano , cinge d' armati la casa del Piccinino, ne 
rubai cavalli dalle stalle, e quando ogni via di scampo 
pare interclusa, mette il fuoco alle stipe intorno in- 
torno ammucchiate. A un tratto le grida, Farmi, il 
fuoco, il fumo, Farsiira avvertirono il Piccinino del 
supremo pericolo. Era dietro la casa un' precipizio, 
non occupato, come inaccessibile, da’ nemici. Giù da 
esso buttossi egli seminudo. Volle la fortuna che sen- 
z’altro male rotolasse sino al fondo. Nel sorgere al- 
l’altra riva s’avvenne in un trombetto; a costui ordina 
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tosto <ii suonar la cliiaiuala, e con quel lalsu alt’ariue 
scaccia in fuga gli assalitori (1). ^ 

Di quivi Kicolò con ottanta compagni muoveva a 
Milano per concertare col duca Filippo Maria le future 
operazioni di guerra. -Ma nella Lombardia un nuovo 
condottiero e nuovi avversarii stavano per venirgli a 
fronte; il qual condottiero, dopo essere statoii più fido 
sostegno, e Fanima, e la salvezza di Filippo Maria Vi- 
sconti, ora in sembianza d'esule e di nemico accendeva 
delle sue furie Venezia, affine di indurla ad entrare in 
lega coi Fiorentini contro a quel tiranno (diceva egli), 
schernitore di patti, ambizioso, potentissimo, che ol- 
tre gli Apeiinini, oltre la Lombardia aveva disteso. ■ 
suoi disegni, e colle vittorie d'Anghiari e di Zago- 
nara, e co' recenti acquisti d’imola, di Porli, di Lugo 
c di Forlimpopoli minacciava l’Italia, non che Verona 
c Padova, di servitù. 

. \ 11 . 

Era questo condottiero Francesco Bussone , già 
ricordato altra volta, le cui vicende, per non inter- 
rompere il-fìlo della narrazione, riassumiamo in questo 
luogo. Carmagnola, non dispregevole terra del Pie- 
monte, gli. diè nome e oscuri natali verso il 1390. 
Invoglialo al mestiero del soldo dal luccicore delle 
armi e dalle parole d’un venturiero Tendasco, ancora 
imberbe lasciò di pascere le vacche, e seguitollo sotto 
le insegne di Facino C.ane., Gagliardo animo in ga- 
gliardo corpo, costanza, ardore ad ogni pericolo, furo- 
no le doti che gli acquistarono in breve la stima del suo 

(1) ispirilo, L’altro Marte, c. XXXI. 


Digitized by Googk 


1 


(S PAftTB QUARVA’; 

capitano; pur non ne potè mai ottenere una condotta 
maggiore di dieci cavalli; edjciòavendo taluno mosso 
rimprovero a Facino : < costui è' tale, (rispose lo scal- 
tro condottiero, alludendo al Carmagnola), che come 
abbia gustato un pò d’onori non iia'mai che s’acqueti; 
nè liaccl peggio arroganza di quella dei villani» (1). 

Morto Facino, Francesco si offerse tosto ai servigi 
A. 1412 di Astorre Visconti, che macchinava d’insignorirsi di 
Milanoj.però, non piacendogliene i patti, preferì ser- 
vire il dui:a Filippo Maria, a cui poc’anzi aveva sal- 
vato la vita in Pavia. Quivi piccìol tempo gli fu so- 
verchio per crescere a fama ed a potenza meravigliosa. 

L'n di, essendogli mancato un attimo a pigliar di sua 
mano sotto Monza la persona medesima di Astorre, 
venne dal duca preposto ad una squadra di cavalli ; 
quindi ogni nuova guerra, ed ogni fatto d’arme gli fu 
sgabello a salire. Le usurpazioni dei condottieri di 
Gian Galeazzo -il condottiero di Filippo Maria felice- 
mente distrusse; o Monza, Alessandria, Trezzo, Panna 
ricuperate, Brescia e Bergamo ritolte al Malatesta, 
Cremona rapita al Fondulo, Piacenza a Filippo Ar- 
«relli, Beggio astretta a tributo, Genova & le riviere 
sottomesse, insomma il retaggio di Gian Galeazzo 
instaurato non solo, ma fatto più grande & luminoso, 
tutto ciò era opera bilustre delle indefesse fatiche di 
Francesco Bussone (2). > 

Nuovi nemici e sconosciuti all’Italia a.ssalirono nel 
1422 le terre del duca di Milano, e con questi ezian- 

(1) ..ToDÌvolli, Bio^afia Pieni Otti,, l. HI. — A. de BiHiis,//bi. 
.l/fd. i. HI. p. 40. 

(2) A. de Billiis, 40-53. — Corio, 601-699. — Ant. de Bipal- • 
la, 8*6 (l. X.X). 
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dio il Onnognola si ciinenlò. Tre mila Svizzeri ar- 
mali di spade e di-labarde, si trovarono presso Artiedo 
a fronte di 2000 lande e di 48,000 fanti da Ini gui- 
dati; nè, quantunque una gran parte dei loro Com- 
pagni fòsse rimasta addietro, vollero indugiar punto 
a venire a battaglia. Comindarono l’attacco i ducali : 
gli Svizzeri attestati a piè collg folte iabarde, colle 
grandi spa:de l’atlesero senza scomporsi. Allora-non 
senza raccapriccio gli Italiani mirarono quei mem- 
bruti, qnà mozzare d’un colpb le gambe ai destrieri, 
colà, afferratele prestamente colle nodose braccia, 
stramazzarli al suolo. Finalmente avendo il Carma- 
gnola fatto mettere piede a terra a’suoi uomini d’arme, 
gli S^vizzeri, sopraffatti dal numero, abbassarono IC 
spade, e chiesero di capitolare. Ma la cieca boria dei 
ducali non si appagò dell’onesto trionfo- ributtata 
l’offerta, rinnovassi più fieramente la zuffa. Era In 
bandiera del Cantone di Zug caduta a terra sotto al 
corpo del .vecchio Pietro Kolio, che la portava. Il 
costuF figlio rilevolla tutta intrisa del sangue paterno, 
e tornò a sventolarla agli occhi dei commilitoni. Tal 
vista ne crebbe l’animo, c ne raddoppiò la ostinazio- 
ne: continuarono adunque a resistere accanitameiTte, 
finché sopraggiunsero in loro soccorso 600 comp.ì- 
gni. Ciò persuase il Carmagnola a ritirarsi negli al- 
loggiamenti, e permettere ai nemici, non vinti; non 
sbigottiti, il ritorno al pairii monti. Cosi terminò 
quella spedizione. Ma la pugna di Arbedo, che pre- 
cedette di un secolo le famose battaglie di Novara e 
(li Màrignano, lasciò negli animi un profondo spavento 
di cotesta specie d'uomini, c^e cosi .fortemente resi- 
stevano alla grave cavalleria, e che nel patto di Sem- 
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|iach avevano i^iiralo di non abbandonare la misrhia, 
qiiand’ anche fossero feriti, nè mai arrendersi, se vinti, 
o abusar la vittoria nelle femmine, se vincitori (l>. 

Pinqui era giunta la faticosa gloria del Carmagnola; 
bentosto, comedi ragione, cominciò per lui la per- 
secutrice invidia dei mediocri infingardi. Questa diede 
sembianza di colpa alia grandezza medesima delle 
sue impreso ; talehè il duca Filippo Maria, ognora 
sospettoso, ed ognora inclinato a timide scelleraggini, 
dopo èssere stato autore a crearìa, n’ ebbe sbigotti- 
mento e cordoglio. Reduce appena dai campi d’Ar- 
bedo, fu perciò Francesco inviato in onorato esiglio 
al governo di Genova (2), I.agnossive gli promisero 
"“"^■'''•'di metterlo a capo delFimpresa navale disegnata sopra 
Kappli.: ma quando ogni cosa era pronta per dar le 
vele, gli toglievano eziandio l’onore di quel comando, 
per -consegnarlo in\<ece a Guido Torelli emulo suo. 
Poco stante le clandestine instigazioni d’un Frizzo e 
d’un Lampugnano, che si godevano i primi, favori in 
corte, movevano il duca a ordinare al condottiero 
di congedare le 500 lancie della propria compagnia. 

t 

,*♦ »*• ••■ •«* ^ • *• -•* 

(1) J. de Muller, Hisl. des ^isses. — A. de Billiis, III. 55. — 
Sismondi, //«<. des Repubt. c. LXIU. — Bitih. Pirteim. Bell. 
Hther. p. 1 (TKés. Helvet. hist). » ■ ' 

. i(^ Uansi.-aagli Archivii G«dotc 8Ì molta coinniigsioiiì date 
a «ome del Carmagnola o defsuo luogotenente, e del Consi- 
glio degli Anziani, durante soggiorno di lui colà. Ecco ad 
esempio 11 titolo di una del 9 giugno, 1423. 

« Nos Franàscus divtus Carvmgnpla df vicecomiUbus, Comes 
u Castri Novi el.gubemator jmtuens. prò illust.mo et invipiiss. 
<1 principe dorp. D. duci Mediolani, domino Januce, et consilium 
« anlianorum et offìcialiuht provi'sionis civitatis Januce ». 

Lib. rommission. Reipnbt. Cewwns. MS. 
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Componevano celesta schiera i più cari amici e com- 
pagni del Carmagnolai coloro insomma che dai primi 
anni e dai più basso stato avevanlo seguito c sollevato, 
ai sublimi gradi, partecipi delle sue glorie, de’ suni pe- 
ricoli, del nome suv.r Tolta quella schiera, ogni im- 
pedimento sarebbe stato tolto alle nequitose brame 
dei cortigiani. 'Se ne accorse il condottiero, e non 
obbedì : bensì pregò^e scongiurò con umili lettere il 
duca, a non. volerlo spogliare de’ pòchi seguaci che 
ancora gli restavano ; • di giù comando, gloria, esercito, 
alTetto di prìncipe, ogni cosa essergli stata rapita dal- 
l’invidia degli avversarli' suoi : ultimo conforto a tante 
perdite essergli l’amistà di alquanti compagni, e que- 
sta ancoragli Strapperanno?». Ma l’animo di Filippo 
Maria Viscónti, o di chi il reggeva^ noh erti tale da 
mutarsi per preghiere. Allora l’indole bollente del 
Carmagnola non trovòf più freno : gridò, minacciò, 
chiese risolutamente commialo; alfine, poiché nè Ve- 
runa risposta gliene torna, nè forse Id sue lettere sono 
pure aperte, mónta a cavallo don pochi seguaci. 
Giunto a Milano, seppe che 11 duca era fuori a vil- 
leggiare a Biagrasso, e tosto vi si avviò risoluto a 
discolparsi in persona, ed o riacquistarne la grazia, 
od allontanarsene per sempre. _ 

Introdotto a mala pena nel castello, ebbe per 
risposta, • non potersi favellare al duca, ma parli 
all’Erìuo». Instò di nuovo)' e con egual risultato; 
perlochè salilo in furorcj « sol chiedere, esclamava, 
perchè gli sia in ■ tal modo disdetta l’entrata al suo 
principe, quell’entrata che non viene negata, ai più 
vili : esser per questo appunto venuto da Genova ; 
voler vedere il duca, signor suo ; ad ogni costo vo- 
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Icrlo ». Tacevano i cortigiani, meravigliali, ancora 
più che paghi, Ui«quella scena; nò senza ribrezzo 
stava occullamenle osservandola dalle feritoie il duca 
Filippo Maria. Al postutto il condottiero, ormai for- 
sennato dalla rabbia, « ben conoscere, gridò, hen 
conoscere il fondo delTinfaiue congiura-: i cortigiani 
e gli iniqui del consiglio esserne gli autori : egli la 
vittima designata; ma .si per Dio-!, guardinsi di non 
aversene a pentire, c doverlo un giorno desiderare 
con lagrime colà, d’onde ora a torto e con sutlcriugi 
il discacciano tw-Senza più, salta accavallo, e, come 
il furore fo porla, varca il Ticino, varca la Sesia, e 
sempre inseguito dal Lampugnano , entra in Ivrea dal 
conte Amedeo di Savoia . Colà caldo d’odio e di sdegno 
contro Filippo, contro la Corte, ooniro Milano, contro 
ogni cosa clic ai Visconti appartenga, mostra a quel 
principe i pericoli, che gli sovrastano dalla ambizione 
del duca di Milano, c Io persuade della opportunità 
di unirsi con Venezia e Firenze, affine di oppur^lisi 
od atterrarlo. Quindi per le alpi Perniine, evitando la 
Svizzera, dove a motivo della zuffa di Arbedo temeva 
di venire riconosciuto, si conduce a Trento, e da Trento 
con venti famigli arriva travestilo in Venezia (f). 

Lietamente lo accolse il Senato, e in capo a due 
giorni deliberò • di condurlo con 500 lancie, c per 
« fa sua provvisione della sua persona dargli aU'auno 
< ducali 6000, dovendo' egli tenere in casa sua cavalli 
• 100 a sue spese, e stia nel Friuli o in Trivigiana, o 

(I) -A. (té Billiis, IV. 73. srf^. — .Ioli. SiiVionrll. II. 903. — 
l!orio, V! 039 , 
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« dove piacerà alla Si^^noria » (4). Però nen appena 
Francesco Qttiene ascolto pressò i senatori, >0110 coti 
ogni stadio li instiga a dichiarar la gderra al duca 
dr Milano, « a ciò la necessità, a ciò il loro vantaggio 
doverli spingere ; ben lui sapere a fondo le segrete 
intenzioni , le pratiche, i disegni'' di Filippo Maria ; 
l)én lui conoscere i lati' più deboli delia sua potenza ; 
avere amici, avere seguaci nelFesercito, nella città, 
in Milano stessa; stare Firenze, anzi la Toscana, in 
un colla Romagna, colia, Lombardia e con Genova o 
già in preda del Visconti, oppure in prossimo pericolo 
di cadervi :'a che più attendere ? che Filippo ingros- 
sato dalle forze di tutta ITtaiia soggiogata, assalti' 
Verona, assalti Padova, e confini il nome e la ban-' 
diera di S. Marco nelle antiche lagune? • 

Aggiungevano peso a queste parole Popportunità 
manifesta dell’iinpresa, e le replicate istanze dei Fio- ' 
reatini; pè certo pareva lieve presagio di buona for- 
tuna Tessersi non solo tolto al nemico un n gran ca- 
pitano, ma acquistato per Venezia. Però d’altra parte 
rammemoravano , < che cotesto Carmagnola mede- 
simo, ora così arrabbiato odiatore di Filippo Maria, e 
stimolatore di guerra, stava poc’anzi nelle prjmo di- 
gnità presso Filippo istesso, di cui non erano ignote 
le artificiose vie.. Del resto ancora al presente, an- 
cora in Venezia non' ha esso Carmagnola seco per 
moglie quell’Antonia, che,.sebbene illegittima, è pure 
di sangue visconteo? > Cosi gli animi incerti tra somma 
fiducia e sommo sospetto stcttersi-alcun tempo peri- 

(1) M. Sanlitq, p. 978 («.‘l. S. V XMI) - A Navageró, p 
1080 (I. XXII!) 
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landò. Se non che vcmic a scioglierU da ogni-duhi- 
taaza la perfìdia medesima di Filippo; il quale, non 
contento d’avere confiscato lutti gli averi del Carma- 
gnola pel valsente di quarantamila ducati d’entrata, 
tentò di farlo avvelenare col mezzo di un fuoruscito 
milanese. Intimata pertanto la guerra, la repubblica 
■i7 K<-nn. scnz’altro indugio consegnò a Francesco il bastone di 
eapitaho generale (4). / • 

.S 

' {Mede principio alle ostilità l’acquisto repentino di 
4 7ourio Brescia, occupata dal Carmagnola coi favore di alcuni 
' suoi partigiani. Rimanevano ancora da espugnarsi la 
ròcca e la parte ghibellina della città. Egli in quattro 
ùiesi d’assiduo' lavoro circondolle intorno intorno di 
due grandi fosse, delle quali l’una lo difendesse con- 
tro gl! assediati, l'altra gli servisse di riparo còUtro 
l'esercito mandato dal > duca 'di -Milano a Soccorrere 
20 %rc la piazza*, e inlantocbè i -condbttleri nemici sranno 
disputando dei varH mezzi di conseguire quel fine; a 
loro veggente se ne impadronisce. Seguitarono spon- 
taneamente la sorte di Brescia, Salò e tutta la risiera 
del fienaco, con tanta prontezza -sottomettendosi al 
Carmagnola, che il duca Filippo Maria pel sospetto 
di molto maggior male precipitossi- a trattare'trn ac- 
cordo coi Veneziani. Ma tosto incuorato dal generoso 
voto dei Milanesi, che offrirongH per Ta continuazione 
della guerra ventimila uomini pagati coj proprii de- 
nari, disdisse la parola data; e s’affrettò a mandare 
giù pel Po un fiorito nai^iglio contro Casalmaggiore (2). 

fi) A. de Bìlliis, V. 81. — M. Sanulo, 982. 

(2) P. Bracciol T. 341 (l. XX). - A. de BiHiis, V. 92. 
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Stavano a guardia di Casalmaggiore cinquanta fanti. 
Costoro, dopo avere respinto molto bravamente il 
primo assalto, patteggiarono di rendere la terra fra 
tre di,' se in queU'intervallo di tempo non giungesse 
ad essi verun soccorso. Ciò saputo , il provveditore 
veneto mandò a Mantova a domandare aiuto al ('car- 
magnola, ette colà stava raccogliendo armi ed armati 
per la nuova guerra. Il Carmagnola, sla ebe riputasse 
inutile l'impresa di soTJCorrerc Casalmaggiore, sia ebe 
la credesse temersfria,. rispondeva ammessi: «non ci 
essere modo.di arrivare a tempo : saper bene quanto 
Vaglia Casalmaggiore'; non .volere per cosi poca /.osa 
mettere tutto lo Stato a repentaglio: del resto, quando 
tutto ;1 suo esercito si troverà in punto, (re giorni ba- 
steranno a ricuperarla > (4), Adunque senza contrasto 
i ducali entrarono in (^'salmaggióre. Di là trasferi- 
rono le armi contro Rrescello sull’altra sponda del 
iiuinc, ma con ben diverso successo; imperciocché ve- 
nendoti assaliti nel medesimo tempo dalla guarnigione 
e'dalle genti sbarcate dalle navi della Repubblica, vi 
lasciavano sotto le mura le armi, il bagaglio, il te- 
soro e 1200 morti. Se non che otto giorni dipoi, quasi 
per compenso, Niccolò Piccinino, che già militava ai 
servigi-dei Visconti, rompeva sotto Gottolengo le squa- 
dre venete, sparse qua e là a meriggiare per la cam- 
pagna. . 

- Questa avversità ammaestrò il Carmagnola a cin- 
gere quindlnnanzi gli alloggiamenti con un giro di » 
carri; dietro ai quali i balestrieri potessero riparare un 
improvviso assalto. Ciò ordinato , traversa l’Oglto, 

(l) M SamilH, 99(. - ' 
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tenta Cremona, piglia il castello di Bina su quel fiume, 
ottiene a patti Monteciiiaro, e di colà, cambiata per 
viaggio repentinamente direzione, giunge nonaspcttato 
a Maclodio tre miglia discosto dall’esercito ducale. Non 
mai nelle guerre d’Italia eransi vedute in cosi piccolo 
spazio tante genti raccolte. sotto tanti é si famosi con- 
dottieri (1): ma i continui dispareri,' per non- dire 
nimistà, di Francesco Sforza e di Mccolò Piccinino 
ognicosa sconvolgevano e ritardavano nell’esercito mi- 
lanese. 11 duca s' avvisò di recaf vi sufficiente rimedio, 
preponendo al governo di tutti Cai'lo Mulatesta, per 
età, per ingegno,' per esperienza, infine, tranne hi 
sterile pregio della na^ta, per ogni altra dote in-, 
feriore a' compagni. Ciò fu una 'giunta al male: po- 
sciachè nè le gare vennero sopite, nè l’obbedienza 
accertata. 

Due •vie mettevano dagli alloggiamenti milanesi a 
quelli di Venezia, cui il Carmagnola, simulando paura, 
aveva con grande lavoro fortificato. La più breve, 
quella ebe i capitani più giovani intendevano di sc'e* 
gliere per venire ad assalirlo, era una -sottile lista di 
terra a guisa d’argine, alquanto rilevata a destra ed 
a sinistra sopra a fangose paludi impraticabili alla 
cavalfória. Aggiungevasi che il Carmagnola vi aveva 
nascosto nella boscaglia non pochi arcieri* c bale- 
strieri, e qua e là interrotto l’argine con travi e fossi. 
Queste cose erano pervenute a notìzia di Angelo della 
Pergola e di Guido Torelli, entrambiinsigni condottieri 
.del campo ducale ; epperò consigliavano di pigliare 
l'altra strada più Juqga, ma più sìctira. Al contrario 

(’l) Vedi la nota XVI. 
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Francesco Sforza e Niccolò Piccinino, in ciò solo con- 
conli, fervorosamente ragionavano : • breve essere 
la via, breve in ogni caso il pericolo : per essa ginn- ‘ 
gersi direttamente al caore del nemico: del resto ‘ 
troppa fatica avere il Carmagnola speso, troppa paura 
dimostrato bel fortificare il ^proprio campo, perchè 
si possa dubitare eh’ «gli . voglia escire a ingaggiar 
battaglia, oppure inoltrarsi su per j’argiue incontro 
agli assalitori >. Insomma tanto costoro dissero, tanto 
tempestarono con argomenti in apparenza buoni e 
più animosi, che il Malatosta, ultimo al pensiero, 
primo al comando, ne abbracciò la sentenza. 

La mattina dell’ll ottobre fu da lui scelta per la << ai>r< 
battaglia. Mandaronsi avanti alcune bande di fanti e 
di cavalli leggermente armali: s’avviò dopo di esse 
il Malatesta con 300 lande: dietro a lui Sforza e il 
Torelfi; alla coda di tutti Niceolò Picdnino. Arrivate 
sull'argine tutte coleste genti lentamente vi si affila- 
vano in massa; indi a non lungo 'tratto di cammino ' 
scoprivano la prima testa de’ cavalli nemici che ve-- 
nivano ad affrontarle. Fu la battaglia nè lunga nè san- 
guinosa. Respinto gagliardamente dal Carmagnola, 
il primo squadrone dei ducali ripiegò sopra il secondo; 
il quale disordinato da quello scontra, ed impedito 
ugualmente di avanzarsi c di combattere dalla calda, 
che gli era non meno davanti che di dietro, stette al- 
cun tempo come sospeso. Frattanto la cavalleria di 
Venezia raddoppiava.l’urlo alla fronte, e i suoi arcieri ' 
e balcsticri appiattati nella palude ferivano^con un 
nembo di strali nei fianchi c nelle spalle le schiere 
nemiche già riversantisi lo ime sulle altre. In breve la 
costoro esitazione cambiossi in fuga. Avresti allora 
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iiiiralo it' l'oniune fervore di scampo crear comune 
impedimento, e chi oppresso dalle armi, e chi alTo- 
'gante nel limo rimaner prigioniero. Solo il Piccinino, 
dato ordine a’ suoi di farsi via co’ ferri per mezzo ad 
amici ed a nemici, come fulmine fuggendo; si ridusse 
in salvo- (4). . . , » 

Fu la vittoria compiuta, ricchissimo il bottino, presi 
40,000 uomini, morto quasi nessuno. Qilhlla sera 
stessa i soldati vincitori, giusta il costume, rimisero 
in libertà i prigionieri. Lamentaronsi di ciò i prov- 
veditori col Carmagnola ei dòmandò se non ve ne - 
rimanesse più alcuno: udito che ancor ne rimanevano 
circa trOO • Non sia, esclamò, che questi prigionieri 
abbiano piò dura sorte degli altri > e senza più li fece 
disciorre.'l provveditori, soffocata in petto l’ingiuria, 
scrisserla con nere interpretazioni a Venezia. 

Dissesi, e allora e dopo ripeteronlo gli storici, ohe 
il Carmagnola avrebbe potuto nel primo calore della 
vittoria riportata a'Maclodio impadronirsi di Milano, 
e che nói volle. Ma in un tempo, in coi la più vile 
terricciuola opponeva la più lunga difesa, chi crede- 
rebbe possibile occupare per via di un subito assalto 
tanta città,- di tutta Lombardia la più grande, sede 
ducale, munitissima, pienissima di abitanti per uso e 
pér necessità sottomessi all’antico gi(^o dei Visconti? 
Nè Venezia, sempre cosi riguardata nelle sue risolu- 
zioni, nè mai tanto desiderosa di acquistare, quanto so- 
spetto.sadi perdere, avreW)e accqnsentito a cosi grande 

( 1 ) Sanalo, tK». — Corio, 614. — Joli. Simouelt. 214. - A. 
d<f Billii*,- VI. 102. »pgg. — Cro«. (T Agobbio, 960. Redus. de 
tjneifo, ,C*r. r«rwV. 864 (R.*T. S. l. XIX). * 
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tentativo; quantunque del non averlo mtrapreso ne 
facesse poi carico di mortali accuse al suo condottiero. 

Del resto il frutto immediato di quella famosa batta- 
glia si ridusse al guasto della Gbiaradadda : in pochi 
giorni il duca Filippo Maria colle armi e co’ destrieri 
imposti sulle provincie rimetteva in essere il vinto 
i^ercito ; quindi il verno e la pace (fu essa conclusa 
ili Ferrara per interposizione di quel marchese) pò- iSaimit- 
navano termine alle fazioni da guèrra. 

.. In virtù di codesta pace la repubblica di Venezia 
entrò al possesso di Brescia e di Bergamo ; perlochè 
stimò di dover premiare d’inusitati onori il condot- 
tiero da cui ne riconosceva l’acquisto. Venne 'egli 
primieramente accolto in città e accompagnato a casa 
dal doge e dai senatori; quindi ascritto, non altri- 
menti che se fosse gentiluomo vbneto, al maggiore 
consiglio, favore invidiato dai principi, ma Facilmente 
concesso dalla repubblica ai proprii capitani (1). Nel 
medesimo tempo gli donavano un palagio in città egli 
assegnavano una provvisione di duemila dbeati ed un 
castello in Bresciana, che gliene rendesse altri SOO: 
indi a non guari lo confermavano nel capitanato ge- 
nerale, e nella condotta di SOO lande (2). Gli promi- 


marto 


(I) lidie 97 elezLoui di rureslieii al iiiag|;ìor consigllp falle 
d.Tlla Repubblica dall’A. 1304 al 1508, 97 sono di condoUieri^ 
tra i quali Iacopo del Verme, OUobuono dei Terzi, Cabrino 
Fondulo, l’eretlo de Andrei» di Ivrea conte di Troia, il Carroa-^ 
gnola, Ff. Sforza, il Callanielala, Michele Allendolo, Bari.’ 
Colleoni, Roberto Sansevcrino, l’Alviano, il l'iligliano ecc. 
(V. Sanuto, p. 431). 

(9) Le condizioni di questa conferma e ebodotta sono ripor- 
tate nella nota XVII. A. Esse in somma importavano; 

1° Che il Carmagnola avesse il capitanalo generalo di tutte 
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sero anche di restituirgli tutte le sue possessioni di 
lA)mbardia caso che la repubblica se ne impadro- 
nisse, con autorità di trasmetterle al fratello, c a tutti 


le genti d’arme, e autorità di giudicarle quanto al civile ed al 
criminale; cccettochè ne’luoghi i cui rettori avosaero mero e 
misto imperio, oppure ne’ quali egli non si trovasse perso- 
nalmente. 

2“ Cile avesse condotta di 500 lancio da tre uomini c t{c 
cavalli per ciascuna, oltre la propria fam'iglia'. ^ 

30 Che avesse di provvisione mille ducati al mese, si in 
tempo di pace che di..guerra, senza obbligo di far la mostra 
della sua famiglia. 

4° Che la condotta sua dovesse comprendere due anni 
fermi e duo di rispetto. 

5° Che'gli officiali di condotta dovessero accettare e scri- 
vere i soldati a misura che oi li presentasse, e dare a ciascun dì 
loro sul. fatto ducati 50di prestanzae IOaltri, fatta la consegna.^ 

6° "Sìm fosse obbligato a consegnare ! nomi dei propri! 
P«ggì- 

7» Non fosse obbligato a passare in mostra più di una volta 
al mese, e ancora venisse avvisato tre giorni innanzi. 

8'> Niuno. de’ suoi soldati potesse venir cassato contro il 
volere di esso lui. 

9° Avesse tempo Id di a rimettere i cavalli c gii nomini 
che rimanessero morti o perduti. 

10“ Non si facesse veruna ritenzione a coloro dc’suoi solda- 
ti, che per attendere ai proprii affari ottenessero licenza mi- 
nore di 20 giorni. 

1 1” In quei luoghi dov’ei si intrattenesse, potessero i suoi 
seguaci escire a spasso senza uopo di particolare bolletta, e 
.senza potere essere assoggettati a far le guardie del sito. 

12° Appartenessero di dritto a lui tutte le cose mobili che 
guadagnasse in guerra e le persone de’prigionieri ordinari! : 
ma se per avvchlura facesse prigioniero qnalclic capitano 
o principe nemico, o alcun disertore dello' Stalo, dovesse 
sotto certe Condizioni e vantaggi consegnarlo alla Repubblica; 
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i costui credi legittimi mascolini (i). Ua ultima sopra 
un gran palco cretto in piazza di S. Marco,- il doge 
conferì a lui in feudo trasmessibile le contee di Chiari 
c Koccafranca, ed altre terre infìno a 13000 ducati 
d’entrata, con piena giurisdizione civile e criminale. 

Narrasi che mentre andavano al cielo le grida, e i 
suoni, e il rimbombo delle campane e de’ cannoni, 
sqpraggiqngesse in piazza Bartolomeo Bussone, padre^ 
del Carmagnola, trascinatosi colà dai confini del Pie-, 
monte per abbracciare 'il figlidolo salito al colmo 
della fortuna: né Francesco punto sdegnò le villane 
spoglie del cadete genitore; anzi ai cospetto di Ve-- 
nezia rapita a quel raro spettacolo, baciavalo lagri- 
mando, ed abbracciavalo, e seguitato dal doge e dai 
maggiorenti seco il menava sulle gondole alla sua casa 
da Santo Stadi, dove era apparecchiato un magnifiep 
convito (3). E queste pur erano le ultime gioie di 
queU’uomo destinato a sommi piaceri, ed a sommi 
dolori. Fra tre anni su quella piazza medesima il 
suo teschio rotolava al suolo reciso dalla vile mano 
di un carnefice. 


purché questa gliene facesse domanda fra cerio tempo. 

13° Fosse obbligato a cavalcare dove e quando gli venisse 
comandato. 

14’’ Né «gli né veruno de’ suoi soldati, Gnehù stessero a.i 
servigi dellaRepubblica,^ote8seroveiiiié molestati per cagione 
di debiti anteriori al^ loro assoldamento. 

15" Dovesse giurare é far giurare a lutti i suoi,cbe nel caso 
in cui fossero cassali, non porlerc'bbcro per lo spazio di<sei 
mesi le armi contro la Ucpubblica. 

(1) Vedi la nota XVII. C. 

(3) Sanulo, p. 1001. — Tcnrvclli, yiia CaKinagiii^a. — 
Navsgero, p. 1092. 1094. '' ^ , 
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Del resto la pace di Ferrara non aveva già cessalo 
la guerra ; bensì le aveva mutato nome, e trasferitala 
dalla Lombardia in Toscana. Quivi Niccolò Fortebrac- 
cio (1,), licenzialo dal Visconti e instigato occulta- 
mente dai Fiorentini, assaltava, quasi fosse impresa 
(S ibre,«ua propria, la città di Lucca; e bentosto i Fiorentini 
le dichiaravano guerra, e il duca Filippo Maria sotto- 
mano ne assumeva la difesa'. Pareva costui a chi di 
lontano l’esaminava come composto di due nature 
totalmente contrarie : osservalo più Ravvicino impic- 
coliva, quasi la buona natura venisse cedendo alia 
mala: alfine scoprivasi, doversi a vizio ed a debo- 
lezza attribuire ciò che sulle prime aveva in lui dato 
splendore di virtù. Vile e impetuoso, vano eon sem- 
bianza di grande, timido sotto forma di magnanimo, 
ostinato e mutabilissimo, insomma uomo, sotto il 
quale nè gloria, nè tranquillità, nè obblio da ninno 
alquanto più che mediocre si potesse sperare. 

Questa })izzarra varietà d’ ingegno , che aveva 
-;i condotto il Visconti a levar tant’alto il Carmagnola 
per inimicarselo poi senza motivo, lo aveva pur anco 
incitalo a castigare con severa persecuzione in Fran- 
cesco Sforza la marziale fierezza, c il mal represso 
dispregio verso quei cortigiani del consiglio, divenuti 
grandi solo per vile ed infame servire.. Già da due 
anni era stato questo condottiero condannalo dal 


(t) Figliuolo della sorella dUBraccioj e dal cognome della 
propria madre talora soprannomalo Nicolò del la. Sic I la. 
I*. Bhss; Hiti. Si», p. 27 (t. XX). — Boninc. I.'tó. — Ammirato, 
XIX. 1052. - Capponi, Comm. 1170 (t. XVIll). 




A 


'V- 


Digitizad by Gcx>s^lc 



cai'uoi^ PHr^iu. S7 

duca a laiigoire in dispettoso oziu.^seOiUi slipeudii e 
seguaci, nelle terre della Loinellìna; quando le grida 
dei Lucchesi, inopinalainenle assaliti da Firenze, so- 
spinsero il duca a trarne alcun parXito. Chiamatolo 
infatti a Milano, gli manifesta le suo intenzioni, lo 
accomoda in segreto di denari, in palese di congedo; 
quindi, senza far mostra di violare la pace testé giu- 
rata; lo spedisce oltre l'Apennino. Francesco Sforza, 
tostochè fu giunto in Toscana, dichiarossi soldato dei 
Lucchesi; e come tale ne discacciò dalle mura l’eserr 
cito di Firenze: quindi aiutò i cittadini a restifuirsi 
in libertà; appresso, vinto da settantamila fiorini man- 
datigli dai Fiorentini qual residuo di paghe dovute al 
padre di lui, usci da Lucca e passò in Lombardia» 

Fu allora dal Visconti inviato in Toscana Niccolò Pie- ^ 
cinino, il quale, combattendo con non minore fede 
che valore e fortuna, liberò Lucca da un secondo 
assedio, battè in più incontri i Fiorentini, e li astrinse 
a chiamare prestamente in loro soccorso io Sforza. 

Era questi già pef.venuto nella Romagna, dicevasi, 
coU'intento di inoltrarsi nel regno di Napoli e pigliar 
qualche parte in quelle discordie. Presso Cotignola 
il raggiunsero quasi nel medesimo tempo gli oratori 
di Firenze e quei del duca di Milano. I primi gli of- 
fersero larghe provvigioni ed odori a piacere ; questi 
gli proposero per isposa Bianca figliuola illegittima 4, 

del medesimo duca, e per giunta molte torre in dote, 
ed il trono della Lombardia in retaggio. Il .condot- 
tiero, per|)lesso tra la certa paga e le grandi ma in- 
certe promesse, stette alquanti giorni in forse : trion- 
farono alla fine dentro di lui le esortazioni del papa, 
le istanze del duca, e la propria fortuna. Andato per- 
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ciò a Milano, tosto per anticipazione di dote entrò al 
possesso della città di Cremona e del Castellazzo, del 
Bosco e del Fregaruolo, non dispregcvoli sili del- 
l’Alessandrino (t). 

A queste concessioni s’era sottoposto Filippo Maria 
Visconti per tenersi apparecchiato gagliardamente 
alla guerra, che prevedeva vicina ; e ben la minac-r 
oravano i Veneziani, ristringendosi in. lega coi Fioten- 
■ tini e col marchese di .Monferrato. Se non che al mo- 
mento di intimargliela, venivano quelli ritirati addie- 
• • tro da atroci sospetti inforno al Carmagnola ; i quali 

sospetti, jiè dalla vittoria di Maclodio, nè dall’acquisto 
di Brescia è di Bergamo, nè dagli onori impartitigli, 
nè dalla rinunzia testé avutane ad ogni cosa c/te pos- 
■ * sedesse o posseder dovesse in Lombardia (2), non erano 
stati punto cancellati. Non mai quella gélosa dub- 
bianza, ch’è particolare soprattutto dei deboli, i quali 
si trovano lor malgrado costretti a rimettere nelle 
altrui mani la propria salute, crasi mostrala con ansia 
più lunga e tormentosa. In conclusione, poiché lo 
stare portava danno, e far la guerra senza il Carma- 
, gnola pareva, non che pericoloso, impossibile, il'" , 
senato di Venezia tagliò, come si suol dire, il parlilo . 

• " a mezzo, risolvendo di 'Commettergli bensì il governo 
delle armi, ma .di tali provveditori circondarlo, che 
* ogni sno detto,- ogni suo proposito sia ^conosciuto, 

ogni opera invigilata e all’uopo impedita. Era solito 
ufficio dei provveditori, stare nell’esercito ai fianchi 
del capitano , vegliarne le azioni , amministrare la 

(I) A. de liilliis. Vili, 138. — Job. Siraonell. 217. — Co-, 
rio, 645. ■ . * 

(?Ì Sanulo, 1001. 


' r . • 

» # * 


Digitized by GoogLe 


cAprrm^ 'primo. 29 

pecunia pei-bisogni del’ campo, veder luUò, parlc- 
ciparc in tutto (I). Magistrato incomodo, anzi dan- 
noso in 'ogni robusta inipcesa, c tale, che sembrasse 
più allo'a'spiare e punire i falli, che a facilitare le 
vittorie; Ora siamo per entrare nel racconto di un 
dramnìa, triste à chiunque ami il vero onore della 
patria sua, famoso per esagerate accuse daU’una e 
daU’altra parte, e insigne per aver prestato argomento 
a stupenda poesia. 

- ' Già due settimane prima di ricevere nel duomo di 
Brescia il bastone di capitano generale e lo .stendardo 
di San Marco, aveva il Carmagnola messo mano alle 
ostilità, tentando di conseguire per segreti intendi- 
menti le piazze di l.odi e di Solicino. Ma Tunn e 
l’altra fazione riuscirono a male; chèanzi sotto Son- 
dilo, dove il trattato era doppio, rimasero in potere 
del nemico da 1600 soldati (2). Perciò vollossi egli a 
più 'aperto guerreggiare, e affine di valersi ad un 
tempo del naviglio e deU’esercito, deliberò di indi- 
rizzare il primo impeto delle .armi sopra Cremona. 
Adunque, risalita la corrente a ritroso, di. là si pre- 
sentò sotto le mura di essa città la flotta della repub- 
blica comandata da Mcculò Trevisano ; di quà, tre mir 
glia più discosto verso Pavia, il Carmagnola in persona 

n) ic.SunI auttm legati apud yenetos e ptUricio ordipe'duo 
nvm imperatori, gui gente peregrina temper éligi- 
nlur, ut eorum cgnsitfo qtue ad bellum pertident administrdt, 
« sodi attributi; Hi invitisi imperatori guidquam- ager» decèmere- 
« ve, quod alicujus momenti sit, non- licet; pTa-dpue vero muiius 
«eorum est publicam pecuniam. /. . . a. N. Barbarigo, f'ita A. 
Gritti. 

(i) A. de Billiis, IX. ftf -SanuU», 1013. — Joh. Sirao- 
noU. Ì19. • 
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piantò lé 8116 tende. Tale fu )a disposizibne presa dagli 
a.ssedianti : con non minore diligenza i ducali si mi- 
sero in pronto per sovvenire la città. Brano le loro 
genti da terra capitanate da* Francesco Sforma e Nic- 
colò Piccinino; reggeva la flotta il pavese Eustachio 
rasino. Quelli' aHoggiaronsi tra l’esercito del Carma- 
gnola c l’Adda, a cavallo della strada di Pizzighettone; 
^ questi piò insù qualche miglio da Cremona fermò 
l’ancora nel fiume, a quell’ora molto gonfio a motivo 
di straordinarie piogge. Erano i legni dall’una e dal- 
l’altra parte in numero qnasi uguali ; ma come quelli 
de’ Veneziani apparivano più alfi e grossi e meglio 
.. forniti di macchine, cosi quei del Visconti sembravano 
più leggeri e accomodati alla natnra del fiume. 

Cosi stando le cose, entrambi gli esereiti, entrambe 
'32 Ring, le flotte, come a battaglia imminente si apparecchia- 
rono. Però il vero proposito dei ducali era di riporre 
in acqua tutto il loro sforzo, ben conoscendo che, 
- liberato il corso del Po, era liberata Cremona. <A tale 

effetto il Piccinino e lo Sforza aspettano, che l’acre 
si sia alquanto imbrunito.* allora con gran segretezza 
imbarcano sopra le navi il fiore delle propric'schiere, 
Rinviano speditamente oltre l’Adda, insieme colle ba- 
gaglie, quelle che rimangono. Nel medesimo tempo 
■< per loro ordine due soldati milanesi s’introducevano 
■* à guisa di disertori negli accampamenti del Carma- 
‘ gnola, e gli davano a credere, avere l’esercito nemico 
risoluto d’assaltarlo quella sera stessa oppure il mat- 
tino seguente. Prestò il Carmagnola intiera fede al- 
l’insidioso racconto; laonde raddoppiò le guardie, 
dispose le squadre, infine "rivolse tutto il suo animo 
verso la banda di terra. 
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'-Frattanto il Pasino, pieno il naviglio di valorosa 
gente, «alava a Seconda del fiume contro il Trevisano, 
ecolla perdita di cinque galeoni perveniva a mettersi 
tra lui e la sponda, ove giace Cremona. Per questa 
opportunissima mossa veilné egli a conseguire il dop- 
pio vantaggio, e di separare la flotta veneta dalTeser- 
cKo di terra, e di sospingerla in bassi fondi che non 
lasciavano libero governo alle alte sue galere. Cercò 
subito un riparo a questo hieonveniente il Trexisano, 
incatenando i suoi legni gli uni agH altri,' siechè 
'presentassero contro ai ducali come una continuam 
trincea. Simultaneamente mandava con grande istan- 
za pregando il Carmagnola a volerlo soccorrere di 
soldati. 

Ma il C.armagnola'(c qui stette il suo, se non tradi- 
mento, errore) era troppo persuaso di venire assal- 
tato fra poche ore dallo Sforza e dal Piccinino, perchè 
si volesse indurre a spogliarsi delle'proprie squadre. 
Si aggiungeva, stargli alle spalle la città di Cremona 
fornitissima di gente: poi, < come mai sotto il fuoco 
delie navi nemiche imbarcare uomini gravemerfte 
armati, e traghettarli alla sponda opposta? ed in 
sostanza, a che questi timori del Trevisano? forseohè 
quella bandiera di S.' Marco, ebe ha trionfato di Bi- 
sanzio e dKlenova, temerà ora di un oscuro capitano 
pavese? * Adunque egli e come malagevole ad ese- 
guirsi, e come inefficace, e come pericolosa, rifiutava 
la proposta del Trevisano: cominciata poi la zuffa, 
quand’anche l’avesse voluto aiutare, non avrebbe piti 
potuto farlo. 

Allo spuntare del di le n^vi del duca di Milano 
rinnovarono piucchè mai feroce l'assalto; ed essendo 
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(|Qasi tutte maneggiate da Genovesi, le antiche. ge- 
losie tra essi e i Veneziani, -e le nuove ingiurie fatte 
c ricevute sul Mediterraneo, accrescevano da en- 
trambe le parti Hisième coIFaslio il valore e la dispe- 
razione. Alla fine i Visconteschi, superiori per copia 
(li gente e agilità di mosse, ruppero con grande sfow 
la colleganza delle navi nemiche. Accerchianle allora 
ad una ad una, e mentrechè l’essere insieme incate- 
nate Q la strettezza del luogo ne difficoltano la di- 
fesa, e" il sàpone fattovi gettare dal Piccinino ifon 
permette a’ Veneziani di tener ferme le piante (i), t 
ducali sotto un nembo di fuochi artificiati s’acco- 
stano con bravura all’abbordo. In tal frangente al-' 
l'imperizia di chi reggeva la flotta veneta aggiunse 
materia di disordine il Po, che di quanto era cre- 
sciuto il giorno avanti, di’ altrettanto quasi si ab- 
bassò nel corso della mischia, lasciando al secco i 
galeoni d’alta pròra. Perlochè essi, trovandosi ugual- 
mente inabili al resistere ed al fuggire, s’arrende- 
vano; il Trevisano, abbandonata la nave capitana, 
cercava salvezza in uno schifo; e di tanta flotta otto 
sole gròsse galere a grande stento si riducevano in 
salvo (2). 

*' ConosciiHi a Venezia i particolari di cotestà scia-r 
guràj il senato faceva chiudere |n carcere tutti i capi 

(.1) Spirito, L'ajtro Martcl c.JiLW. 

. Elis. de la Manna , CrAiioti. p. 445. sc{?g. (I. 

XXV). — Cron. mise, di Boi, C39 (l. XVIII). — Joh. SimoneM. 
11. 920. • — Sanuto, 1016. — Corio, V. 646. — Ammirato, XX. 
lO'TS. — ’A. de Billiis, IX. 151.' — Deceinbr. De laud. Mediai. 
1085 (1. XX). — A torlo il Muratori, seguitalo dal Sismon'di, 
rontro il testimonio di lutiti cronachisti rircrìsce qu(!sto Tatto 
ai 93 di Tnaggio : Elcanì solo di <{u«sti lo anticipqnadi due di. 
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di nave, -dava bando del capo al provveditore,- e al-; 
l’ammiraglio Antonio Rizzo, e condannava in contu- 
macia secondo le antiche leggi il Trevisano t pei 

• essere' stato rotto in vitupero del dominio, e 

• per non aver fatto il suo dovere; tmmo vilisahne 

• essersi portalo ; iinmo perchè andò pregando gli 

• altri che fuggissero via» (l). 

'Ma sulla fede del Carmagnola covavansi frattanto 
orrendi sospetti, cui l’alter^ia de’ cittadini bramosi 
di.-rinvenire una causa estrinseca alla propria disfatta, 
e l’interesse di clii per essa si ritrovava in prigione od 
in dispregio presso l’universale, fervorosamente' fo- 
mentavano. • Lui non solo, si esclamava, aver mi- 
rato senza - turbamento cotanto eccidio, ma ancora 
negato di sovvenire le navi del più leggiero presidio. 
Porse il Piccinino, forse lo Sforza si sarebbero avven- 
turati a mettere sopra i legni del Pesino le proprie 
squadre, se per patti preci^ non si fossero prima as- 
sccurati del conte, del conte che un’altra volta, es- 
sendo vincitore, aveva col rilasciare i prigionieri, reso 
inutile il proprio trionfo? ora pioi chi non vedeva aver 
lui accertato la vittoria ai nehiici?» (2). .Però , sic- 
come appo lui erano tuttavia armi, fama, aderenze e 
.-iffetto di soldati, nè la necessità di ostare gagliarda- 


(1) Sanuto, 1017 (t. XXII). ,v>.. ' 

(2) Quanto cieca credenza prestino gli scrittori Veneziani 
al tradimento del Carmagnola^ postranlo per es. le'parole del 
Sanuto K i nemici avean il \antaggio di -venir giù a seconda ^d 
H armati, c già sapeanp l’animo del Carmagnola, che egli avea 
«promesso di non si- muovere ,^nè di venire dare alcun 
«favore alla detta nostra armala (pHoi'O), » —V V. il NaVa- 
gero (p. 1095 E, t. XXIII). 

ro/. lu. -t . 
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inenleai vinCiluri aiiimellcva indugio, il senato, quasi 
per celare meglio il segreto rancore, riprcsc'alquarìto 
leggermente il condottiero dell’occorso, e testo per 
mostrargli d'aver dimenticato ogni fallo gli Spedì .in 
dono parecchi destrieri che* erano stati presi al ne- 
inico (1). ■ 

Ma altri accidenti affrettavano la sventura sul capo 
del condottiero piemontese. Una fiera epidemia tolse in 
pochigìorni aU'esercito 8000 cavalli. Ciò impedì stra- 
ordinariamente le operazioni da guerra. S’aggiunse 
a questo la sempre crescente timidità della repubblica, 
e non so quale scissura nata tra lo stesso Carmagnola 
e 1 condottieri soggetti a lui : perilchè, mentre le 
schiere da lui comandate dimorano inoperose dentro 
Brescia, i ducali invadono il Monferrato, spogliano 
' quel marchese deU'avìto dominio, e sospingonlo pro- 
fugo a Venezia ad irritarvi col vivo aspetto dei pro- 
prii mali lo sdegno cont/o chi ne viene riputato la • 
is 8i>rc cagione. Sopravvenne un altro caso a moltiplicare le 
ire ed i clamori contro il Carmagnola. Un condottiero^ 
dell’esercito veneto sorprese di notte tempo una porta 
di Cremona. Venuta l’alba, non potendo resistere a 
tutto il popolo accorso in arme, cedette, si richiuse 
nella torre ché stava sopra alla porta, e mandò al Car- 
magnola invitandolo a venir testo ad occupare la città. 
Questi, sia che dubitasse di qualche tradimento, sia che 
temesse di non giungervi a tempo, sia forse che man- 
dar tutto l’esercito non potesse, e mandarne una parte 
non credesse bastante, per quanti messaggi ricevè, 
non si mosse. In conseguenza la torre ritornò in po- 

(I) Navugero, cit. p. 1096. B. Saouto. 1018. I). 
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tet*e del nemico, e lo scampanìo già incominciato a 
Venezia per l'acquisto di Cremona, venne interrótto 
con tanto maggiore esacerbazionc degli animi, quanto 
che dà più pena il perdere.che il non possedere (1). 

Tra quésti eventi l’anno là 31, torbido pei Vene- 
ziani, malaugurato pel Carmagnola, perveniva al suo 
termine. ' 

' ■ V. ^ •• ; 

Al principiare della seguente primavera, essendo h 31 
andata a male la trama in quel mezzo ordita dai Ve- 
neziani, afflne di avvelenare il Visconti (2), vedevano 
questi soprastare allo Stato una guerra dubbia, anzi 
rovinosa, ed a tal guerra esser quasi necessario di 
preporre il Carmagnola, che aveva liberato (sclama- 
vasi) i prigionieri fatti a Mac1odio, ommesso d’impa- 
dronirsi di Milano, messo in bocca ai nemici l'armata 
del Trevisano, privato con manifesta colpa la repub- 
blica dell’acquisto di Cremona, e sempre risposto alle 
riprensioni de’ provveditori còn tninaccie e scherni (3)- 
Avevanlo sul finire dell’anno mandato-con àSOO ca- 
valli nel Friuli contro gli Ungheri ; ma terminata 
queHa spedizione, era pure stato mestieri di* ravviarlo 
air esercito di Lombardia, e abbandonargliene il su- 
premo governo. • Ora, chi assecnrava la repubblica, 
ch’einon fosse per aggiungere delitto a delitto, e per 
suggellare col tradimento una riconciliazione col duca 
di Milano, suo consanguineo, rifacendolo signore di 

(1) Sanulo, 1026. — b'àvagero, 1096. 

(2) Clbrario, Morte del Cttrmagnola, dòc. p. TI. 

Cavalcaùti, Si. Kor;i..Vn. c. XMX. ■ . .' .- 
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Brescia e di Bergamo, forse anche di Verona, di Pa- 
dova, di tutta terraferma, immolandogli tuUe le 
sehiere, e passando finalmente coi più fidi in Mi- 
lano a raccogliervi il premio dell’infame contratto? 
E chi assecura Venezia, che in tutto ciò egli non 
lavori al proprio ingrandimento, egli, che per cagione 
della moglie si trova più vicino d’ogni altro al trono 
di Lombardia ? Dovrà adunque il senato di Venèzia 
rimettersi in mani, le quali, quaàd’ahdic per gran 
prova di bontà nop si volessero chiamare traditrici, 
certo sarebbero per lo meno straordinariamente 
ignave e disavventurate? Casserallo adunque? Ma 
ciò sarebbe lo stesso che riunire il Carmagnola col 
duca Filippo Maria, ed abbassare di tanto Venezia 
di quanto monterebbe Milano. E poi quel Carma- 
gnola, che ha spento non meno nei capi che nbi 
soldati l’amore e la riverenza alla repubblica per 
circondarne se stesso, come non se ne varrà egli per 
seminare neU’esercito dissidi!, ritrosie, fughe, tu- 
multi, e, che dich’io,. rubellioni e tradimenti? Però, 
se il tenerlo per capitano generale è di estremo pe- 
ricolo, se il licenziàrlo è di estremo danno, ora che la 
guerra è "imminente, i soldati presti agli affronti, il 
nemico grande^ e vittorioso,* forse le trame di total 
sovversione già ordite e pronte, che dovrà farsi mai 
del Carmagnola ? » 

28m»rio- 11 consigUo de’ dieci non osando 'sciogliere di per 
sè questo terribile dubbio, deljbcrò di aggiungersi 
àO nobili del collegio de’ Rogati, s'otto pena di avere 
e di persona a chi ne facesse parola. Il di appresso 
fu dato ordine al segretario Giovanni de Imperiis, 
che senza dimora si conducesse a Brescia con lettere 
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credonziali pid conte (^rniagnola, c dopo i saltali e 
>e raccomandazioni consuete,, procurasse di fargli 
vedere r • come non sembrava alla signoria couve* 
niente per quell'anno di 'muovere la guerra sulle 
sponde dcll’Adda, siti pieni di selve 6' di paludi ; 
nè essere ragionevole senza il presidio dì ima buona 
flotta di pensare a Cremona. In conseguenza sem- 
brare molto più opportuno di trasferire - le armi 
oltre il Po contro Parma e Piacenza, massime che 
quivi tornerebbe a vantaggio della repubblica l’a- 
micizia del Gonzaga signor di Mantova, dal quale 
il passo del fiume e sarebbe accertato alle -sue genti, 
ed impedito alle inimiche. Questo essere il desiderio 
del senato: ma prima di appigliarsi a veruna riso- 
luzione, desiderare , 'di conferirne a viva voce col> 
proprio generale capitano. Supplicarlo pertanto di 
volersi recare a Venezia tanto più presto, quanto che 
l>cr cosiffatta consulta appunto vi si aspettava di 
giórno in giorno il Gonzaga*. 

Con queste ragioni doveva il de Imperiis indurre 
il Carmagnola a seguitarlo a Venezia, In caso che 
il conte dices^ di si, doveva quegli subitamente 
avvertire i Dieci del giorno cl^è venisse stabilito alla 
partenza. In caso che il conte si scusasse o ne- 
gasse di Venire, doveva il de Imperiis per non ad- 
ombrarlo chiedergli in. iscritto il'suo parere, circa 
il governo della prossima guerra, e frattanto nel 
più segreto modo concertare col provveditore, col 
podestà, e coi capitani di Brescia i mezzi di arre- 
starlo, c rinchiuderlo in quel castello. In questhil- 
tima supposizione si raccomandava ad òginino di 
essi di far fàrc buone guardie, per tulle, le terre, c 


Digitized by Google 


38 PÀaXE QUARTA, 

di impussessarsi'nel tempo niedesiiuo della moglie, 
delle lettere, delle scritture, dei denari e dei beni 
del condoìtiero (i). • » ' 

Nello stesso, giorno delibéravasi altresi di invitare 
a Venezia il Gonzaga; e colla maggioranza di i9 voti 
sopra H contrarii e 4 neutrali, si stabiliva di rite* 
nere il conte in' prigione, tostochè fosse arrivato. 
Spedironsi lettere eziandio ai rettori delle terre, per 
le quali doveva passare, con ordini precisi di arrestarlo 
a forza, quando .vedessero in lui qualche tentativo di 
fuga; c si scrissero lettere confornii aH’Orsini, al 
Sanseverino, ed a ciascuno degli altri condottieri 
dell’esercito, avvisandoli : • a non meravigliarsi di 
quanto vedessero accadere : ciò farsi per impor- 
'tantissime e giustissime •cagioni, anzi per la Anale 
salute dello Stato; non per questo doversi rallen- 
tare le fazioni di guerra, anzi più caldamente pro- 
seguire: stessero di fedele animo e costante, come 
per lo passato; e. Anche in altro modo non si prov- 
vedesse, obbedissero ai rettori ed ai provveditori 
di Brescia, nè più nè meno che al senato istesso». 
Ciò fatto, « perchè la deliberazione presa nel con- 
« sigilo sopra le coSè. del conte Carniagnola era di 
• molta importanza, come ognuno vedeva, • il doge 
proponeva e vinceva il parUto, che niuno sotto 
pena negli averi e nella persona s’ardisse a far motto 
0 cenno di quella materia con chicchessia, quand’an- 
che questi appartenesse al consìglio medesimo. 

Giunto il de Imperiis a Brescia, * come il Gamia- 

(I) Per tutta questa narrazione ci serviamo speoialnientc dei 
preziosi documenti scoperti dal cav. Cihrarioa! pubblicati nella 
citala operetta. . ‘ 
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« gnota intese, cbe-la signoria mandava per lui.^to* 

< gliamo queste parole da uno storico veneziano di 

• poco posteriore a quei fatti), subitamente si mise 

• incammino per venire tn questa terra. .E giunto 
appresso Vicenza, i nostri rèttoci andarongli in- 
contro; e poi venne a- Padova, e Federigo Cen- 

« tarlai capitano di Padova il tenne a dormire con 
'« lui per quella notte in palazzo; onde al detto conte 
« molto parve ciò^ nuovo, essendogli fatte tante ca- 

• rezze oltre quello che soleva essergli fatto quando 

• delle altro volte veniva a Venezia. Ma pure non 
« disse. alcuna cosa. Lst mattina per tempo fu ac- 
«'compagnato dal detto capitano di Padova fino 

• alla . . Gli andarono incóntro tutti i' signori di 

• notte con tutte le sue guardie, e uffiziali, mostrando 

• di essergli andati incontro per fargli onore . . / . 

• E giunto ch’egli fu qui gii furono mandati in- 

• contro otto gentiluomini, avanti ch’egli smontasse 
« a casa sua, che l’accompagnarono a s. Marcoj E 

« smontato alla riva, furono subito serrate le porte prìle 

• delj)alazzo, e mandati tutti fuori, eccetto' i de- 

• putàti alla guardia. E andato esso conte oo’defti 

• gentiluomini su' fino alla scala delle, due nappe, 

< entrò dentro, e cimase con Lìonardo Moccnigo 
-< procuratore savio del' consiglio, e con alcuni altri 

< nobili del collegio, i quali gli dissecò, che messer 

• le Doge aveva mele di reni-, e che domattina se 
/ gli darebbe udienza Già era venuta 1’ ora tarda 
■ del desinare. Credendoli conte d’andare a casa sua, 

-• fu fatto prima dire ai suoli ch’orano venuti con 
«■dui, che H conte desinava con mess. lo Doge, e 
« che andassero a desinare , c poi ritornassero a 
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< palazzo. E venuto giù il conto, credendo <U an- * 

• dare a desinare, e di andare alla riva per inon- 
« lare in barca, gli fu detto; Signor conte, venga di 

• qua, alla volta delle prigioni. Vedendo esso oonte 
« prima, che si andava di luogo per sotto il por- 
€ Uco,* disse: 'Questa non -i tur via. E i detti nobili 
« gli risposero: Questa è pure la ,via diritta. 11 conte 

• entrando -in prigione , disse : f^edo bene ch’io son 

• morto: e trasse un grande sospiro. Fu confortato 
« da quellk Egli disse: Cecélli, che sono da lasciare, 
i «OH sono da prendere: e posto in prigione, nell* an- 
■ dito dell’ Òrba, per tre giorni continui egli non 

• volle mangiare (f.) - 

Mentre queste cose avvenivano sulla f^guna, com- 
pievansi in Brescia gii altri comandi della' signoria:* 
mettevansi cioè in prigione la moglie, i famigli e 
Giovanni de Moris cancelliere del Carmagnola ;* le 
sue scritture sequestravansi,-e per acquetare, il mal- 1* 
contento delle soldatesche distribuiva nsi loro i te- 
sori già da esso guadagnati militando (2). Nel me- 
desimo tempo il consiglio dei dieci scriveva a Ferrara 
agli oratori della repubblica, ragguagliandoli delt’oc- 
eorso: • già da gran tempo per molte congetture e vani 
indizii essersi concepiti gravi sospetti intorno alia 
lealtà dei conte Carmagnòla; ma essersi mai sempre 
dissimulato, éia'affine di scoprirne affatto la verità, 
ala pertdiè era duro il credere a tanta infamia. Fi- 
nalmente avere pur troppo il oonsiglio acquistato 
di ciò chiarissima certezza, talché già mirando So- 
ft) Sartuto, lite (ìt^ duchi di l'ciiezia, p. 1028 (R. !.. S. 
t. XXII). • . ■ , • ^ 

• Cibrario, I. ci(. p, 25 
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< praslare un massitm ami un evidenlissimo^ pericolo 
allo Stalo, il quale a poco a poco sotto s^peranza di 
bene con ^andi arti veniva dal conte avviato al pre- 
cipizio, essersi indotto a chiamarlo sotto onesto co- 
lore a Venezia, e sostenervelo prigione: da ciò spe- 
rarne per tutto lo Stato sicurezza e vittoria.' Des- 
sero adunque gli oratori novella 'di quel caso al 
marchese di Ferrara ed ai legati fiorentiin * (dimo- 
ravano questi in Ferrara coH’jnteudimento di con- 
cludervi una nuova pace); essere persuaso il consi- 
giro, che il marchese approverò la risoluzione presa: 
tuttavia si diffcrisca-mezita. giornata, a manifestar- 
gliela». 

L’undecimo giorno di aprile noniinossi il collegio 
detto di Esamina con piena', autorità di interrogare 
6 di martoriare il-conte,' il suo cancelliere, e qua- 
lunque altro, sul quale cadesse il sospetto di avere 
fatto, trattato, o praticato alcuna cosa. contro lo 
Stato. Solo Bartolomeo Morosini (ne sia il nome 
consegnato con lode alla^ posterità! )' con i 2 alli'i 
compagni ostò alla opinione di quelli che volevano 
sottomettere il Carmagnola alla tortura: ma, fu in- 
darno (1). 'Laonde quella sera medesima « fu csa- 

< minato il detto conte pei deputali del'consiglio dei 
■ dieci nella camera del tormento . . . . B non vo- 

< lendo confessare, fu posto alla corda, e non po- 

« tendo trarlo troppo, su per un braccio, ch’egli' 
* aveva guasto, gli fu dato fuoco a’piedi, per modo 
t che subito confessò ogni cosa, e fu ritornatò'in 

(1) Cibrario, I. eli. doc. p. 64. •. * 
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• prigione (1) Era quella la vigilia. della dome- 
nica delle, palme; e infìna all’ altro mercoledi^.le 
sacre funzioni della settimana santa sospesero ogiii 
cosa. 11 Sd.di aprile il consiglio obbligò sotto giu- 
ramento i deputati ad occuparsi giorno e notte del 
processor io capo, a undici giorni , ninna difesa, 
conceduta al reo*, fu terminato. ^ * 

li 5 'di maggio radunossi il consiglio per inten- 
Smagg. derne'la cspésizioner e darne sentenza, ùnica' per 
avventura nelle storie d’Italia. Si propose dapprima 
se « dietro quanto avevano sentito e veduto , sein- 

• brasse di procedere contro Francesco detto Car- 
« magnola, una volta capitano generale dell’esercito, 

< per ciò che questi aveva f^tto e trattato in danno 
■ e scorno' dello Stato,' siccome era palese dalle te- 

• stificazioni e scritture giù lètte -». Ventisei suffragi 
contro uno approvarono il partito; nove palle rosse 
dimostrarono. di non riputare fa cosa abbastanza- 
chiara. Rimaneva a determinarsi la pena: il Doge 
seguito da sette .altri consiglieri propose il carcere 
forte; nove palle rosse tornarono a dimostrare di 
non credere la cosa abbastanza chiara ; diciannove 
palle nere vinsero la più cruda sentenza : 

• Che que'sto conte Carmagnola, pubblico tradi- 

• tore dello Stato , fosse quel di all’ ora 'consueta 
« dopo nona con una spranga in-bocca e colle mani 

' • legate secondo l’uso condotto in piazza, peresse'rvide- 
« capitato fra le due colonne di s. Marco; che tosto presa 
« questa deliberazione, tre del consiglio si recassero 
« a nòti/ìcargliela; che se ne assegnasse alla vedova pel 

> 

(l)'Sanuto, p. f629. 
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■ SUO viveri} il prò’ di diecimila ducalidi inipreslito, 
« ma a patto preciso che abitasse dentro la città di 

• Treviso;'chea dasciina delle due flglie di lui non 
« maritate venissero stanziati indote cinquemila duca- 

• ti, i cui frutUfrattanto servissero a mantenerle; tut- 

• tavia non potessero andare a marito senza licenza 

• de’ signori dieci, nè , morendo, testórc in più di 

• TDille ducati. Che allestesse condizioni fosse Sottopo- 
. sta la tei<za Gglia già sposata al Mala testa,' caso che 
^ il matrimonio non si compiesse. Infine che il rima- 
« nente delle facoltà del conte (calcolavansi a 300,000 

• ducati) si aggiudicasse al fisco 

Tale fu la sentenza, tale l’esec'uzioné. Quel me- 
desimo giorno dopo vespro veniva il condottiero 
con uno sbadacchio in bocca accompagnato al palco 
ferale dalla congregazione di S. Maria Formosa. 
Portava (narra lo storico sapraccennato) « calze di 
« scarlatto, berretta di velluto alla Carmagnola, 

• giuppone di cremesino, e veste dì scarlatto, con* 

« ™3niche, ecinto didietro »: precedevanlo e seguita- 

i^anlq parecchi ufficiali con bastoni 'in mano. .Montato 
che ei fu sul palco, il boia in' tre colpi di spada gli 
Spiccò il capo dal busto. Il tronco^ corpo venne tosto 
al lume d«'24 doppieri recato in im’arca alla chiesa 
di S. Maria Gloriosa. Più tardi fu levato di là, e tras- 
ferito in Milano nella cappella della B. Vergine in S. 
Francesco grande, dove' alla fine veniva ricongiunto 
-dentro marmoreo sepolcro alle ossa della consorte (f). 

(I) Erinvi solfo Je seguenti isc’riironi: 

, nSepulchram magni f. Dr Framtci dicii Carmaghoia.de 
Fivccomiljbus, comilis Castri Non ac Oari. 
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In questo modo, trascorso appena 4< almi 
l’ottavo lustro dei vivere suo, Francèsco Bussone da 
Cannagnela, per gagliardia d’animo .e di corpo, per 
straordinarie imprese -e fortuna, per'deplorabile line, 
illustre e<tnemorandp, moriya al cospetto di Venezia 
meravigriata',’ che pur gridandolo iraditorc, doman* 
dava a se 'stessa in segreto, quali ne fossero le 
colp'c, quah le pro^e. La vedova di lui Antonia, 
dopo averd in Venezia nel silenzio e neìfe pratiche 
religiose di un. chiostro disacerbato per diie anni 
Taffanno di tanta perdila, ad iustigazione di alcune 
donne lombarde fuggi colle figliuole a Milano (4). 
Quivi, essendo riehtrate nel possesso degli averi pa- 
terni, ebbero queste agio'di maritarsi nobilmente: la 
prima con un Castiglionesignore di -Garlasco, l’altra 
con un Sanseverino signóre di iSardò, la terza con 
Francesco Visconti consignoce di Somma, e rultiinà 
con Gian Luigi dal Verme, capitano della cavalleria 
ducale e signore di Bobbio e di Voghera (3). 

' Soggiungeremo ancora due cose rispetto al Carma- 
gnola, La prima ‘è che'! suoi famigliar!, trasferiti 
per ordine' del consiglio in un nuovo carcere, vi 

» Seputchriwi nu/gnif^D. Antonia de yicccomitibus ronsorlfs 
prrfati D. cómitie. ' 

L alla destra della cappella:- . ’ , 

u Miliiia princeps htlloruni ìnaximcAuclòr, 

^ T-'ranciice armipolens, tCfala extrema tuli^ti ^ 

• _ Inipia, lalelur animui'bene conaciui adì ’ ' 

Fmpcrti- guiid fata jubent impltre tleceste estn. 

• Rosioinì, Si. di'Mil. 1. IX. p. JI7. 

(1) Sanulo, 1087. — Rosmioti, I. cil. . ' 

(2) Questo consta da attentici docum. veduti dal Rosmìui 

(1. cil.). '• 
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languirono fìnclió parve ai Dicci; la seconda è, clic 
restaci ancora insieme con tutte le altre l’autentica 
deliberazione del 14 maggio (nove giorni dopo il 
supplizio), nella quale il consiglio, giusta gli ultimi 
voleri del conte, comanda che vengano consegnai! 
ai frati di s. Francesco una palla da altare, già faltii 
fàre da lui , e<| i panni da. esso vestiti nell’andare 
a morte ; e che tn compenso di questi si dieno 
dieci ducati al capitano dèi carcete'‘(l). A' chi poi 
ci chiedesse, qual giudizio siasi dentro noi formato' 
circa la ragionevolezza di quella condanna, rispon- 
deremmo , non credere noi, òhe i documenti finora 
conosciuti sienò sufficienti 'a somministrarne un lim- 
pido. c certissimo concetto: pure , qìiaud’ anche. si 
avesse a tenere pèr giusta la uccisione del Carma- 
gnola, esserne stato sehza« dubbio iniquo il modo. 

Queste co^ compivansi nel mese di maggio del 
1432. Al cominciare dell'anno seguente una nuova 26 aphi« 
■ pace di Fer/ara sopiva il rumore dell’armi, quasi af- ^ 
finché entrambe le parti ripigliassero lena per tor- 
nare a maneggiarle più fieramente. ' 

^ » 

} * * 

(1) Cibrariocit.. doc. p. 68. 
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Dalla pace di Ferrara a quella -d( Capriana. 

A.. 1433-1441. . ' 


. Niccolò Fortebrvccio — Francesqo Sforza — 
Niccolo PidciiwNÒ. 

r 

I. I yenlurieri in tempo di pace. 

II. Fr. Sforza s’impadronisce della Marca. Niccolò Fortebrac- 
cio scorre fin sotto Roma. Gli si aggiunge in aiuto il 
Piccinino. Costui vittoria a'Castel Bolognese. 

III. N. Fortebraceio, escluse dajla- pace, rimane disfatto ed 

ucciso sotto Fiordimonte. Trama del Cardinale Legato 
contro lo Sforza, Sforza e il Piccinino a fronte 1’ un 
' dell’altro in Toscana. Nuovo accordo. 

IV. SRma a Napoli.' Morte e qualità di Iacopo Caldura. N. 

• Piecidino inganna e spoglia il Pontefice; passa in Lom- 
bardia; |ssedia Brescia. 

V. Disegni del Piccinino. All’ approssimarsi di Sforza si 

• ritira. Rotto a Tenna,’ fògge, sorprende Véróna e la 
riperde. 

VI. Quindi passa in Toseana. GK fallisce l’intento su Peru- 

gia; è sconfitto ad Anghiari. Suoi progressi in Lombar- 
dia; ma allorehè tiene quasi nelle mani' lo Sforza, è 
costretto a far pace. 
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Dalla pae^dl Ferrai^ » «nella di Caprlana. ' 

A, 1433-144». . 

• ^ ' • * , . • • • 

N1CC01.0 Fostebbaccio — FbahoescÒ SfÒBTFA — 

Niccolò Piccinino. 

i. ■ : 

Il tempo veramente più propizio « mettere in chiara 
luce l’indole di ciascun condottiero, segnata di tutte 
te' passioni del,suo- seddo, ma resa più ardente dal 
continuo uso delle armi, e apecialmente delle armi 
Tonturiere, era Quello' in cui, fattala pace, licenziate 
lé sl}uadre, ogni capitano ritornava alla primiera in- 
dipendenza, e vi 'ripigliava le antiche consuetudini 
e pensieri Nel-'XIV secolo (quando le menU dei 
mercenarìi non eransi elevate ancora all’ ambizione 
’di fondare dei 'prìnci'pati ) allo spirare ddla guerra, 
allo spartirsi dei guadagni, ne mettevano da banda * 
una buona parte, per-consacrarlà a qualche fine re- 
ligioso, e soprattutto a queT S. Gidiq{io', il cui nome 
avevano implorato e gridaio nella .furia, dei con)bat- 
timenti. L’uomo il quale Si trova ogni giorno alle 
prese colla morte, nè coùtrò.à’ costei colpi altro ri- 
paro conosce che il caso, non può fare a meno di 
crederò in un qualche potere superiore a se stesso. La 
ignoranza allora da una parte gli te'csenla il fatalismo^ 
d'airaltra la superstizipne ; entrambi e$agpi^aaoni-di 
y,d. ni M '■ ' ■ 
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oUiini prtncipii, quello del coraggio, qucala dolJa 
pietà. Per la qual cosa non era raro vedere venturieri 
lordi di mille infaipie ergere chiese e stabilire pii la- 
scili. Cosi, per non dire altro, dentro ‘le mura di 
Pisa la religione delle «oldatesche mercenarie innal- 
zava due sàcri luoghi (IJ : il tempio dell’Annunziata 
•n Genova ancoca ricorda Percivalle Loinellino, pa- 
drone della galera cosi denominala, àgli stipendi! del 
re di Francia nel'1546 (2). 

Pagato quel tributo al più solenne degli umani af- 
felli, scioglievasi la schiera ; e questi proseguiva il 
corso di sue venture c baUaglie, e quegli della . preda 
acquistala comprava case e poderi, nel paese nativo, 
in Germania, in Francia, nél Brabante; altri tiralo 
dalla bellezza e abbondanza. della contrada, e forse 
già spoglio di ogni legame die il potesse rivoeare 
in patria, sceglieva per sua dimora l’Italia, e vi có- 
slruiva un tetto, e Io popolava di hdhcosa prole. In 
tal modo costoro-stavano come a cavallo tra il vivere 
civile ed il guerresco, e dalla pace ricavavano tulle le 
delizie della famiglia, e dalla guerra tutti i guadagni 
del venturiero. Per questa via molti stranieri, perfino 
Ungheri e Brabantesi di ventura, si stabilirono in Ita- 
lia nel XIV secolo (3). * . . : 

Gol risorgere della italiana milìzia crebbe a dismi- 
sura siffatta stirpe di uomini nè affatto guerrieri, nè 
affatto cittadini. Chè anzi ^opo le segnalate impre.se 

{!) V. la noia XVMI. , ' 

Sarebbe forse per questo, chc'il sentimento rcli)'ioso sembra 
ebe domini più fortenTcntc nelle città macìttime? ' 

'■(a) Jà\, jlrcAeofoffie na^e, i. II., p. 340. 

(.1) X. di Costanzo, L. VII. I9C. 
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(}«1 barbiano, di Braccio e di Sforza, gli animi dei 
condottieri italiani allargaronsi a bramare signorie, o 
ricevendole dalla gratitudine dei principi, oppure di 
propria mano colie proprie squadre usurpandole, di- 
fendendole e tiranneggiandole. Ora le squadre di due 
specie di soldati si componevano. Altri erano ventu- 
rieri d'ogni 'paese, che licenziati da questo correvano 
presso quel condottiero. Fra essi sceglievansi le lande 
spezzate, uomini devotissimi, oii j principi ed i capi- 
tani ad uno ad uno assoldavano e assiduamente intrat- 
tenevano a cieco strumento d’ogni loro volontà (1). 
Altri erano antichi compagni e dipendenti, od -anche 
sudditi del condottiero, il quale perciò sopra di essi 
fondava la sua potenza, persuaso di trovar sempre 
nella loro prole nuovi guerrieri pieni di uguale rive- 
renza e amore verso lui, verso la sua scuola, verso 
ogni cosa «he da lui discendesse. 

Cosi queste inclinazioni da padre in figlio si perpe- 
tuavano; cosi, come Braccio trasmetteva a Niccolò Pic- 
cinino, e Niccolò a Francesco, e Francesco a Iacopo fi- 
gliuoli la propria scuola, una generazione all’altra se 
ne trasmetteva i seguaci. Non rechi adunque meravi- * 
glia, se la distinzione tra IC scuole di Braccio e di 
Sforza durasse tanti anni. Bensì talora accadeva, che 
gli accidenti della guerra riunivano per alcun tempo 
capitani di opposta fazinrte. Ma non sì tosto conchiu- 
devasi la pace, che tu li miravi ritornare agli antichi 
sensi d’odio ,e di alterigia, c Braccieschi e Sforzeschi 
ridestare le sopite querele. Ciò appunto accadde nel 
1433. Avevano bensì gli evepti della guerra portato 

\ • f 

fi) OrasAÌ, 'Diz. -.-i 
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Francesco Sforza a coinbalterc in 'coni|>agnia di \ic« 
colò Piccinino contro Lorenzo Atlcìidolo suo con- 
giunto camino; ed il Piccinino ad opporsi in Toscana 
al Fortebraccio, parimenti suo congiunto e intrinseco; 
ma. non era ^appena ratificata' la pace di Ferrara, 
cbe Sforza volava a congiungersi cogli AUendoli , 
e Niccolò a soccorrere il Fortebraccio* assalito da 

Sforza. - • ■ ' 

« • • • * • 

. - II. 

Oramai intorno a questo fortunato guerriero, che 
in se -medesimo compendiò, per cosi dire, la gloria 
e da ventura di lutti.! condottieri suoi' pari, sarà ' 
per raggrupparsi il nostro raccoqto; al quale finora 
servirono come di centro i personaggi di fra Mo- 
riale, di Giovanni Acuto, di Alberico -da 'Bàrbianq, 
di Braccio, di Sforza, ^ per ultimo -lo ayentur^lò 
piemontese, che ebbe mozzo il capo sulla piazza di 
^ s. Marco. Siamo ora adunque per rivolgere l’animo 
ancora dolente di qnél caso alla narrazione degli 
accidenti , pei quali la corona ducale dei Viseonti 
* s’arrestò sulle chiome di un AUendolb; e ancora 
per lungo tèmpo ci-, si pareri dinnanzi il freddo, 
simulata -e instabile ingegno di Filippo Maria, non 
infcdple.immagine di un secolo, che aveva dal pre- 
cedente ereditato ìa ferocia -e la malvagità, ed era 
j>er consegnarle al seguente, senza investirsi nè della 
fortezza del primo, nè dèlio splenderete della leg- 
giadria dell’altro. * ’ , . 

Non ostante la pace di Ferrara, gli animi del duca 
A. H33di Milano e del pontefice^Eugenio 1V> erano rimaeli 
trà loro grandemente sdegnati, -Dava affanno alVi- 


* 


Digitized by Google 


CAPITOLO SECONQO. 


53 


s^'onti il rimembrare 4 come il papa nella passata 
guerra avesse palesemente soccorso contro di esso Ini 
i Fiorentini; dava affanno ad Eugenio IV il conoscere, 
come il duca altera appunto gli avesse suscitato 
contro la schiatta dei Colonnesi, antico e perpetuo 
travaglio dei romani prtnteffci. Però Hlippo Maria,* 
aggiungendo al proprio odio' la certezza di essere' 
odiato, e di potere non solo impunemente ma coiì 
profiUo vendicarsi, pensò un m'odo di molestare il 
papa nelle viscere sue stesse senza offendere per 
nulla i recenti capitoli della pace. Ninno meglio di 
Francesco Sforza, giovane, audace, invitto, capo di 
fiorite squadre , padrone di vaste possessioni nella 
Romagna e nel regno, di Napoli, pareva idoneo alla 
subdola impresa; ma -il duca, ognora raggirato dai 
più vili, ognora sospettoso d’ogni'uomo uri pb’fortc, 
non stimò conveniente di affidargli quel carico, prima 
che non ne avesse messo la fede ad un sicuro speri* 
mento. Tanto egli ideò, tanto esegui. Dimorava il con- 
dottiero tranquillamente nella sua Cremona. Il duca 
gli scrisse invitandolo di venire sul fatto a Milano, 
c consegnò la lettera ad un Simone 'Gfailino suo fa- 
migliare, .con ordine preciso, se Sforza viene, di arc- 
compagnarlo, se tituba o rieusa o fugge, di ammaz- 
zarlo. Francesco, non {sconturbato punto nè dalle 
csorlazioni'dcgli amici, nè dagli avvisi ricévuti per 
via, segui senza indugio il messo a Milano. Tanta 
. prontezza gli bastò presso il' Visconti, che trapas- 
sando di colpo dà sommo sospetto a somma fiducia, 
•lo aceolse qual*figMo, e lo pose a parto di IgfUo 
l’animo suo. Bentòsto ogni cosa fu concordalà. tra^ 
loro. Francesto Sforza chiese pubblicamente licenza 
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dìamlarc.iiel regno di Napoli aTfine di ricuperarvi aU 
cune terre stategli occupate da Iacopo Caldera (I). II 
duca glielo assenti. Allora quegli invitò con parti- 
colare banda tutti coloro , che Avessero qualche ' 
credito verso le sue soldatesche, a porgergli i loro 
riclàmi. Come li ebbe soddisfatti,- uni le sue alle 
genti ili Loreiuto Attendolo, e si avviò versd Bologna. 

Un salvoeondotto, carpito al pontefice sotto ombra 
no»!»**® di amicizia, àperse al condottiero il cammino sino 

4433 ■ » r 

a Farli. Quivi riposò dieci di: frattanto pervenivano 
a maturità le ascose pratiche di ribellione da lui 
seminate nelle città attorno. Ad 'un tratto esse scop- 
piarono. Scopresi egli allora inopinatamente per ne- 
mico , e sfoderando certa lettera vera o supposta 
del concilio di Basilea, dovo gli viene commesso di 
impadronirsi di quella provincia, occupa, a guisa di 
fulmine, lesi, Potenza, Montéolmo,- Reca'nati, Ascoli, 
Fermo ed Ancona. A questi danni congiunse anche 
temerariamente Ig scherno; avvegnaché intitolava i 
suoi dispacci: « dal castel nostro di Fermo a dispetto 
di Pietro e di Paolo (2) *. Giubilò .il duca Filippo 
Maria al ricevere queste nuove; chè secondo gli oc- 
culti concerti collo Sforza, ogni nuovo acquisto do- 
veva essere fatto a suo nome, e lo illudeva la vana 
> presunzione delie signorie di pretendere fedeltà da 
chi è loro strumento per ingannare altrui. Ma chi 

(f) Joh. SimoncUi 11 9ì4. — Bloncl. Pl^v. f/isi. dee. HI. * 
t. V. p. 474'(Bsisilea, 1559).h' * 

,(9) Boninconl. Ann. Min. p. 140 (U JCXlf. — Joli. SimojleU,. 
lll’.’92C. — Pclr. Russ. Ifist. Setiens. p. ,46. — Il Boninc.oulfi.era 
allora soldato di Sforza^ anzi pocu-slanle fu graTCmeolé ferito 
all’assedio di MqnIcfiascoDco 
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aveva mancato di fede. al Papa per inseguire, non 
(lubilò di mancarheal duca di Milano per conservare. 
Quando i cittadini di Osiing si presentarono 'al co- 
rpetto di Francesco Sforaa, e si profferirono -pronti a 
concedersi in obbedienza* al- duca Filippo' Maria • Non 
qui fa mestieri di duca, nè lii Milano, rispose ad èssi 
il condottiero bioiscaniente; io sole.vi ho vinti; che io 
solo vi acqoistil Se vi annoia obbedire a me, torna - 
tevene pure addietro; vi otterrò per.forza». 

Ma la Romagna non era la sola provincia dello 
^tato della Chiesa ove si facesse sentire 11 peso delle 
armi di ventura. Un altro capitano, Niccolò Forte- 
braccio, con temerilò pari allò gagliardia delle mem- 
bra aveva sottomesso Vetraila> Assisi, Montehascone,’ 
Tivoli e Città di fastèllo; ed essendo aiutato sfacc^- 
tamente dal Golonnesi, già^si era indirizzato ver^o 
Ruma còl risoluto proposito di violare* le soglie del 
Vaticano, 'e strapparne la sa'cfà^pefsona del Romano 
Pontefice. Né vi ha dubbio, che il sacrìlego disegno 
rièsciva, se la pietà o l’interesse di alquanti saccardì 
Con anticipato avviso non lo avessero antivenuto. 
Roma, chiuse le porte, messe le guardie sulle mura, 
tra il prurito di rubelliono e gli stimoli della fame, 
contemplò lunga pezza le quotidiane scorrerie del 
condottiero: il quale sbaraglia va-1 papali- a Genazza- 
no , accozzavasi con Francesco figliuolo di Niccolò 
Piccinino, e un po’ colle armi, un po’*con una bu- 
giarda patènte del coneiKo di Basilea, s’assoggettava 
la maggior parte del Patrimonio, e della Cainpamia 'e 
Marittima. Frattanto lo Sforza, superato ì’Apeunino, , 
riceveva a patti -Todr, Toscanella, Otricoli, Terni e 
Suri, senzàchè Michele Allendol^ condottiero dell’e- 
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sercilo ponlifido, ritenuto sia dal difettò di danaro, 
sia da qualdie altra iiien buona e più segreta cagione, 
pensasse puntò ad opporgli il nienorào impedimento. 

Alla fine Firenze e Venezia, impietosite dalle gridd 
dello spogliato Pontefice; coH'opporre L’un condot- 
tiero aU’alIro, arrestarono i progressi di entrambi. A 
tal elTctto, proposero simultaneamente cosi a Forte- 
braccio come a Sforza un onorevole accordo, stipen- 
dio al mese di 4000 ducati, e riconoscerli per vicarii 
delle terre occupate. Fortebraccio, acciecato da non 
so quale superbia, rifiutò; Sforza assenti; perlochè. 
essendo stato tosto dichiarato marchese di Fermo c 

• ' f ' 

vicario e gonfaloniere della Santa Sede, voltò ad- 
dosso al -Fortebraccio le proprie genti accresciute 
da quelle di Michele Atteodolo c di Niccolò da To- 
lentino (f). ’ ^ • 

^Ma vegliava alla difc^’ di Fortebraccio l’acerbo 
sdegno del duca di Milano non meno contro il Ponte- 
fice, che contro il medesimo Sforza, reo di troppo 
recente tradimento. Per ordino del duca Niccolò Pic- 
cinino entrò neiriimbria con una eletta schiera, e tal 
animo infuse in Fortebraccio, che questi costrinse il 
Papa'ad escire.da Roma sotto mentite spoglie, e cercare 
in Firenze asilo e salvezza. Quindi! dueesertiiti ostili, 
anzi le due-scuole della italiana milizia, con pari an- 
sietà posaronsi Vuno a fronte dell’altro; e, moltipli- 
cando ogni d) fra di essi gli sdegni e le ingiuriò, già 
l’Italia s’era come rizzata in piè a contemplare- per 
quali accidenti la vittoria definisse tra loro il primato 

(() Bl. FIsv. Affi/. 1. cil,'479 —Job. Sifnonclt. ?ì8. — Am- 
miralo, St. Fior. I. X\., IPO.Ì. — Machìav. S/. Fior. S .fi’U 
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deirarinì; allorcbè una infermUà venula a Fraueesco 
Sforza, e pòscia una tregua tiisei mesi sopraggiunsero 
a differire quella decisione ad altri tempi e luoghi ((). 

Col favore di cotesta tregua, Niccolò Piccinino scorse 
fin sotto Bologna, città ognora smembrata tra faziosi 
e malcontenti, vi si congiunse a 2000 cavalli spedi- 
tigli da Milano, e volendosi approfittare delle gare, 
che sapeva essere insorte nel campo ecclesiastico tra 
Niccolò da Tolentino e il «‘.ordinale legato, s’avanzò da 
Imola verso Castel Bolognese preparato a far battaglia. 
Divideva gii eserciti un rivo molto profondo e grosso 
d’acque: uno stretto ponte a filo della via Emilia. ne 
congiungeva le ripe molto alte e precipitose. Di dà 28>gosto 
dal ponte sopra la ^rada stavano accampati !; ponti- 
fieli, di qiià si erano fermati i ducali.. Il Piccinino, 
considerato il terreno, ebe verso meriggio andava sco- 
scendendosi in valli e poggi, per folti sterpi e segreto 
niaccbie opportuni alle imimscate, quivi si appostò 
coi più bravi a sopraccapo del ponte: nel medesimo 
tempo mandò alcuni fanti ad appiccare zuffa col ne- 
mico al di là del ponte; ma con ordine, ebe a poco à 
poco ritraendosi in sembianza di fuga, procurassero 
di condurlo sotto l’agguato. - ^ 

Fu Tesecuzione conforme affatto al divisamento. 

Era allora per caso la maggior parte de’ pontificiì 
' sparpagliata per le campagne ad. assicurarne le ri- 
colte: 1 restanti, quale con armi, quale senza, tosto-- • •> . 
chè sentirono che il ponte era assalito, vi si precipi- ' 
tarono in massa per difenderlo. I ducali, fatta breve 

mostra di resistere, cominciaròno a ritirarsi : quelli 
• ” > 

(2) Joli. Simonelt. 232.‘*— .Spirilo, L\allro Alarìe, c. XLtX. 
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ne presero ardire, e, «eguilando la facile villoria, si 
spinsero avanti 'ad incalzarli. Invano il Tolentino, 
dalla età e daH’jiigegno fatto presago deiravvenire, 
gridava, protestava: tessere la fuga de’ Braccieschi 
un -inganno; tornassero, $i fermassero; stare appa- 
recchiata nella pianura oltre il ponte l’onta e disfatta 
di tutto il campò ». Ma obi potè mai frenare l’impelo 
di gente inesperta e persuasa di conseguire una vit- 
toria incontrastata ? Egli medesimo, rivestite a malin- 
cuore le armi, affine di evitare un maggior male, fu 
sforzato ad accompagnare di quà dal ponte le matte 
sciiiere. Ciò veduto, il Piccinino scende a furia dai 
colli, occupa prestamente la bocca del ponte, e as- 
salta alle spalle e nc’fìanchi le schiere che l’hanno pas- 
sato. Nello stesso istante le su^ fanterie, che simula- 
vano la fuga, voltavano audacemente la fronte. Cosi 
quasi senza fatica SiiOO cavalli e 1000 fanti rimasero 
prigionieri. Più sventurato di tutti il Tolentino, in- 
degna vittima dell’errore altrui ; che , mentre in 
umile arnese tenta fra i pruni, di afferrare l’altra 
riva, -è fatto prigione, e quindi in pena d’avere ab- 
bandonato il duca, di Milano nella guerra passata, 
precipitato dalle aspre balze di Val di Taro. Sì sparse 
poi voce, da nessuno credula, che di per sè a caso 
vi traboccasse (1). 

Per conseguenza della battaglia di Castel Bolognese 
si concluse una nuova pace in Ferrara ; in virtù della 
quale la città di Bologna venne ceduta al Visoonti. 


(1) Ammiralo, XX. 1098. XXJ. 2. — Bouiiic. Aiin., 14.1; 
— Joli.. Simonetl. 233; --.Macliiav. V. 68. — Crnn. iT Agobhio, 
973 ^l. XXI). — Cron. mise, di -Bo/.'651. — Bl. Flav. Hist. dee. 
MI. I VI. p. 488. , " . • ' 
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, Erasi nell'accordo riserbato un onorevole luogo al 
Fortebraccio : ma questi era uno di quégli uomini, i . 
quali, anziché star quieti, amano attendere dal dubbio 
cimento delle armi i beni,*, che la pace darebbe loro 
a piene inani, llifiutò adunque i patti, e solo si ri* 
mase incontro alla lega composta del papa, de’ Ve- 
neziani e dei Fiorentini. Campeggiava egli allora 
Fiordimonte, fortissima récca elevala quasi dalla na- 
tura sopra un'alta vetta d’ogni intorno cinta di di- 
rupi. Il seppe Francesco Sforza, il quale era stato 
dichiarato per due anni capitano generale di essa 
lega, colla condotta di 3000 cavalli e mille fanti, e 
mandò a soccorrere la piazza Manno, Barile, . antico 
commilitone del padre suo' e Taliano da Fori! testò 
da lui assoldato con 600 oavallì. Costoro, quando 
meno Nicolò sei pensa, si arrampicano pian piano 
l>er l’opposta pendice,' ne sforzano le trincee, si uni- 
scono alla guarnigione della ròcca, e dopo un breve 
combattimento méttono, in rutta e in fuga le schiere 
degli assedianti. 

Fu travolta nel comune scompiglio la persona me- 
desima di. Ferlebraccio. Il ravvisò alla splendente 
armatura, alla ricca divisa Cristofaro da Forlì, scu- 
diero di Sforza, e senza più gli si avventò per ferirlo. 
Nicolò, schivato il colpo, qffrellò la corsa ; Cristofaro' 
con non minor foga gli tenne dietro. Pieno era il 
colle di fuggiaschi, d'armi e di cavalli, come l’ino- 
pinato terrore li mescolava ; pieno era dei vincitori 
qua e là disseminali ad inseguire e ad uccidere ; fra 
mezzo à loro trasvolava su feroce destriero Forte- 
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braccio, cilielrò a lui il Forlivese gridando ed aeccn- 
nando di arrestarlo : ognuno, ignorando che fosse, 
si soffermava mulo a confemplare quella furia ; quan-, 
d’ecco entrambi eiéchi dalla smania, uomo e cavallo 
traboccano ad un fòscio in un burrone. Fu d’un salto 
Cristofaro ritto sui piè: torlcbraccio, rimasto con 
un ginocchio sotto il destriero, invano si' sforzò di 
rilevarsi : quegli gli intimò tosto di arrendersi; questi 
con buone parole si studiò di trattenerlo tanto da 
sciogliersi daU’impaccio o ricevere aiuto. Cosi adun- 
(jue, mentre Nicolò'con inauditi sforzi bada a ritrarre 
la gamba di sotto all’acerbo peso, e Cristofaro più e 
più lo stringe per disarmarlo, trascorse alcuno istante. 
Finalmente, avendo Fortebraccio menati sottomano 
al nemico, due, colpi di spada, questi ne prese tanta 
ira , die, cacciatagli la sua tra il naso e la 'guancia; 
quasi morto confìccollo- al suolo. Sopravveniva fn 
quel mentre Alessandro fratello di Francesco Sforza; 
Fortebraccio chiusè gli occhi per non vederlo, e du- 
rante ledile ore che' ancora visse, senza dir molto o 
far cenno, più non li riaperse (1). * __ • 

Il disastro di Fiordimonte fu causa di una quasi 
totale sovversione .della scuola bracciesca. ‘Carlo, 
unico rampollo' di questa famiglia 8CÌagHfala,.dopo 
essersi invano provato a difendere Assisi, per ultimo 
suo scampo, ricoVerossi in Firenze. -Quivi riuni in 
compagnia i più famósi soldati del padre e del cd- 
gino, e se nè fece capo.' Ma quella fortuna, la quale 

aveva funestato le ultime oro di colesti due, -e prepa- 
. • . 

. (I) Blond. Flav. dee. 111. 1. VII. p. 500. — l.illi, Si. di Cn- 

nicriKo, I. VI. p. 11. p, t84. 

t ' 
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rava doldrosi travagli al Piccinino c a tutta la sua 
stirpe, allestiva altri ailanni al misei'o giovane, non 
da gloria disacerbati, non da ricchezze, non da con- 
forto di patria o di congiuntT. ^ •' 

Dei resto sia per lo spavento di tanta disfatta,^ia pei 
manifesti favori de’Véneziani, ovvero pegli orcculti dei 
Fiorentini, sia sópra ogni cosa per le armi e la ripu- 
tazione di Francesco Sforza, sia infìne per tutte queste 
cagioni insieme,- fatto è che pochi giorni bastarono a 
costui per ricuperare al sommo pontefice Eugenio iv 
il perduto dominio. Forlì medesima, non ostante hr 
stretta amicizia, che passava tra Sforza e fOrdelaffì, 
dal quale era signoreggiata, di viva forza venne sotto- 
messa alla Chiesa. Se non che tanti e cosi facili riac- 
quisti rendevano al pontefme più amara la privazione 
della Marca, al cui prezzo., come narrammo, era stata 
guadagnata l'amicizia di Sforza ; e siccome dalla gra- 
titudine all’odio non vi ha talvolta alcuna via di mezzo: 

• *> • 

così, posciachè Francesco 'Sforza, aveva ricuperalo 
tutto il resto, parve tempo di toglierlo di mezzo,, e 
levarsi ad un tratto l’obbligo ed il danno. 11 conse- 
guirlo coH’armi sembrava impossibile: si ricorse .ai 
tradimenti. 

Reggeva le cose temporali della Chiesa Raldassare 
di Of6da, cattivo soldato, peggror consiglierò. Costui 
cominciò dal farsi amico il (Hica di Milano, e otte- 
nerne promessa di celere' aiuto ad ogni sua richiesta : 
quindi sotto simulati pretesti di nón" so' quale spedir 
zione, si fece consegnare da Sforza gran parte delle 
'soldatesche. Allora dispose la trama in modo, che 
nel medesimo tempo questi venisse ammazzato, e le 
sue genti, quant’esse* fossero e dovunque si trovas- 
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2i7i.rrpero, andassero a fil di spada. Teneva il condot- 
tiero gli alloggiamenti presso ad un canale derivato 
<lal Reno, e in quei sito precisamente, dove un ponte 
di legno detto Polledraìio lo attraversa per mettere 
sulla strada di Bologna. A capo dei ponte si innalzava 
una torre, e sotto di essa, stavano le case di certo 
mulino., dove io Sforza di buon' ora mezzo vestito 
e mezzo no, soleva recarsi a favellare dimesticamente 
coi soldati. L’Offìda, colla facilità che gli porgeva la 
vicinanza dc’suoi alloggiamenti, appostò dentro quella 

•torre dodici balestrieri; acciocché, coita l’occasione, 

• ' . 
pigliassero di mira il condòtticro, unico ostacolo al 

riacquista della Marca. 

Tale fu l’intendimento;. nè l’esito ne sarebbe riu'- 
scito diverso, se la buona fortuna di Sforza non ne 
avesse fatto pervenire notizia al cardinale di Cappa, 
o fosse stato in costui minore la magnanimità o la 
prontezza nel palesargliele. Bentosto alcune lettere 
intercetle da Sforza gli Comprovarono il medesimo. 

Allora questi (e già aveva disoostato le sue tende da 
quelle deirOffìda) raduna a •parlamento le schiere, 
manifesta loro ogni cosa, e ne chiede vendetta. 11 
tuono di mille voci, il lampo di mille spade risposero 
a queirinvita: senza altro, tutta la soldatesca, quale 
onda straripala, vernsi fuori dal campo,» si scaglia 
sopi‘a i ponfifleii e 11 dissipa. Fu tra i prigionieri 
l’Offida. Sforza, dopo avern’e spremuto col ra^zzo dei 
tormenti la piena confessione del fatto, conrinoilo pei 
sotterranei di Fermo : però non riputando conve- 
niente di farne altro risentimento, mostrò di prestare 
... piena credenza alle escusazioni mandategli in prò- i 

posilo di ciò dal 'papa. Poco sfanlc due traditori gli 
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.proposero di uccidere il Piccinino: egli non solo’ pori' 
vi accoìisentl, ina li ribtiUò da sè con terribili ini* 
naccie. Da ciò il Piccinino prese motivo di concepire 
tal ^riverenza verso 1’ emulo suo ^ che non poteva , 
narrasi, sopportare, che se ne dicesse male in sua 
presenza (1). ' • . 

Aveva Niccolò per dire il vero partecipato nelle 
ree intenzioni di Baldassare di Offida anzi ad effetto 
di secondarle all’uopo s’era s^ccostato colle sue squa- 
dre alla Romagna: Andata a male la trama, -voltossi 
senza ìndpgio sopra Genova, e sì provò ad impadro^ 
nirscne; ma non vi ebbe più favorevole successo : 
allora con molto seguito di fuorusciti s’incamminò 
verso la Toscana. Giuntone ai confini, richiese i Fio- 
rentini che gli concedessero il passo affinc'di con^* 
■dursi nel regno di Napoli. Questi, che per esperienza 
conoscevanoquàl cosa significassero colali domande, si 
fecero cedere in grazia dal sommo pontefice la persona 
di Francesco Sforza, e senz’altro mandaronlo sulle rive 
deU’Arno a santa Gonda contro i Braccieschi. Cosi la 
guerra in un punto fu chiarita e rotta tra Nicolò Pic- 
cinino, e la repubblica di Firenze. Pari erano le 
forze, pari. la riputazione dei due capitani; perlochè 
niun di loró volendo essere il primo a dar dentro, 
stettero alcun tempo nel più fitto del verno immoti 
s riguardarsi.^ Alla fine Niccolò colla solita furia se 
né toglie ; assaggia Vico Pisano, arde S. Giovanni 
alla Veàa, espugna Filetto e S. Maria in Castello, 
ed animato dalla prosperità imprende' a campeggiare 

(I) Croii, mijc. di Ììol. 65'?? — HI. Klav. <lcc. ili. I. VIJ. p. 
510. — .Tolr. Simonell.' iV. 254. -- ’ 
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8 frUir.’ Barga, chiave della montagna di Pistoia. V’accorse, 
prestamente Francesco Sforza, e ne Io discacciò in 
isconfitta. Indi a non guari il Piccinino veniva dal 
duca di Milano richiamato in Lombardia, acciocché 
opponesse un riparo ai progressi dei Veneziani^ che 
avevano varcato l’Adda ; lo Sforza ne pigliava occa- 
sione per ricuperare ai Fiorentini le castella perdute, 
e porre l’assedio, a Lucca, antico e continuo segno 
della loro ambizioné (4). 

. Giunto in Lombardia il Piccinino vinceva i Vene- 
.eiani sulle sponde dell’.^dda, li rivinceva- su quelle 
del Mella: ond’eglino mandavano supplicando alla 
. signoria di Firenze, cher, inviasse ad essi per reggere 
le loro armi il conte Francesco Sforza:' • niun altri 
'èssere idoneo di stare a fronte di Niccolò/- Piccinino ; 
niun altri poter ravvivare la guei'ra malavviata contiro’ 
Milano:' eppur dipendere da questa guerra, non che 
* l'aèquisto di Lucca, la libertà di Firenze, anzi della 
Italia! Imperocché se Venezia e Firenze insieme unite 
stentano tanto a schermirsi dalla ambizione del -Vi- 
sconti, or che farcire, vinta Venezia, Firenze sola?» 
Nei Fiorentini, stati alquanti in forse tra la paura 
del duca di Milano e la cupidigia d’insignorirsi di 
Lucca, vinse finalmente il timore. Però, dopo avere 
raccomandato al conte di non partirsi da LuCca senza 
lasciarla bene cinta di fossi e di bastite, gli diedero 
licenza di 'passare ai servigi dei Veneziani. 

Ma le costoro aspettative dovevano ciò non pertanto 
rimanere stranamente deluse. Aveva egli, per riser- 

(1)' Machiav. V.71 — Boidne. /4nn', Ulin. 14§. — Ammiralo, 

Xx'l. 9 - . ' ' 
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barsi aperto un adito alla riconciliazione col Visconti, 
inserto nei capitoli deiriiltima sua condotta colla lega 
la condizione di non essere obbligato a passare il Po. 
Quando ogni cosa si trovò pronta per la sua partenza, 
misein campoquesta restrizione. Oraessa, come ognun 
vede, rendeva del tutto vana la coopcrazione che ne 
speravano i Veneziani. Questi negarono assolutamente 
di acconsentirvi ; Sforza non si rimosse punto dal 
suo proposito. Cosi l'una parte e , l’altra stette qome 
a rimirarsi : iincliè eccoti .i Fiorentini per trasmodata 
voglia dì mettere Venezia alle prese .con Milano, 
persuadere lo Sforza a scrìvere ad essi una lettera 
privata, nella quale si dichiari preparato a fare -ogni 
cosa che sia per venirgli imposta. Cloo questa lettera 
speravano Indurre Venezia a ripigliare le armi contro . 
il duca : la qual cosa era loro -necessaria per^ potere 
condurre a fine la guerra di. Lucca. Del resto, sic^- 
come promessa privata non può rompere, 'dicevano, 
pubblici accordi, cosi in concUisione dimostravano 
a Sforza, che egli sarebbe sempre libero di passare 
Q-non passare- il fiume a suo pia.cimento. Veda ora 
la presente generaÈion». forte e generosa, di quali 
mezzi siasi in ogni tempo servita l’ignava pqlitìca dei 
deboli ambiziosi! Riuscì l’artitìcio dei Fiorentini sia 
presso i Veneziani, sia presso il conte. Deliberatasene 
perciò la passata Jn Lombardia, giunse egli sino a 
Reggio ; ma. quivi essendosi . rinnovate le formali 
istanze dei. provveditori veneti per sospingerlo avanti, 
non tardarono a rinnovarsi lo tue proteste in con- 
trario : per cui dopo lunga battaglia di preghiere e 
rifiuti c dibattiti , con. loro licenza retrocedette in 

Toscana, ' • . . ^ i ■ 

' * ' • • • 
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Codesta oslinaiione di Francesco Sforma gli ricon- 
cilk> l’animo di Filippo Maria Visconti: ned egli era 
appena ritornato sotto le mura di Lucca, che per 
parte del duca gli sopravvenivano fervorosi messi c 
lettere, che lo invitavano a intrometterti per procu- 
rare la pace tra le -potenze nemiche. Questo invito 
ne solleticò l’ambizione: inutile che aggiungiamo, 
che noti crasi mai nel suo animo cancellalo il prurito 
della amicizia e delle nozze viscontee. Ma un altro 
motivo lo spronava ai pensieri di pace : ed era la ne- 
cessità di sbrigarsi dalle ‘guerre dell’alta Italia per 
attendere con tutto lo spirito alle proprie cose della 
Romagna; dóve Taljano da Porli non solo aveva ab- 
bandonato 1 suoi servigi, ma si era unito a Francesco 
• figliuolo di Niccolò Piccinino,- e gli faceva aperta 
guerra. Insommà ‘Sforza cominciò di per sè a strin- 
gere un trattato col dùca di Milano; quindi parte 
per amore parte per forza vi trascinò eziandio Lucca 
28m»rio e Firenze.’ Vennero nel nuovo accordo, oltre la so- 
lita esca def matrimonio con Bianca Visconti, asse- 
gnate al conte a titolo di dote le città di Asti e . di 
Tortona, con arbitrio di servire ihi volesse. Ed egli 
di presente indirizzavàsi alle faccende della Puglia e 
, della Romagna (1).. • 



Duravano Napoli piticch’è mai vive le fazioni, 
cui i vani' e disordinati appetiti della regioh e le 
2 fcbbr. ambinonì dei baroni avevano' rinfrescato. Morta lei, 

<435 • • . . . . - . . . 

(1) Joh.'Sinh>nett.'%6. — Machiav.V.ti. — Annnirato, XSl- 
, i3.-Cron.d'Jfo6bio,9Ì6{i.\\Ì). • ' - ' 
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Renato duca di Angiò, e Alfonso re d’Aragona erano 
sorti a disputarsene la eredità : prestava favore V- 
l’A-ragonese il principe di Taranto col nerbo della 
baronia; presta vanlo all’Angioino il papa Eugenio ed 
un condottiero, alia cui fama' non il valore, uonJ’,in- 
gegno, ma soltanto bastante campo mancò. Dir voglio 
Giacomo Caldera, il vincitoTe di Bra.ccioj-il quale 
solo, colle sue' v^cbie- bande e possessioni, resistè 
savenle a tutto lo sforzo degli Aragonesi, e colla «in- 
temerata fedeltà -alla buona ed all'avversa fortuna di 
Renato compensò l’incostanza, colla quale tre lustri 
avanti non aveva dubitato di rivolgere le arinicontroà 
Braccio sno amicóe confederato; Erano adunque Fran- 
cesco Sforza e il Caldura, stati compagni nella vittoria 
all'Aquila; ora in diversa* età, ^ ma in'non diversa 
fama, stavano per ritrovarsi insieme ad uguale im- 
presa: posciacbè il duca* di Milano, ingelosito dei 
progressi del re Alfonso e mal pago delle dimostra- 
zioni di riverenza ,'’*cbe la sua vanità,, shnulàndo Ri- 
fiutarle, insaziabilmente nC pretendeva, aveva inviato 
verso Na'poli lo Sforza^ affki.e di rilevarvi la parte 
Angioina. .*.■••• 

Ma due accidenti, entrambi inaspettati, sopravven- 
nero a deludere queste Ultime speranze del buon 
Renato/ In primo luogo quando già Francesco Sforza, 
dopo avere sottomesso per via TernJ'e. Foligno, si era 
approssimato al fiume Pescara, Ip preghiere e le pro- 
teste del ce d’Aragona toccavano siffattamente l’animo 
del Yisconti,‘che noìfsolo proibiva al condottiero di 
procedere innanzi, ma con mi.nacciè di guerra indtì- 
ceva i Fiorentini a richiainàflo. , S’aggiunse in secondo is%r« 
fuogó la morte di Giacomo Caldera; che méntre pas- 
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se^ginva tra due amici aspettando la resa di non so 
qual terra, cólto da subitaneo male stramazzavajal 
suolo, è in poche ore esciva di vita. Capitano forte e 
magnanimo, di aspetto maestoso, di bella statura ; e 
parlava con grazia aPzi^con facondia più clie militare, 
nè ìli edioc remente amava e professava le lettere. Si- 
gnoreggiò gran-parte dèli’ Abruzzo, della Capitanata, 
del contado di Molise e della- terra di Bari : pur non 
sofferse mai, nota uno storico, «d’esser chiamato Jiè 
« principe nè duca; ma gli parca .che chiamandosi 
• Giacomo Caldora superasse ogni altro > . R per ve- 
ritò i titoli, 'pareggiando chi gli porta, ingrandiscono 
i deboli, dropiccioliscono i’ forti: onde il portarli « 
sovente raódestid, e superbia il contrario'; siccoméil 
piegare un grande^animo a fortuna nemica'pup e$r> 
sere magnanimità, e debolezza il disperarsi è non 
operare il poco bene che -si può? 

Del resto, sia per cagione -della sua fama, sia per 
cagione della .sua potenza, ebbe U Caldora una fiorita 
scuola di capitani non solo valorosi, ma nobili e po- 
'tenti in denaro ed in signorie, uW Antonio 'e‘ un Rai- 
mondo, l’uno figlinolo, l’aHro-cofisanguineo’suo, un 
Paolodi Sangro, un Raimondo di^Anichino, un Carlo 
di Campohasso, e quel NJcolòdi eotesto medesimo ca- 
sato che portò oltre le Alpi il nome della italiana mili- 
zia. Questi tutli'aìRa testa dclleschiereaeeonipagnarono 
la salma dcH’estinto condottiero agli ultimi onori ni 
'Sulmona, e ■ in- pubbHcà 'assemblea- giurarono unani- 
memente di obbedire -al figliublò colla stessa fede, 
còlla quale fino* allora avevano obbedito al padre. 
Nel medesimo giorno vepiva' quegli investito dal re 
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Hcnalo «li tutti gii Stati e cariche e condotte già godute 
th Iacopo (1). " , , • 

Cratlanto un nuovo e non più udito inganno aveva 
riunita la Romagna sotto gli artigli di Filippo Maria 
Visconti. Turpi cose narriamo, sperando che i po- 
steri n& prendano motivo di compenWirle con gene- 
rose operazioni. Chò se Qòtalesperanza non fosse,- chi 
e’accingerebbe al svolgere' cotesta stòria d’Ualia, dove 
il-lavoro è immenso, Tonore poco, e il pericolo e il 
danno sovente gfavissilni? ' ' • • ’ 

. Non aveva ancora Francesco Sforza dato compia, 
mento all’accordo di Lucca che Niccolò Piccinino, 
tutto in vista pieno dij>abbia, si era partito colle sue 
squadre dalla^^ Lombardia , e, traversata la Emilia, ’e 
imsteggiata Bologna».si era acpanipato a Caimirata tra itman* 
Ravenna e Forlì, quasi in asj)ellativa di qualche par- 
lito. Nei fatti, nei quotidiani c'olloquìi, nelle lettere da 
lui inviate specialmente ài Papa, immensa appariva la 
sua esacerbazione verso il dupa.di Milano aio Sforza. 

• Questo essere stato, sciamava, il premio-di tanti suol 
sudori,, di tanti pericoli^'di tante vittorie:- per questo 
aVere combattalo o vinto' sul Serchio, sull’Adda, sul 
Po, sul Tevere,, e* riportarne ancora nel caHo o in 
tiitla la persona moleste terite:‘di tante fatiche dur 
rate a.pi^ dèi Visconti, che altro rimanergli se non 
iii dovere stentare k yita, correndo da soldo a soldof 


Ben larghe ricompènse apparecchiarsi a’ Sforza, pur 
.testé' mortai-, nemico del duca: al traditor-c le città:di 
Lombardia, al traditore le grasse paghe della ioga. e 
■di 'M^lano-assegnarsi^' anzi fra poco -il seggio siipreinq, 

* • -*■ ■ 

6ostanzò, 40i. -U3. . v ^ •J'.-' -, 


•• I 
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ahzi il conjanilo di liUta la milizia, c mettergli soUe 
i vècchi capitani, che hanno vinto più battaglie eh’ 
egli non ^bbia noverato anni di vita. Quanto a aè, 
volerla finita; difenda* il nuovo campione colla fede 
pari all’ esperienza il retaggio dei Visconti: a sè invec- 
chialo nelle guerre garbare minor lustro, ma più 
sicuro ‘da vergogna ed oltraggiò;- offrirsi perciò’ ai 
servigi della lega; e se quelle forze, «he pur l’hanno 
tanto travagliala, valgono ancora qualche cosa, usc- 
palle tutte, onde sradicarle dalle viscere Vinfame por 
lenza sforzesca. » In somma due beni in una impresa 
proponeva; cioè riacquistare al papa la Marca, e im- 
pedire a Sforza di' soccorrere il duca di Milano, 

Non è a dire se la beUa offerta riuscisse gradita- al 
•mmmo pontefice, etl- ai Veneziani amici suoi. Tosto' 
per dar cominciamento -alla grande opera vengono 
cònsegnati al condottièro cinquq mila ducati, e si ri- 
mette al suo arbitrio •„ o di militare a Qerto soldo in 
servizio della Chiesa,* a di entrare con maggiore con- 
dotta capitano generale della r^ubhlica. Ma egli 
frattanto a ben drvci'so e iuiprevedulo fine lavorava. . 
Mentre Róma e Venezia addormentate sopra fallàci 
lusinghe trascuravano le più necessarie cautele, fidi 
emissarii del Piccinino perlustravano, sotto mi|le 
aspetti le città della Chiesa', e vi facevano ricerca'dei 
malcontenti, e vi ravviv'avanp .le sopite passioni di 
municipio o di fazione. Allora, cogliendo il destro, 
traevano in campo il nome del duca di .-Milano 'ed il 
valore delle sùe squadre, e come protettore e dif^n 
sore di libertà e di giustizia il mettevano in amore e 
0 in desiderio. A un tratto il -fiero inganno scoppiò. 
Spolelo e Bologna a furore di pòpolo si rubeltóroao; 
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luiola, Forti, Borgo S. Sepolcro inalberarono la ban- 
diera del Visconti, Ravenna e Bagnacavallo per re- 
pentino assalto furono ppese; infine senza bombarde, 
^enzà scale, senza stimolo di fame. Tonti delle più 
furti .ed illustri terre d’.ltalla scossero il frenò del 
sommo pontefice. 

11 Piccinino sulle prime simulò 'di non sapere 
nulla di questi tumulti, anzi comandò aì figliuoK) 
i rancesco di uscire da Spoleto per non apparirne 
complice:, poscia, come vide la rivolta, a guisa d’im- 
petuosa fiamma; sboccare dalle aascose pratiche’, lo- 
vossi il velo; e quasi egli fosse l’offeso, mandò per 
tutta Italia significando la nuova colpa di papaEuge-. 
nio IV « aver voluto il /ornano, pontefice non solo 
strapparlo dai ^rvigi dell’antico e amorevole signor 
suo, ma procacciargli orrenda'no.ta di traditore col ri- 
voltarglielo contro: nuovo genere di guerra essere 
cotesto, di mandare denari e di fare cortesie ai con- 
dottieri affine di infamarli e renderli rubelli! Che 
mpi potersi sperare dai patti, e dài giuramenti, ora 
che il capo della Chiesa ardisce tanto? p Per qopse- 
guenza di tutti questi rumori j^ndeva l’armi il Vi- 
sconti cpnre oltfagglalo, prendevànle Venezia , Fi- 
renzee il papa come oltraggiati e derisi, e chiamavano 
a capita’nare le loro gepU. Francesco Sforza. Perciò 
questi s’affrettò a stipulare una tregua col re Alfonso: 
sottoscrittala^ quale, si rivalse addietro, e ardendo • 
per vi)>ggiò la terra* di Sassoferrato, venne a stabilire, 
le sue stanze invernali nella Marca (IJ. 

. (l}. Bl.t'lav. Hiit. dee. m.l. ^'ìu‘ óii.-M.'SaiiuK'lW 

• •• • ' # • 
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Ma il PiocÌBiiio,,U)6tuebé'd>be conquistata tanta 
parte d’Italia, lasciovyi a guardia il figliuolo, e ter-, 
iiando oolla solita prestezza' in Lonil)ardiaj’‘s’iinpa- 
droiii di Casalmaggiore, oedupò .tutto l’ Iseo cónte 
terre che dentro vi «i specehiano,'-'circondò Brescia 
di bastile, ned era adatto spuntata la primavera, che 
scepdeva a guerreggiare Verona e Vicenza-. 



' Da gran tempo l'Italia- non avèva mirato un» si 

A. 1139 ben contrastala e vària lotta tra due più 'lamosi capi» 
tahi, quanto 'quella, ehe nel 1^9 venne in Lombar- 
•dia • ingaggiata tra, Nicolò PiccininD , e Francesco 
Sforza (i). Era divisamento del condottiero bt^cciesco 
di impedire coi! una parte dell’esercito all'emulo suo 
di passare l’Adige, e seceorrere Brescia oramai ri- 
dotta agli estremi deità fame, non ostante gli' smi* 
surati sforzi intrapresi quel- Verno dai Veneziani e 
dal Gattamelata loro capita'no per'liberarla (S). A. taf! 

— Joh. SrnioiicU’. 211. segR.*— Boniiio.*147; — Macliiav. V. 
74. — y#HH. foro/)»’. XXil). •» - «• *■ 

Fu in (|iicsU occasione che il duca Filippi» Mjcia concesse 
. pèr .rìcom[)pnsa al piccinino' il càpilanato di tulle lo genti 
• (Parme, c le insegne e il noifte proprio' (V. neceinhrio, f'ita ili 
yj Piccinino, p. 1070; l XK.). 

(1) Nella nota XlX^yengono riporUti i nomi e le l'orzc dei 
condoUicri assoldati in qnest’anno dai principi d'Ilnlia. 

(9) Gallamelata Stefano da N'arni, d’origme fornaió’c di- 
.jtcepblo è faroigliarissimo di Braccio, comandava in Brescia, 
quando Niccolò Piccinino Vi pose l'assedio: onde tcmiMido di 
morirvi di fanie, per le aspre giogaie de’monti clic cmonano 
• l/llaliay condusse la sua cavallcùia a Verona, inodiaidp una 
intirata clic in<|ncigiorni venne riputala mera vigliosa. Sorpreso 
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fine Nicolò l*jeciitino Irincieròssi fi Soave d) là. dall’ 

Adige, e ingomLrò di fosse e di tagliate fl paese siae 
allò' paludi' del fiume. Era. Sforza già pervenuto a 
Ferrara, e non tanto le istanze d^’eittadinS di Brescia 
e. -dei Veneziani, quanto il-deàio d’onore spronavanlo 
a mettere in- opera tutto il suo possìbile per salvare 
quella città. Dispone pertanto il suo cammino più in 
alto verso la collina, e,.mentré il nemico sulla yetta • . 
viene, trattenuto da una mano di scorridori, egli a 
corsa passa sottovia còir tutto l’esercito. Ciò astrinse-H 
Fiocinfno a ritirarsi'di qua dall'Adige,, ed a munire di 
genti .e di trihciere le sponde del Mineio di dóve; egli 
esce dai Iago di Garda inaino a Mantova. . Nel mede* 26*i>r> 
sìnio tempo conun’insignè-Vìltoria dissipava il navigKò 
che i .Veneziani tenevano sul medesimo lago.- Cosi 
ogni via UD po’ conosciuta di soccorrere Brescia parve 
loro interclusa. 

Rimaneva, è vero, la strada dèi monti per chi si 
fosse avventurato *a satire la nordica punta del lago. 

Nà enormi ustacoK -si frapponevano al paesaggio di, 
un esercito: primieramente aspre balze, stretti sen- 
tieri, ipinaccìosi toirenti : poi il paese e il lago in 
mano dei 'neiiiici<- la difficoltà dei viveri, eia inipossi-.' 
bilità di maneggiarvi la cavalleria. Tuttavia essi non 
furono bastanti a sgomentare Francesco Sforza. Man 
date in Verona le salmerie, si inoltrò con grave fa-^ 
tica sino a| lago di s. Andrea; quindi, non cessando 

nel 1440 da un aecidc^nle apuptetido c_trai>portkto a l’àdova 
vi 'morì tre anni poi. La RepiiI)blSra'*gH fetfc innalzale tih 
monumento eqncsfrp. V. Jovii, Kio^.-riror. k ìl. p.* 109, — 
Sanulo, #^i»e dei doiji, 106tt. — Crislof. da Soldo, ’SC Bò-if._799 
(i.'xxi), » ■■ . '• • ‘.* 
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di montare', giunse a l’eneda, e finalmente piantò le 
tende nella valle del Sarca. Stavagli a destra Arco, a 
sinistra Riva di Trento e il lago, a fronte la ròcea di 
Tenna^ tenuta dai ducali. Accostatevi le macchine, 
tosto sopraggiungeva a difenderla il Piccinino^ .con 
gente sbarcata a Riva ; perlochè r rinfiammandosi 
vieppiù gli sdegni tra assediali ed assediatori , un 
» 9 l,w di venne la pugna crescendo a forma di giudicata 
battaglia. Già i seguaci del . Piccinino » .sopraffalli _ 
dal numero e dalla costanza dei nemici Alenavano, 
quando, sforzate le trinciere, si mostravano inaspel- 
talamente sulle creste dei monti circostanti i cittadini 
di Brescia. Colai vista persuase i ducali a fuggire. 
Fuggirono chi alle navi, chi a Riva,, chi pei dirupi, 
ehi nella rocca di Tenna. Fu tra questi uUimi il Pic- 
cinino. ' . . . 

Ma non appena vi era dentro, che, pensando quanto 
fosse debole il sito,' e con quanta cura ve lo assedie- 
rebbe Sforza, il quale pur testé glL aveva bandito sul 
capo una taglia di SODO ducali, deliberò di escirne, o 
soccombere almeno tentando. Iravavasi per avvenr. 
tura nel castello un nerboruto Tecles’co, sho famigliare; 

■ a costui ordinò di chiuderlo in un. sacco, gettarselo in 
spalla, e, come se fosse una- parte del boUino fatto dai 
vincitori, portarlo tra mezzo ad essi. Detto fatto: il 
corpicino magro c scrignuto del condottiero aiutò 
l’astuzia, gli alti e quadrali omeri del buon Tedesco 
fecero il resto. Così ISicolò Piccinino enlrò,a salva- 
mento in Riva (1). ‘ ' 

' . ** .1 

(.i^-Joli. Srroonelt. 28Ò, — Crisi, d'a Soldo, 814. -rMachiav_. 

Vfc ni. — Rosniiai, St. di Milano,!. IX. p. 34T. — Cu pó’ diver- 
.'amelite .viene questo JaUo raccontalo in una cronjchetti ms. 
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AhTiii quel bizzarro IragiUo aveva già egli umliuato 
i -Diodi di rifarsi a doppio della vergogna e del danno 
riportato. Sapeva: « in Verona essere poca e mala 
. guardia; a Peschiera, sull’altra sponda del lago, slare 
' in pronto un fìorito esercita sótto il governo del ' 
Gonzaga: la stagione fredda prestare mano all’ im- 
presa : nelle operazioni straordinarie non di rado 
essere rimmagiuare più che il conseguire difficile >. 
Concluse pertanto di- assalire Verona, il cui acquiilo 
lo avrebbe certamente compensato d’ogni male, che 
fosse per risultare dalla liberazione di Brescia, ftè 
all’andace^ disegno seguitò men prestamente Pesecit- 
zione. Montato a Riva in un barchetlo, traversò il 
lago a voga arrancata, raggiunse a Peschiera H campo 
ducaje, il'eondusse di notte sotto Verona,* ed appog- 
giate le scale al luogo indicatogli da un disertore,, ite 
fn prima signore- che i cittadini c la guarnigione lo leourr 
sospettassero. , , .• - j- 

La :iuova della perdita di- Verona recala da uh 
fuggitivo al campo dello Sforza sotto Tenna non trovò 
sulle prime credenea; bentosto accorsero a confer- 
marla messi sopra messi. Egli allora pensò di appor-. 

di Brescia: w-Nieolò d'izinin se'c.-fzó trr uno castello cliiaiiialo 
<iTenno,e lo magiiilicoGatanielata [Uggì Sforza) si gli accampò 
dintorno, sperando aver la persona sua, et iaceali far grande 
«guardia, c per esser Ià*pe'sle in 'Tén, Tedendo Niccolò Pizzi- 
«niii per altra via no poter uscir dalé man dì (ìatamclala, ic 
« flace cazzar iii ubo sacco «porco e strazilo, e tolto in Spalle 
<( per un sottrador (b e c c b i n o^, e. una zappa- in man e uno 
« campanelo, fó portò vié, solituido Io cainpanelo, e-vislo qne- 
.«sto Galamelata fece domandar ohe era qnello; lui rispose 
«che era uu.mopto di peste, chc'andavB a sepelhre,-- et altro 
«non gli fu diio, potchè dì altri so ne poilavano'ur 
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lare con tanla celerilà il riined^io, con quanla era- ve- 
nula la' ferita. 'Era noUe buia, e per neve e i>er 
freddo sopra il corso ordinario delle stagioni terribi- 
lissima. “Congrega nondimeno le. schiere, e parte coi 
preghi; parte coHe' minacele le persuade ad accom-, 
pagnarlo. Giunse Qosi prestamente alle Chiusè, passo 
angusto quanto il fronte di due cavalli. Era stato 
questo passo dato in custodia a un Giacomo Marancio; 
il quale sapendo.che la propria famiglia era caduta in 
potere de’ nemici . acciocché l’ amore del jiroprio 
sangue non io inducesse per caso a prevaricare, aveva 
consegnatoci sito in guardia ai paewni amantissirai 
della repubblica^ sicché il conte non vi rinvenne osta- 
coli (l): Milla .era frattanto in quella notturna marcia 
il travaglio’della via a monta e scendi per borri e. dt 
rupi, sqipetto all’orribile freddo. ..e • al fólto nevazio, 
pel quale chi perdeva la mano od il piede, chi n’averà. 
guasla la vista: nondimeno stimolali dall’esempio del 
^oprio capitano, e dal desiderio di ricuperare le 
bagaglié c vendicarsi, proseguivano' di voglia, sinché 
arrivavano sotto Verona tre notli'dòpo di averla per- 
duta. *■ ,' . • ‘ 

Tenevansi ancoVà'p^r s. Marco la porla di Brajda, 
il Castel Vecchia, e. ìa rocca di S. .Felice. Per questa 
Francesco Sforza entrò colle sue- genti, per questa 
sói*li ad assàllare 1 nemici spary jpér le vie,a’far bot- 
tino. In breve costoro rotti e incalzati da ogni parte 
cominciarona a ritirarsi pel ponte detto della pietra: 
ma H ponte -sotto al grave peso de’ fuggiaschi preei- 

-, . . r" • t . ‘ • 

'• .(.1) SaboMicii IJùt.. y-auit: dee. HI. I. IV. 6IS. • — Sisinon- 

t\\, RejmbUf’Jtal. c. LVIX. " '• 
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pitò; eia viaa chi inseguiva, ed aclùfugglva nel Icnipo 
stesso fu tronca. Sforza rientrò in città con 2000 pri- 
gioni. Quanto al Piccinino, se disaceAava il proprio 
dispetto còlla Certezza d’avere intanto impedito ai 
Veneziani di Scorrere, Brescia, per laltra parte lo 
accresceva a più doppi, considerando che la massiifia 
cagione del recente disastro era stala Tinobbedienza 
di Taliano da Porli, il quale. per quante istanze he 
ricevesse non avera mai voluto -entrarp in Verona 
colle sue squadre ad assicurarne il possesso, e che 

Taliano aveva disohbedilo forse per comando del 
* »* 

duca Filippo Maria; il quale sembrava volersi valere 
di lui per tenere in bilancia i due emuli condot- 
tieri (1). . 

VI. " ' ■ . ' 

Giunse' tra questi travagli al suo termine l’anno 
1459; e Niccolò Piccinino, bramoso di appropriarsi 
quel dominio, che Braccio suo congiunto e maestro 
coll’opera di liii aveva posseduto, sollecitava il duca 
di Milano a spedirlo ooll’esercito neH’Umbria. 1 van- 
taggi, ch’egli proponeva in cotesta impresa, erano 
di 8[«ventare il papa e i Fiorentini, ferirli nelle vi- 
scere loro col fomento dei fuorusciti, e allontanare 

■ r 

mediante la diversione Francesco Sforza da Brescia, 
il cui nssedio era come un mortifero stecco piantato 
nel cuore dei Veneziani. Deliberata la impresa, passò fri>br»m 
adunque .if Piccinino con 6000 cavalli il Po, scese 
per vai di Lamone nel Mugello, scorse tutelo quel 

‘ * - 
^(1) Jeji. Simónotl. '983. — Crisi: da Sòldo", 815. — 'Saniilo, 

*lÓ8t- 106— Sabcltic. eri. p. 6ÌO^V«npzià, ^71^. 
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piano sino a tre miglia sotto Firenze; ma poscia, vinto 
datie^ calde ] istanze del conte di Poppi suo amico, 
consumò i più*bei mesi -dell'anno nelle sterili balze 
del Casentino: Lcvossene alla (ine, gridando e bò> 
stemmiando che i. suoi cavalli non mangiavano sassi, 
c 'indirizzò le squadre a Borgo Sepólcro. Sfa egli, 
presi accb SOO armati, si mosse verso Perugia. 

’Traevanloa visitarlaaCTetto di cittadino e ambizione 
di tiranno ipsiememiescolati; desiderando gli uomini^ 
non so se più sovente per grandezza o per parvità 
d’animo, •di signoreggiare là dove sono nati. Né 
mancavano in Perugia parecchi amici e adoratori 
ciechi del nome di Niccolò, che stimolatrchi da va- 
nità di splendore esterno, chi da privala affezione, 
vivamente bramavànp e si studiavano di assoggettargli 
la patria. Nulladimepo questa volta, sìa caso, sia 
memoria della ancor recente tirannide bracciesca, 
sia interessalo' consìglio di qualche altro ambizioso, il 
vantaggio dei molti sopravanzò al volere de’ pochi. 
1 Perugini conclusero, essere meglio onorare Niccolò 
Piccinino come cittadino, che odiarlo come principe; 
perciò ricevcronlo bensì cjon'molte feste; ma dopo 
le feste lò accommiatarono pulitamente col dono di 
8000 fiorini. 

Partilo da Perugia, Niccolò rivolse subito i pensieri 
alla Toscana. Da alcune lettere intercette gli risultava, 
essere i capitani di-Tirenze e dei-papa alieni dal ve- 
nire a battaglia; ne argomenti dover èssere facile 
di riportarne vittoria; risolse'pertanto di assaltarli, e 
poscia col favore deHa vittoria accorrere in Lombardia 
contro Feaneeaco Sforza, che vi .ftfóeva aHi prò- 
gressf. Del resto i 'disordini del campo Jieinieo,' il 
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quale per inipcdirgli l’ealrata nella Toscana s'cra 
soffermato sótto Angli tari, gli facevano ben augurare 
del suo tentativo (1). 

è posta la terra di Anghiari alle radici deH’Apen- 
nino sopra or colle inclinato con facile pendio verso 
Borgo S. Sepolcro che ne è discòsto quattro miglia. 
Ai, piedi del colle scorre il fiume di ripe alte e mala- 
gevoli, e sopra il fiume si ergeva un ponte di pietra 
detto dèlie forche. Per esso avevano a passare i du- 
cali, ogniqualvolta avessero voluto azzuffarsi colle 
genti della lega^ Ma queste confidando sia nella lon- 
tananza del nemico , sia nella difesa del fiume nOn 
si immaginavano punto di venire almeno per quel 
giorno assalite. Stavansi anzi in gran sicurezza dopo 
il pranco chi qua chi là disarmati nei padiglioni^ 
e coricali sotto , le ombre della campagna; quanxf 
ècco a Michele Attendolo - nel rivolgere •pm’ vaso ió 
sguardo verso Borgo S. Sepolcro venne veduta, una 
sottHe nebbia di polvere," che a poco a poco cre- 
scendo e facendosi più ‘densa e vicina lo avverti 
dell’avvicinarsi del Piccinino. Dato perciò all’arme, 
io fretta e furia si allcstiVóna A respingerla, quei 
della Chiesa a destra, del ponte, i' Fiorentini a si- 
nistra del medesimo , ìlfichelé eof più bravi sopra 
di esso, i balestrieri luogo la riva a vietarne il varco. 

Il primo, che mescolasse le mani;'" fu Michele; so- 
pravvennegli-addosso dalla banda" opposta Francesco 
Picoinino, è lo respinse oltre il ponto fino all’erJa 
che sale ad Anghiari. Ma tosto le fanterie della leg^, 

(1) Joh. Sim'oiieU. 292. — P. Bracciòl. Vili. AtS.' —Bolline, 
./fnii. — Ammiralo, XX. 28. 
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loro volta ; quindi ‘Spingendosi e respìngendosi gli 
uni gli altri stettero due ore al contrasto dd passo' 
In quella fìttà- tempesta di colpii Ison r«ce, non suono 
alcuno risuonava per l’aèrea ma, rotte Je lande è le 
spade, avresti miralo i guerrièri combattersi a corpo 
a corpo coi pugni e edi guanti di ferro (4-). Giovava 
agli alleati l’a vere antecedentemente spianato il terreno 
alle proprie spalle, per cui senza perder mai tempo gli' 
uni agli altri sottentravano a rinfrescare la zuffa : nuo> 
ceva ai ducali rimpedimcnto dei campi e dei fossi, per 
eui non che ricevere soccorso dal relroguardo, ina in- 
contravano grande pena a tener ferma la propria ordi- 
nanza. S’aggiungeva l’essere entrati nel combattimento 
quando già erano stanchi del viaggio, c l'avere tro- 
vato una opposizióne hon prevednla, oltre ad una 
molesta poh erè, che soffiota dal vento contrario negH* 
occhi e nelle bocche impediva gravemente la vista 
ed il respiro. Perlochè, àveudò alla 6nei nemici su- 
perato con sinisurato sfòrzo if ponte, 'fu uopo di 
cedere. ' • . ' . 

• ftimasero in' potere -d^lla Fega JS'capi dl'squadra, 
WO conestabili, 1440 uolbini-^a taglia, e SOOOeavalli. 
Ma che? appena termìnata-la"bat^lia, i vinti prigio- 
nièri- Vedi vano 'rilasciati in farsétto^ i vincitori sban- 

• ^ r 

davansi per mettere in salvb il ricco botiiito: sinché 
in pbchi’gidrni,' niedlantfr un poca ',dt deqaro speso 
dal Pjcoinhio.jiella compera dèlle'armature, parevano 
Untate la sorti, é quelffavere trioiifhto,'.e-qQe&ti per- 
dulo. TaU erano cotesle guerre, nelle qoaH la viUorta 

(I) Decemlirio, l'ita di N. Piiciniuo, lOèi '. 
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non generava acquisto, né la sconfitta rovina! (1) In 
fatti, prima che Tesercilo. della lega si fpsse riordi- 
nato, digiìr il Piccinino marciava, verso la Lombar- 
'dia; dove sia le trattative intavolate di una nuova 
pace, sia le mutue gare dei eobdóttieri avevano im- 
pedito di -effettuare nulla d’importante. 

Arrivare* nel Milanese, mettervi quasi a sacco 
sostanze dei sudditi; provvedersi con esse'd’uoinini e di 
provvigioni, fu pel Prcoinino opera di non molti giorni. • 
Ajlora manda a monte ogni negoziazione, varèa tra 
ghiacci invernali l’Adda.e l’Oglio, sbocca nel tire- 
seiano, piglia .Chiari e Soncino, e trae ai servigi del 
duca di Milano Sarpellione già amico è* condottiero 
di Fraqcescò Sforza ^ Stava questi a Venezia intento a 
disputare col senato i disegni della prossima guerra; 
quando )*una dietro l'altra gli giungevano le novelle 
di questi impreveduti disastri, Ciò' Id persuase a rom- 
pere tutti gli indugi, ed escir tosto in campagna CQR 
10,000 cavalli e. 6000 fanfì: ma già' il Piccinino, die 
si trovava inferiore di forze, con tale diligenza si em 
trincerato- a Cignano , cbe invano to’ Sforza inipiegò 
ogni suo ingegno per espugnarvelo,*o tirarlo fuoca a 
far giornata. Da ultimo, dimessone il pensiero, cam- 
biò improvvisamente direzione, e voltossi all’acquisto 
i ^ . -y • 

(1) Macliiav. 83. — Bl. Flav. ÌTtst. dee. llt. — ‘Poggio, f\tn 
dtl PiccMtm, p. 168. — -Capponi, CMnmeitl, p. 1194 (t. XVIII). 

Narrasi che il Piccinino, non ao.ae per boria. « ’in liuon.'i 
fede, solesse poi sempre atlrihuirc la'rgUa ricevuta satin 
Aoghiàri a miracolo d^el Cielo, 'per aver Ini volato rombaltere 
contro la Chiesa' nel giórno consacralo ii ss. Pietro h Paolo'. ' 
V. Ammirato, XX. 28. 

f'iù in. « . = 
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di Marlinengo, (erra sUtiata tra Bergamo e Brcséta. 

Kiputavala impresa di poche ore : ma, oltrecliè il 
Piccinino aveva avuto tempo di introdurvi soccorso, 
non fu lento ad avvicinarvisi in persona con lutto 
l’esercito ducale. Bentosto, avendo occupalo e messo 
in forte tulli i passi intorno intorno, ridusse lo Sforza 
da assediatore ad as^diato: e già il pane«d-i foraggi 
erano pe’ costui soldati il prezzo giornaliero di calde 
zuffe e di molto sangue; sicché nel campo di Sforza 
non pachi uomini e cavalli venivano meno ad ora 
ad ora di fame e di stenti, e il fermarsi diventava 
mortale, il muoversi sempre più difficoltoso (4). In 
tali estremità del nemico, come il Piccinino riputava 
certissimo il proprio trionfo, cosi stimò opportuno di 
assicurarsi del premio. Chiese adunque addirittura al 
duca dì Milano che gli infeudasse Piacenza. « Essere 
oramai tempo, dopo tante promesse e tanti sudori, 
d.’avere un luogo, dove posare le ultime ore di una 
travagliosa carrièra: stare in suo pugno l’esercito di 
Venezia, e le sorti della Lombardia; però non dovere 
parer grave tale domanda, dall'assenso -o rifiuto della 
quale (a^iungeva) poteva. forse dipendere il vincere 
od il perdere ». • ’ ‘ ' 

L’improvvisa richiesta, e più della richiesta la mal 
repressa mlnaccia^che vi stava unita, e le istanze 
consimili di tre altri condottieri pretendenti chi No- 
vara, chi Tortona, chi le terre del Bosco e del Frcr 
garuelo, furono come, colpi di folgore al vano e ge- 
loso petto di Filippo Maria Visconti. < Adunque giù 
séno pervenuti a tal segno codesti condottieri, clic, 

(1) Spìrito, L’alirn Hfnrlr, c. LXU. • . 
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vìnti, «e ne debbano pagare le inipronliliidini, vinci- 
tori, se ne debbano soddisfare appuntino le voglie e 
prostrarsi ai loro piè, peggio Che se fossero nenticif 
Dovrà egli adunque, il duca di Milano, ineroanteg- 
giare la vittoria dai proprii soldati, e spoglfarsi vivo 
per impetrarne favori? Dai nemici s'accettano patti, 
ai sudditi s’impongono; e se cedere è d’uopo, cedasi 
almeno al più degno, e a cui ceduto sì sia giù In- 
Samniato da queste considerazioni, senza più Filippo 
Maria spedisce in gran segretezza allo Sforza un fi- 
dato mihistro, acciocché con lui e coi provveditori 
veneti conchiuda in fretta una tregua. Ciò httto, 'questi 
si presentò al cospetto del Piccinino, e sfoderandogli 
_nn ordine espresso del duca, gli intimò di far cessare • * 
immediatamente le ostilità. 

• • 

Qual rimanesse a questo comando l’iiupetuosa mente 
di Niccolò, pensilo chi conosce tutte le tempeste dell’ 
odio è dell’ambizione. * Dopo tante battaglie indecise, 
dopo il recente* scorno d’Anghiari, 'eragli alfine il 
nemico caduto in suo potere: ancora pochi istanti, e«l 
avrebbe contemplato a suo agio rotta la superbia, rotti 
gli ambiziosi disegni di Sforza .sopra Milano e la Ro- 
magna;, disfatta quella sua scuola formidabile, e sopra 
la rovinò di essa innalzarsi la propria potenza, e solo 
e primo rimanere tra i condottieri d’ilalia, e forse 
coH’adito aperto al principato.. Ora una sola parol.'i 
cancellava tutto questo! • Invano por acquistar tempo, 
e ridurre frattanto Sforza a peggier'termine, il Picci- 
nino mise-in campo cianciee preghiere. Il duca di Mi- 
lano, che voleva la pace, e ad ogni costo e tostamente 
la voleva, lo fece minacciare di voltargli contro non 
soloil proprio esercito, ma altresì quello dei Veneziani; 
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e fu uopo' al Piccinino di cedere. Racconta nondi- 
meno un contemporaneo (1), cbe dopo, la proclama- 
zione della tregua, essendosi Nicolò recato a' visitare 
Sforza, ambedue nel vedersi si corsero incontro, e 
baciandosi in volto, e lagrimando di letizia, si get- 
tarono le., braccia al collo con esempio seguitóto dai 
loro seguaci. Atto cbe non parrà improbabile a cbi 
sappia quanto possa una momentanea impressione, e 
ponga mente al fervido e mutabile ingegno del Piceir 
itìno, ed al forte e calcolativo dello- Sforza^ . . - 

Del resto furono incontanente spìantaté 'le bom- 
barde, e rimossi gli eserciti da Martìnengo; quindi in 
Capriana per sentenza di Francesco Sforza veniva 
20%re stabilita la pace, e pubblicata alfìne in Creniona; do\^ 
un mese,avanti era egli entrato per.pigliarne possesso 
ed impalmare; comcNpegno di più alla fortuna, la 
Bianca Visoonli da tanti anni desiderala (2). Al Pie* 
cinino furono per ristoro concedute- in -preda lò terre 
di Orlando Pallavicini nel Partnigiano; e cosi le costui 
lagrime pagarono l’altrui allegrezza (3).' 

• ' '• • • 
^(O^Crist. da Soldo, p. 828.,^^, ■ ,, ^ _ •- . 

"(2) doti. Simpnelt. 305. segg. — Sanato, ’ 1102 (R. I. S. t 
’xiii):* • ' i 

‘(.3) Spirilo,' cil. c. LXII. ■' . • - • 
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Dallk pace di CWprlana alla morte dé| duca 
Filippo Maria Viseontl. 

A. 1441^*1447. 


AnT. CaLDORa. — Eb. SBOBtA. — NlCC. PlCCimiTO. 

I. AiTari di ISàpoli. Tradimento, disfatta, imprese e ‘rovina 
, di Antonio Càldora. Magnanimità del re Alfonso, verso 
di lui.. 

h. Lo Sforza guerreggiato dal Piccinjoo e dalla Lega; sfo- 
gliato della Marca: sì vendica di Troilo e di Brnnoro 
V suoi condottieri, dai quali era statò tradito. Vicende di 
., Bona e dì Bmaoro. Fatto d’arme dì Monlelaaro. brandi 
. preparativi del Piccinino. 

III. ir Piccinino nel mezzo delle speranze è chiamalo a 

Milano. Suo addio alle schiere : suo Cordoglio : sda 
morte. Sne qualità. Parallelo dì lui con ErancesCO 
.Sforza. . ' 

IV. U supplizio di Sarpellione' risuscita la guerra contro 

Francesco Sforza^clie viene spogliato d’ogdi cosa. Sua 
costanza. La guerra è trasferita in Lombardia. Battaglia 
diCasalmaggipre. Il duca di Milano si piega in favore dì 
Sforza, il quale perciò si prepara a soccorrerlo. Morte 
del duca. 
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Ralla pace di ('apriaaa alla Morte dd daca 
■ 'Filippo Maria Flaeoatl.' ' 

' 1441 -I44T* 


Art. CaìHOBA- t— F r. Storia. - j>-Nicc.'PlccìfliRo.. * 

. • > • >• ' ■ ; ' 

, Meo^eché suHe sponde del Mincio e. deli’ Arpo n 
duca di Mihtoo e le repubbliche di Venezia e di Fi- 
renze con nuove guerre e nuove paci si laceravano 
senza utile, senza gloria, senza grandi intenti, nella 
inferior parte ddl’-italia precifntòva a finale rovina 
la 4>otenza di Renato d’Angiò. Aveva. egli siposto le 
ultime sue speranze nella fazione dei Càlddresì r ma 
Antonio,: il quale n'eta rimasto capo dopo la morte 
Ila; noi raccontata del padre suo Iacopo, era. uomo 
dì piccol cuore e di minor fede, lento e infing^rdo^ 
insomma aveva in sè quanto bastava per...cendnrre a 
perdizione qualsiasi partito che a lui si appoggiasse. 
Stimolato dal re Renato ad ire a liberar Napoli dal- 
i’assedio postole dagli Aragonesi, -rispondeva : • i pcp- 
prìi malfari ritenerlo assolutamele^ neU’AtirBzzp : in 
ogni .caso mancargli i denari, nè veder modo di tro- 
varne : venisse.!! re colà ad aceertarsene in persona, 
c.ad esìgere i tribnti»: e il buon Renato traversava 
con non più cb§ cinquanta seguaci il campo nemico, 
c per ploggie, per .venti, per.nevi.e per sb'ade ki^pite 
e terfiiiiK, ora a piè, ora a cavaRo,''or combattendo 
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coUa naltira, pra cò’villam, or cogli .\ragoncsi, si 
spingeva sino a Rcnovento, e colla fama delle pro- 
prio virtù (che è pure un validissimo strumento in 
buone mani) ritornava a divozione molte. città, 's’ac- 
quistava l’animo di molti baroni, ne riscuoteva una 
certa somma di denaro, e tosto la. spediva al Caldora. 

Alla fine costui, più. per levaesi l'importunità delle 
.iim altrui istanze, che la vergogna del proprio rifiuto, 
-raggiunse il re, e insieme con lui, si recò ad assalire 
gli Aragonesi, i quali si erano fortificati pressò al 
ponte della Tufara. Fu là fortuna propizia ai voti del- 
l'Angioino: e giàt smarrita l’ordinanza, e perdute le 
trìneicre, ì nentici ammassandosi a mano a mano at- 
torno la lettiga del proprio re, si andavano lenta- 
mente ritirando. Ma quando altro più non rimaneva 
a: farsi, ohe raocogltere ilirutto della vittoria, ne inter- 
rompevail corso il Caldora niedesimo, il quale sopraf- 
fatto sia da naturale pUsiHànimilà' sia da perversa in- 
tenzione, facdvaa un tratto suonare a raccolta,, e colla 
spada sguainata sgridando e ferendo- quelli dei suoi, 
die si mostravano più infervorati contro gli Arago- 
nesi, li riniuoveva da] combattimento, sotto scusa, 'che 
la ritirata. del nemico era un'inganno, c che sj era 
quel di fallo abbastanza. Questa cosa persuase il j'c . 
Renato a provvedere più efficacemente alla propria 
salute. Quella sera flessa convocò a cena i capitani 
deH’esercito. Trascorse il convito lietamente: ma, 
tostochò furono levate le mense, il re con severo 
. piglio- si- rivolse al Caldera.' Cominciò dal rappresen- 
targli in qual precipizio la sua timidità, 'oppurJen- 
totipa, per non chiamarla con parale più gravi,' avesse 
condotto le cose ddlo'Slato] .< pzir oggi essersi dl- 
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leguula una chiara occasione di yincerer c'.qucslo 
per opera di lui, di lui testé onorato deU’ufficio di 
gran coneslabile e'di viceré, ed investito di tutte le 
possessioni già godute dal padre suo: per cagbn sua 
un re avere dovuto esporsi a mille stenti e pericoli : 
era parer giusto, che' quelle schiere, le quali delle 
regie entrate sono mantenute, a posta del re obbe- 
discano : stia egli adunque prigioniere, Gnch’esse uon. 
abbiano giurato fede al veró loro principe*. A questa 
intimazione elevossi nella sala un' forte' susurro so- 
migliante a tumulto : tuttavia, dopo molte proteste, 
le soldatesche noh meno che A capitani, giurarono 
conforme al volere del re. Allora Antonio Caldera 
renne. rimesso in hbertà, e spedito al governo dell’ 
Abruzzo. *. *•. 

,.Ma non ha egli appena perduto di vista gli allog- 
'giamenti, che peritesi del giuramento prestato, ' ri- 
torna addietro, riunisce le sue scjuadré,- le mena ài 
re d’Aragona,e gliene rende omaggio. Credette cosi a. m» 
distogliersi daila- solita soggezione, e- di avanzarsi in 
grazia ed in' potenza : ma non tardò a provare, come 
il tradimento porti con sé il proprio castigo. Accolto 
freddamente dal re Alfonso, mal visto da tutti, incerto 
-tra due fazioni delle quali l’ima era stata tradita, 
l’altra era stala guerreggiata da lui. Senza soldo, senza 
onori, dapprima ebbe a vedere la disfatta dèi proprio 
casato compita da quei ''medesimi Aragonesi, à’ coi 
servigi era venuto; poscia,, quando meno se lo aspetr 
lava, si vedeva spogliato di Bari, di Acquaviva e di 
altre terre molto, importanti; e c,hì gliele rapiva era 
rOrsini principe di Taraqto e gran coneslabile del 
re Alfonso. Ciò non di meno,*pescTacbé^ il dajlo era 
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gettato, detiberò di non obbandonare i luiovi {>ar 
droni/Prima di tutto inviò spontaneamente alla corte 
del re quasi in qualità di ostaggio il figlino! suo 
primogenito, e per levare del tutto ogni sospetto Ui- 
tornoaila propria fede, congiunse prestamente al resto 
dell’esercito' le sue squadre. Ciò fatto, si fece animo a 
domandare al re Alfonso giustizia c ri^rcin^ento delle 
,ù>giuria ricevute. Il re non gli disse di no; ma con 
vani raggiramenti di paròle tanto lo intrattenne,' obe 
alfine non ne nscì" verqn risultato. . • 

'Allora il Caldora, convinto di avere perduto un 
padrone senza ‘acquistarne un altro, rivoltossi 'coi 
pensieri verso il primo, cioè Renato d’Angiò. A ciò 
lo instigava^ oltre i suoi congiunti, anche Francesco 
Sforza ; il quale, sbrigatosi colla pace di Capriana 
dagli, affari della Lombardia, s'accingeva a.éntrai;e 
’ nel regno di Napoli col proposito di rilevarvi al* ' 
quanto gli interessi proprii e quelli dell’Angioino. 

• Ora ohe un tanto condottiero sta per trasferire le 
armi sue vittoriose al soccorso del re Renato (cotesti 
crono i ragionamenti, coi quali si tentava l’animo 
<loboIe del Caldora), a che servire un ingrato Catalanò 
senza fede, circuito da un principe di Taranto e da 
un duca di Sèssa mortali inimici del nome Caldorese? 
Oramai , stante ri reo procedere del re Alfonso, es- 
sere le. cose al termine, da non dover temere meno 
chi lo serve che chi lo guerreggia. Al contrario es- 
sere notoria. la fede e la generosità del -re Renato. 
A che dunque tardare a. far, ciò, che è via unica di 
scampo ?'» Dòpo alquanti indugi provenienti da ci^ 
cife il re Renato non sì voleva fidare del Caldora, nè 
il- Caldpla del re Renato , . si .concluse, che questi 
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acbcUasse condotta da Francescp Sforza, c sotto ti 
costui nome servisse la causa sJel re (1). 

Stabilito, codesto accordo, Sforza spese tutta la sta- a. 
gtone deU’inverno nella Marca a mettere' in ordine 
le soldatesche per la nuova guerra: all’aprirsi della* 
primavera mandò innanzi cori alcune elette squadre 
if fratello Giovanni,, e ratto gli tenne dietro col resto 
dell’esei'citol Ma non era egli an’cora pervenuto alle 
rive del Tronto, che lo richiamavano suo malgrado in 
Romagna i soliti intrighi del duca di Milano, Per là 
qual cosa di là dal Tronto non incontravano più ve- 
run frenò' le armi del re d’Aragona,. sussidiate da 
Giacomo secondogenito di Niceolò Piccinino : sicché 
Napoli veniva sorpresa, il re Renato costretto a fug- 
gire, e Giovanni Sforza e Antonro Galdora dopo osti- 
nalo combattimento rimanevano sconfitti nella pia- 28 
mira di Sessano. • ' 

Fu tra 1 prigioni il Caldo’raMl re Alfonso veggen- 
dolo di lontano, mentre smontato a terra si avanzava 
por baciargli il piede, accennògli di risalire a cavallo; 
poi: i Conte, gli disse) voi m’avete fatto sudar molto 
quest’oggi; andiamo a casa vostra, e fatemi carezze; 
cbè io sono stanco ». F>a dr là non molto discosto il 
castello di Càrpenone, antica sède di casaCaldora. Ar^ 
rivati ad ora tarda, cenarono alla meglio. Dopo cenai! 
re, stando in mezzo a folla corona di signori e di capi- 
tani, invitò il Caldera a mostrargli le ricche suppel- 
lettili c le altre rarità del caslellp, che oramai per 
cagione della vittoria poteva chiamare sue proprie. 

.(l5 Bartji. Facii, Rer. gcn. Aliih. (a|»‘. Burniunn. F IX. ó. 
ni). -i- A. di CoSlauzo/I. XVIK > '.j- 
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Recaronsi preiiosissiiu» arnesi, tappezzerie, argenti, 
anni, gioie, vasi, denari, infinp il fióre delle ricchezze 
ammassate da lafopo Caldera. Stupefatta la Corte 
Contemplò lunga- pezza .la ricca materia, e lo squisito 
artificio di tanto tesoro; e. vieppiù meravigliava com- 
parando l’alta potenza e bravura del , padre, che lo 
aveva acquistato, colla miseria é' viltà del figlinolo che 
lo aveva perduto. Al fine il re Alfonso,;rivólgendo- 
segli in tuono benigno; « Conte, sciamò,- la virtù dei 
padri è còsa tanto bella, che debbonséne rispettare le 
memorie: io non solò ho determioàto di donarvi tutte 
queste cose, tranne un vaso che mi garba tenere, ma 
colla libertà vaglio donarvi altresi L’antico stato dei 
vostri genitori: i nuovi acquisti paterni. non già, per-* 
chè ho in pensiero di restiluii^i a chi mi ha fedel- 
mente servito ; e nè anciie le squadre, perchè, finita 
la guerra, intendo che il regno respiri dagli alloggia- 
menti, e bastano per "la pubblica/sicurezza quelle 
che ordinariamente tiene il gran coneslabile. Del 
resto a voi ed a lutti i vostri consorti condono ogni 
offesa j e siate, come valorosi, cosi fedeli e ricor- 
devoli dei nuovi beneficiì». 

A queste parole del re , il Caldera inginocchios- 
segli ai piedi, e - dopo averglieli baciati gli rese 
queHe grazie che a voce poteva: e perchè sull’ ul- 
timo gli . pareva essere stato da lui notato d’infe- 
deltà , cominciò a scusarsi , e rivolgere la colpa 
sppra parecchi del Consiglio , da cui asseriva es- 
sere stato ammonito delle sinistre intenzioni del 
re contro di sè e della sua schiatta , e fecesi ap- 
portare una -eassetla piena di carte , che, secondo 
lui, ne contenevano le prove. Ma Alfonso, fattele 
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abbruciare in sua presenza', impose termine all’ 
ignobile speKaculo. Restò il Caldera coi contadi di 
Falena ,-Piacentro, Monteriso, Archi, Aversa,’ Valva 
e Triventi ; pur gli sembrava di essere precipitato 
dal cielo in terra, non tanto per la perdita delle 
molte città e provincie, quanto per quella delle squa- 
dre, che rendevano il nome del suo casato per tutta 
V Italia illustre e potentissimo ({). , ’* 

Quindi -il re spogliava a suo beil’agio Francesco 
Sforza di- Troia, di Manfredonia e delle altre posses- 
sioni della Puglia. 


Già accennammo, come questo condottièro dap- 
prima fosse inviato .verso Napoli dal duca di Milano 
a soccorrervi la fazione di Angiò, quindi richiamato 
indietro per gli intrighi del medesimo duca; il quale, 
vinto dalla solita gelosia e dalle accorte sup'plicaziopi 
del re Alfonso, non aveva tardato a 'convertire in 
altrettanto odio l’-affezione ultimamente concepita 
verso Sforza. Perciò riputando d’aver fatto troppo col 
dichiararlo suo genero c dargli tante terre,’ senza 
neanco staccarlo dall’aiiiicizia di Venezia e Firenze, 
e forse anche temendo della sua ambizione, quando 
ritornasse da Napoli vittorioso, aveva avvisato un 
nuovo espediente per compiacere al re ATfonso , c 
disfarsi nel medesimo tempo non solamente 'di Sforza, 
ma anche del Piccinino. L’espediente adoperato fu 


questo : che il duca Filippo Maria offerse in servigio 


- (t)‘ A. di Costanzo, Si. di Nap<di^ I. XVII-XVtlI. 414-435. tl 
Barth. Facn^cil. p. 93-1Ó7. ■ ’ 
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ilei papa Eugenio IV la persona e le BcWere di questo 
ultimo condottiero pagate a sue proprie spese, pur- 
diè il papa se ne valesse a ricuperare la Marca, che 
da^olto anni era posseduta da Sforza. Non è a dire se 
il partito proposto incontrasse aggradimento. Senza 
indugio venne conclusa una potentissima lega fra Eu' 
genio, il re Alfonso e il duca di MiIano,il fine della quale 
in palese era di spogliare Francesco Sforza di tutte le 
terre che asserivansi usurpate da luì, ed- in segreto 
era anche di abbattere.! Veneziani e'd i Fiorentini che lo 
spalleggiavano. Fu primo segno di quella confedera- 
zione un severissimo bando di papa Eugenio; nel quale 
dopo avere incolpato Sforza di usurpazione, di manca- 
mento di fede e di congiura, il privava delEufficio 
di gonfaloniere della Chiesa, lo proclamava ribello, 
egli intimava la guerra. Ad amministrarla si mosse 
tosto il Piccinino ; ma una tregua di otto mesi concer- 
tata per opera degli -oratori di Venezia e di Firenze 
sopravvenne'a frenare il primo scoppio delle armi. 

Sembrava eterno quell’accordo, con tanto fervore 
i due capitani baciaronsi ed abbracciaronsi tra loro! 
Ciò non di meno pochi giorni appresso Niccolò occu- 
pava a Sforza la città di Tolentino. Rifacevasi la pace; 
ed alla sua volta Sforza saccheggiava al Piccinino Ri- 
to patransona. Allora questi occupava aU’altro Gualdo ed 
Assisi ; ed una nuova lega si stringeva tra il papa, il re 
Alfonso ed il duca di Milano ai danni di Sforza, di Fi- 
renze e dei Veneziani (1). Era già il conte arrivato 
nei confini dell’Abruzzo, quando gliene ghinse certo 

.(I) Joh.SiinoneU. VI. 318^ »«gg. — Ammirato, XXII. 40. In 
t|ùesta occasione' Niccolò .Piccinino veniva dal Papa creato 
gonfaloniere-ileUa Cliiesa, e dal re Alfonso fregialo dal sopran- 
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avviso. Voltossi perciò addiclro'plucchò dì frclla, e, 
siccopie era già principiata ia stagione d’ inverno, di- 
stribuì le soldatesche tra Fermo, .Ascoli, Cingoli, Fa- 
briano, Iesi, Osiino e Rocca-Contratta. Ciò fatto, consi- 
derando alla incorrotta fede di. esse ed alla fortezza 
dei siti, si persuase di poter temporeggiare con onore 
sino all’arrivo delle genti promessegli dalle .Repub- 
bliche amiche. > ,; * 

Ma (e lo, seppero molli prìncipi!) le ■soldatesche 
sole non fanno la forza degli Stati ( perchè^^ vinte Ip 
soldatesche, che resta egli allora? Vuoisi che la mili- 
zia sia parte dello Stato, e dallo Stato emerga, af- 
finchè una prima sconfìtta non sia irremediabìle, nè 
lo Stato si perda o si vìnca.:quasi a giuoco di zara. ' '• 
Aveva Io Sforza introdotto nella Marca un governo 
militare fondato sopra imposte forzate e rapine:, ciò 
aveva generato negli animi naturalmente mollo muta- 
bili della popolazione un grave dispetto delle nuove 
ed un incredìbile desiderio delle antiche condizioni. 
Aggiungevasi, che pel coAtc non militava nè la rive- 
renza che si concilia una lunga e regolata 'signoria di 
padre in figlio, nè l’affezione che il principe si acqui- 
sta mediante la prosperità delle pubbliche cose e i 
buoni costumi e la continua 'presenza; Per la qual a. <433 
cosa non cosi tosto il re Alfonso e Niccolò Piccinino 
entrarono nella Marca con un esercito di trenta mila 
armati, che Matelica, Tolentino e Macerala inalbera- 
rono la bandiera della Chiesa, Manno Barile il più an- 
tico servitore di casa Sforza ne abbandonò i servigi, e 

•• ♦ * 

* * ^ • J ■ 

nome </iy^fa^ntta,ConiO'((ià. (tal duca di’ Milano era sfato ornalo 
di quello’ (/(■ f7iro«/i. •' . ’ •* , “ ’t 
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Troilo Orsini, c Plelro^runoro condottierr del conte, 
nónsotolo abbandonarono, mac^bnsegniironoai confe- 
derali le città di Iesi c di Fabriano, insoiqma'non era 
quasi ancora principiata la guerra, e già 2400 uomini 
a ca;raIlo e 600a piedi erano. disertali.. Tenner dieti*o 
’ a queste defésioni quelle di GingoH, di Osinio, diTo- 
scan^ll», di Acquapendente, ed infine, tranne Fermo 
difesa da Alessandro Sforza, di tutta la provincia. 

A tante avversità Francesco Sforza cercàva qualche 
compenso nella vendétta. Sta vagli specialmente a cuore 
il tradimento di troilo Orsini e di Pietro Brunoro, 
nè indugiò a |»unirlo col braccio stesso .del pFopno 
nemico. A tale effetto finse certe lettele come .se 
scritte da essi due, nelle quali questi si davano a* di- 
vedere per traditori* verso il Ve Alfonso-; Queste let- 
tere quindi furono con molt’arle da Sforza fatte ca- 
dere nelle mani dèi re; il quale incontanente ordinò 
che i due' capitani venissero arrestali, e carichi di 
catene chiusi in'lspagna nel fondo di una torre. Quivi 
rimasero per ben dieci anhi. a piangere' il fiore della 
vita sfrutlàtò-per lina non vera loro colpa. Nè forse 
qnelle catene sarebbersi spezzate pur mai; se Bona, 
una giovinetta già- tempo raccolta dal Brunoro in 
‘ Valtellina e solita a seguirlo sotto spoglie maschili in 
ogni impresa,- een costanza nata da amore e da grà-, 
titudine, non avesse dato opera a liberarlo. Tentò dapr 
prima il core del re Alfonso, ma indarno. Fu veduta 
allora questa invitta donna empiere delle sue strida 
l’Italia, la Francia e P Inghilterra, e a tutti i più po- 
.ìenti principi e illustri personaggi presentarsi, e pian- 
gente e prostrata supplicarli d’interporsi per la libe- 
razione di Branoro. Nè per tempo, per stenti o per 
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àpul«e 'si TÌ^tatte essa inai^fìnebè in capo a infinki 
travagli e. incomparabiii angoscie e • combaltinienti 
interioN, pqn pervepne a. [^Tacarp lo sdegno del re^e 
riavere -lu|^*vnico iicnsiero e desjderio suo. Furono 
4 >Qi. veduti Brunoro e . Bona, anaan.ti e sposi, pigliare 
insieme servigio . préss<^ la repubblica di'Veneeia r e 
l'una al lianeò delFaltro ^/eh^ere bra vameqle Negro- 
portte dai Xurcbit e-Bona morirsi d’alfanno alla ucci- 
sione del marito sua 41 '• ", 

Del resto la. prigionia' d^ Tròilo odi -Brunaro non 
avrebbe gran cbe migliorato le condizidm di l-'ran- 
cesco Sforza f se ip quel tempo appuuto .il duca di 
.Milane, sia eom.mosso/ dàlie sollecitazioni di lui cbe 
pure gli er 9 genero e. oorteva i^ual ,&or^e. 6on una 
suafìgliqola, siji' costernato dai grandi, progressi- del re 
Alfonsoe del papa, noasive^èon repentina, mqlazioQe 
d'animo Avello le armi coptro quella I-cga ^ di .qui 
poc’anzi e'gU'incdesiino era Stato autore. -Da ciò Fran- 
cesco Sforza prese anima di uscire^da F^apve stava 
rinserrato, e, farsi incontro alle'genticbei Venedani 
■ gli spedivano in soccorso da Rimini f però, trovando 
il Piccinino alloggiato a .Montelauro. sulla strada ^tra 
le due città, dovè rimettere alla sorte di una battagc 
l’esecuzione del proprio disegno.' -• 

Divideva gli eserciti la Foglia, presso.' g^i antichi il s 
Pesauro, fiume di guado difficile, ma di non difficile ^ 

accesso. A cavaliere del fiume sorgeva il Castello del- 
l’Abbate. Quivi aveva Niccolò^^ collocato gli alloggia- < 

(1) Joh. Simon. 338, — Cavalcanti, Seconda Sioria, l. II. c. 

XIX. p. \’H. — Qiorn. Xapolrl. tl28.( I. XXI ). - Mtiralort, 

.\A..I44.3. . 

•m m. • • i. 
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menti, »da quegli con vario, ordine ie .sne schiere si 
dechinavanò .insino alta sinistra sponda del huiite. 
Sforza, appena arrivato, ritenne le soldatesche sulla 
destra riva e mandò a sGdare il nemico.a battaglia pel 
giorno 'seguente. Nei medesimo tempo scrisse alle 
squadre partite da Rimini, pregandole. d’affrettarsi in 
modo d’essere a tempo* per investire i ducali alle 
spalle. Ciò fatto» distribuì le tenìle .verso, il fiume, e 
inViò alcune schiere per aceertarne il guado. Queste 
appiccaronó zuffa cogli scorridori del Piccinino.: so- 
praggiunsefo rinforu dall’una' parte e dall’altra, e 
crescendo l’ira col sangue sparso, in breve venne la 
cosa al punto che lutti gli Sforzeschi, lasciata* la bi- 
sogna deirattendare, passarono la Foglia a generale 
combattimento. vEbbero essi dapprima il vantaggio ; 
ma ritrovarono un insuperabile ostacolo ai piè del 
castello; ‘sicché ^di già ie ultime loro righe rotto e 
confuse ripassavano in disordine la' corrente, quando 
ecco Sarpellione, condottiero di Sforza, avendo con 
felicissimo consiglio g'iràta la sinistra cosfa del monte, 
sorprende i Braccìescbi a tergo, e giù alla dirotta l'un 
sopra l’altro li*rovescia, Allora Sforza 'rivoltò' anche 
esso la fronte, e ributtandoli, e- risalendo insieme con 
loro'il monte, li. respinse sino alla porta deU’accam- 
pamento. Qui lungo e con terribile ostinazione si 
combattè; alla fine, avendovi un Giovanello d’Ariano 
spronalo dentro- <il cavallo, dietro lui v’ entrarono 
tulli gli altri ; e più Jion vi avresti contemplato che 
un sanguinoso tumulto di vìnti c vincitori a fascia 
confusi (1). ' . . 

(1) Joh. Simoiiett. Vl.,340. — Sanoto, yile dt’dogi, tlf-J.- — 
Annoi. Fofoliv. 9Ì3. . ' • • 
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- Disfallo a Monlelaiiro, Mceolò Piccmino riavenoe 
nel proprio ardire novelle forze e riniedii conlro alla 
avversa forluna ; per cui, accorrendo con indicìbile 
prestezza ad ogni luogo minaècialo, rendeva ailoSforza 
pressoché infrultuosà quella vittoria. La terra dì Pi- 
gnano stessa, dove questi aveva deposlo le bandiere el 
.trofei raccolti a Montelauro, fu per battaglia di mano da 
lui molto bravamente espugnata ; e fra il tuonare dei 
cannoni e il clangore delle trombe rispiegarensi al 
vento le -preziose insegne, e con corse e lorneamenti 
se nè celebrò il riacquisto. (1). Quindi assoldando altre 
squadre, radunando ampie f>rovvìgioni, mondando il 
campo dpi traditori (2), Kiccòlò si allestì per vendi- 
care net prossimo anno sopra Sforzp l’onere perduto. 

. ' Ma intanto non sapeva il misero che il maggiore v.'m 
siu) nemico e traditore era quel duca Filippo Maria 

Visconti da tanti anni con tanta fede e' valore da esso 

' •> 

luì servito. Infatti questi, -che non voleva vedere 11 
genero Francesco Sforza nè vìnto affatto nè affatto 
vincitore, cóme prima' seppe dei potenti apparecchi 
del Piccinino, gli fece intendere che venisse a Milano 
per consultare seco di un gravissimo affare. -Rispose 
Niccolò: • essere lui presentcmente-al soldo della Santa 
Chiesa; però non potersi allontanare dall’esercito senza 
' il permesso del papa; del resto attendere di giorno in 

(l)_.Spirlto, L'altro Marhr, III. 70. • . . ^ 

(3) Furono nel costoro nomerò i capitani Crjstofaro (ia 
Tolentino e Antonello delta Torre, il, prima dei (jnali venne 
chiuso nel fondo di un castetto,'!! secondo sospeso vìvo per i 
piedi ad iinà fune tirala fra due-torrirmì,e rosi lasciato morire 
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gjornò valHÌÌ4Ì.u4i dii Nàpoli e da Aouia, c iaU.parwgli 
i presagi della imiumente guerre, che la certezza 4^1 
vincere e Ja grandezza^ dei 'prossUni- acquisti rcur 
daugli impossibile la partenza,^ peroidoso l'indugio >. 
Allora il duc3;SÌ indirizzò al SoiDmo Pontefìce, e con 
tanti prelestii e', con tante -ciaocie raggit'ollo.-'ohe i« 
sostanza lo Jndussea dar licenza al.Piccinipo; «onsd- 
guila la qual coeov tornò^ con, tante e ooai imperiose 
istanze a molestare 41 condottiero, -cher^ mancata ana^ 
tériael rthulo,<gli fu mestieri, di' «edere. 'v- 

Sembrava j(narra Lorenzo Spirito che allora 'mili- 
tava sotto le insegne bracciesche^dal Uonton.nero.irì 
campo gialIo,'e^ueste euse espose insVersi)r9embra va 
che presago del ano lieslino non potes^ Niccolò, di^ 
staccarsi da quelle bandiere e da quei luoghi. Spie- " 
gate, a cerchio in gran pampa tutte le schiere, tra 
il luccicare deH’armi e le.vive grida di braccio, Bntc'- ^ 
aio,- duca ducale .Chiesa Cjhiesa, passò a mano a mano 
sospirando in*, mezzo ad 'esse, c raccomandando.*'.') 
ciasCiìn oapitano ronDre.delle sua milizia, eia fortuna 
dei figli suoi. . Poscia, avendo piglialo per maoo.jl 
eommis^io della Chiesa:. « Che vi pare j gli disse, 
dPqùesto, campo così. bello e numeroso? ••«-Che do- 
vrebbeconquislare il mondo, rispose colui ». « Eppure 
io. v^go, sciamò ibeondoltiero, che pochi giorni dopo 
Je mia ^partenza andrà rotto « disperso, ,e ne sen- 
tirà^ danno non meno Roma che Milano, e questo mio - - 
viaggio thrà piangere molti ! ma cosi sia , com’altri 
vuole Vellosi quindlal figliuolo Francesco, lo esortò 
ad essere’ gio-sto e ^clemetrte, lento coi nemici, fedele 
verno ìa-'Cbiosà. ,F4nà|m£nlp,,e già lé lagrime gli'cp- 
privanairvisa, • Condottieri, caposquadra; e voi, mie 
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genti d'Efnie,* gridò, vi lascio, come vedete, hon senza • 
pianto. Di questa sola grazia vi prego, che fino al iniò 
ritorno obbediate al figlinolo ;’”che alla vostra fede ed 
al vostro amore consegno. L^onor mio, il mio sangtie. 
Futile vostro e della Chieda vi sien'o raccomandati, e 
fate che, come onorate a voi confidb queste bandiere^ 
onorate è vittoriose io da voi le nceva >. Dette queste 
parole, quasi a forza si spiccò dai compagni, e, rivót- 
gendosì nel cammino t^tto tratto Indietro ^ mesta* 
mente si avviò verso Milano (!):• ■ • '■ 

*'A.Milano, mentre ignaro dcgli'arzi^goli viscontei^ 
sta in corte aggirato da vane itisinghe, odé quello 
che egli aveva bepsl preveduto, ma non potuto im- 
pedirer « vinte le- sxiOigenti a Montólino e sbaragliate 
(la Francesco Sforza, mercè soprattutto delle gare i|i- 
sorte tra coloro Che le comandavano» -prigioni i mi* 
gKorideiresercito, sporsi e svaligiati i- restanti: il càr- 
dmalè-Capranica e Pranceeeo FiccininO in potestà del 
nemico, ’tii Iacopo suo secondogenito sapersi appena 
novelle, come di fuggiasco (3) »,,Strasentji Niccolò 
questo' fatai colpo, e ben conobbe la mano, da cui 
gli era venuto,* per lo ebe tra il cpFdoglio;'-e.tra la de- 
bilità naturale del suo ;corpo infralito eziandio dalle 
molte ferite, languì due mesi. Sentendo'si venir meno, 
fwe chiamare al-suo> letto il. duca,- e con umili pre* 
ghiere gli raccomandò i propri! figlkioll e compagni, 
e la patria sua Perugia, che:rimanera m preda del 
nemico. Indi a pochi istanti nel dolore dltutta Milano 

I. ' -r • 

• (1) Spirilo, eli. III. 71. * ' 

(9) Joh. Siinonelt. -VÌI. 356. s»gg. — Sanulo, 1115.. — Crisi 
<la Soldo, 832. j- Bonincont.*^/ifi*. A/iniór -159.* :*• 
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dis[)erato moriva (t). Capitano di subiti consigli, presto 
aU’odio, aU’ainore, al biasimo, alia lode, all’ira, alla 
riconciliazione ; più facile a eseguire un’ ardita im- 
presa, che a ponderarne la difficoltà^ la giustizia: 
pronto,- audace, ed anzi che audace, temerario;' ma 
in modo che la temerità eia prontezza gli fosse 
talora origine, talora rimedio di mala fortiina: non 
mai soggiogato^ non mai abbattuto dalla sorte, ma 
ritrovante in sè contro ogni sciagura nuove forze, 
nuovi mezzi, nuovo'valorC: insomiria di coloro, che 
dovunque posti, ^onó preparati a difendere il loro 
posto, buono o reo, con ugnale bravura.- 

Di coteste doti i suoi figliuoli Francesco e Iacopo 
ereditarono Taddacia e la premtezza, ma non la fina 
astuzia, che al padre non di rado era servita di riparo 
a.qualche errore. Del resto niubo fra i capitani d’I- 
talia meglio somigliò a 'INiccolò Piccinino sia nelle 
buone, sia nellecalllve qualità, c'ho quel Bartolomeo 
d’Alviano, il quale 6S anni dipoi fu preposto dalla 
repubblica di Venezia al governo dei sugi eserciti. 
Eppure quella tanta alacrità, quella indomabile ener- 
gia del Piccinino partiva da un corpo piccino, zoppo, 
paralitico e pieno d’altri malanni, cosicché nel cam- 
minare doveva sovente farsi sorreggere da due servi, 
e con grave stento poteva venir messo a cavallo. Nè, 
la facondia gli compensava punto la perversa dispo- 
sizione delle membra: anzi narrasi che nelle consulte 
era ben raro, ehe gli escisse di bocca altro che un 
qualche magro i mi pare •. .L’animo adunque, l’a- 
nimo solo invitto trionfava nel Piccinino con perpetua 

- 0 

« • • % 0 ^ 
(I) CaAalcantij-.’cro/t^ Storia, t- tl- c. XL. p 
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hallaglia delLe esili forze t^l corpo-; laoude forge 
quella sòllecitudioe nel disegnare, queU’impeto tutto 
suo nel con^piere una impresa nasceva in lui appunto 
dal sentire, come la lena gli m^ncasse-a più diuturna 
contenzione, e gU fosse perciò uopo di janciare un 
forte colpo, e. poi riposarsi., Dura condizione!'' che 
lascia^^in mostra al mondo una cosi piccola parte di 
noi stessi, e ci costringe a vivere di quotidiani sforzi, 
sènzÀ poterli coordinare in quel vasto e continuato 
disegna, a cui l’anipio* con grande e sicuro corso sa- 
rebbe per condurli! Nè la infernuccia complessione 
del •'Piccinino ebbe forse una , minima parte in quelle 
cupe trame, e -in quelle crudeli esecuzioni, che ta- 
lora neescurareno là^ memoria; come quando, posti 
al bersaglio alcuni traditori,^ eì' medesimo pel primo 
li balestrò (f). * ' ' ' • 

Tale fu,Nieaolò Piccinino: ben diverso da lui Fran- 
cesco Sforza. Maschio animo Jn maschio corpo, fermo, 
costante, calcolatiro; il disegno concepito una volta 
oragli in mente come fìaocola, che lo illuminava ed. 
accèndeva .a ridurgli intorno ogni opera, ogni, detto, 
ogni pensièro; la virtù, sé non era ostacolo, volen- 
tieri abbracciata, se ostacolo, quasi.yirtù noiv fosse, 
messa in.disparte: il male, non mài per abito o scopo, 
bensì come mezzo necessario accettalo : ■ amore ed’ 
odio non isconosciuti, ma sottomessi agli intenti: gli 
intenti poi grandi di grandezza comune, .cipè .con- 
quista e, potenza. Esaminando Tunò e'faUro, avresti 
chiamato nel Piccinino il fallire errore, nello Sforza 
" . . • •• , ■ . 

■'•‘(l)‘tj. B. l’ogi^io, l'ila di Al. PictininB,jt. l4i. 156.-"—’Ue- 
cembrio, A'itrtrf» yV//'jcciwi«o (U..1. i .U XX)I ^ 
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volpa; il falUrvAlvl priiup operazione di un uiomento, 
ehe DII altro momento cancellava; il fallire del secondo 
operazione di tutta una vita , . die un’ altra vita non 
avrebbe mai cancellato. Entrambi ebbero molti nemici, 
lo Sforza per necessità, iUl^ccinino peroccasiene; del 
resto aH’indole di ciascuno corrispondenti: fervidi, a 
salti, trasmodati gli odii verso il' secondo, ma non 
iscompagnati da certa lontana benevolenza; cupe, vi* 
tali, eterne le nimistà verso Francesco Sforza, -perchè 
ben si sapeva, che quando anche il suo cdore l'avesse 
consigliato a perdopare, il suo interesse lo avrebbe 
ritenuto dal farlo; Niuiió di sensi veramente grandi ' 
invidierà l’uno o Taltra di essi: ma forse un animo 
gentile, quando fosse costretto a scegliere, preporr- 
rebbe le sventure del condottiero Peruginoallo splen- 
«forc principesco deiremulo^suo. ' . 



Cinque giorni innanzi al miserabile line dr Mccolò 
40 8brt Piccinino, il papa ■ Eugenio IV, ridotto a -'tollerabili 
consigli dalla sconfitta diMontolii| 0 , aveva segnato un 
accordo con FrancescoSforia, nel quale ac’cordosi era 
assunto l’obbligo d’hivesUrlo con titolo dì marchese di 
tutte le terre che questi possedesse In quel punto o 
'fòsse per acqoistare fra otto di. Perciò, tranne An- 
cona, Recanati, Osimo o Fabriano, che nondimeno 
gli si resero tributarie, tutta fa Marea tornò nella ob- 
bedienza di Sforza. Ma non tardò a sopravvenirgli 
di nuovo addosso una più fiera tempesta. . 

Era Filippo Maria Visconti per la^ morte del Picci- 
ni rimasto pcivo'di un capitano generale. Nìun altri 
pajrvegii più àdondo-a ciò di Sarpelliono; stato testé 
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principale causa della- vittoria di Montélauru. Laonde 
il fece dappriiha tentare delicatamente per mezzo di 
alcuni amici, •t’ro'yato H terreno propizio,- inviaronsi 
messaggi dall’uno all’altro, si stabili un carteggio in 
cifra, e il negozio fu concluso. Era Sarpeilione antico 
•compagno e'-famigKare di • Francesco. Sforza flV, nè 
certo, essendo terminato la guerra, gli portava ver- 
gogna l’acconsentire al vantaggioso partito offertogli 
dal Viseotti: nondimeno ,. temendo di inc^jnlrafe 
qualche difficoltò per.parte dello Sforza) gli dissimulò 
la cosa, e solo gli'Cbiese licenza di andare a-MilSno, 
affine di riscuotere le rendite di alcuni poderi giii ri- 
cevuti in dono da quel, duca. Ma le- vere intenzioni 
di- Sarpeilione, le sue trattative cpl Visconti, il soldo> 
i servigi pattuiti, tufto, nb'n srsà come, era trapelato •• 
fino alle orecchie di Francesco Sforzai nel quale dopo 
parecchi giorni di pfel-plessUà; rallà fine lo sdegno c 
l’interesse triònfaroriò deU’antica amicizia. In conse- 
guènza Sar^llione VCnriè arrestalo; ed avendo all’as- 
petto dei tormenti confessato molto 'più^àncora di 
quanto'ave'fa ihai Tatto ò pensato, espiò sul patibolo 29 9br, 
la troppa fama (2).''^ ^ '*'• - - , 

Risuònò" tosto per tutta l'Ilalia il' miserabile caso, e 
p%r quanto Sforza s’affaticassè'a scusàrsène, .uilivec- 
sale fu il biasimò, grandissima’ Fira def duca Tilippo 
• ' * * . 

_.(•) 'i.Fu Ciarpellpnc (J’aniino grande, auucerchè Lassamentp 
« nato ; fin da gtoVinclto carq allo Sfotó, solfo cni’sf. portò in 
«modo, che di piCcolo e ahhlrtW^ervenne «l*nonn; ^famoso 
>r capitano» Nelle, fazioni di gttcn-a ifuanlo accorto, pronti^' e 
-((..vaiprofio , tanto ncl-_civn,vÌYei:^ temerario, r^pac^, vano.., 
«.Tiolenlo ,e paco. fedele». Baldi,' Vì\q di Federico (Cin-bincL. 

ir.’V.T.' ' '• ' " •' 

f») Cron. Rùninrsri^bVi (Ir-W). St«ònèff.,VH,'36S. 
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Maria; il qualé non veggendo nd supplizio di SarpeU 
lione so Jion una nuova ingiuria .e una più atroce 
ferita a sé medesimo, scriveva •incontanente al genero: 

■ non si aspettasse più di rinvenire nell’animo suo 
paterno quella pietà, otie altre volte 4’aveva trattenuto 
sull’orlo del precipizio: essere nei duefai di Milano, 
ancora tanta lorza da seacciarlo do qùella Marca a 
lui indegnissimo conceduta in grazia'soltanto dei ine- 
riti della consorte:* il sangue innocente di ^rpeltiene 
domandarevendelta; nè l'attenderebbe lungo tempo «. 
Quindi si confedera col re di Napoli, col papa, e con 
Sigismondo Malatesta signore di Rimini, e senza in- 
dugio mette mano alla totale rovina di Sforza. 

. Cominciò Aseoli dal rubellarsi al condottiero; ne 
UI5 seguitò Tesempio Rocca' Contratta ,' che ^li assccur 
rava i spceorsi de’Fiorentini. Nel medesimo tempo le 
genti del -re ' di iVapoli si avanzavano da^U’ Abruzzo 
ad assalire la Marca, c Talianoda Forlì e il Malatesta. 
rumoreggiavano dal Riminése, e dietro ad essi marcia^- 
vano Luigi Sanseverìnoe Carlo Gonzaga sotto nome di 
- essere soldati della Chiesa, ’ ma 'parte indotti daU'utile 
proprio, parte mossi da Wuca di Milano. Infine France- 
sco Sforza, disperando di tenere divisi tanti nemici gli 
nni dagli altri, nèa tutti insieme potendo contrastare, 
risolse di abbandonare in loro balia la Marca, disper- 
dere le reliquie del suo esercito in Toscana *e nell’ 
l/rbinatOi e richiudersi in Pesaro ad aspettare gli 
aiuti promessigli da Venezia e da Firenze. Tanto ri- 
s^se; tanto esegui; ma rispetto. 'ai 'soccorsi deside- 
rati, ottenne bensì da entrambe le'repubblicb'e mojti 
Consigli ed alquanti denari, ma faVor d’arme non già; 
posciachè tutto ^quel dtfnno essendogli, inferito non 
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nome del duca, ina^de’coslui capitaifr,' esse non 
avevano motivo ,•* cosi almeno dicevano, di venire 
ad aperta guerra. • < 

Portavano^ consigli, che allo.»puntare della prima- k . H46 
vera Sforzaguardasse di fare una gagliarda punta nell’ 
Umbria e lino sotto Roma: dove il conte deH’Anguil' 
lara c i mali amori che vi btdlivano, avrebbero fatto 
il resto -v In verità egli vi si reci, ma tardi e con 
deboli apparecchi: perlocbè essendo andata a male 
l’impresa, si trovò nel ritorno-tn necessità di errare' 
a guisa di bandito quà'e Jà pei monti che separano 
Siena da' Gubbio,; cibandosi a 'stento di fragole colte 
a ventura fra gli sterpi .A-quesH disastri s’aggiunse 
ehe i neniici' astrinsero Alessandro di lui fratello e 
signore di Pesaro a dimetterne là difesa: sicché di 
tanto domfhio, di fanti dipendenti e seguaci, nulla 
più ripianeva oramai a Francesco Sforza, tranne l'aiiii-k 
cizia di Federiflo da.Montefeltro conte d’Urbino, uonió 
per'gegtHezza di costumi, per amore dei 'buoni studìi, 
e per fermezza di propositi degno di- lavare il suo se- 
colo da molte macchie. ' • * • ^ 

‘ in tanta rovina porse involontario sollievo a Sforza 
il duca medesimo di Milana, la cui bramosia- di ricu-. 
parare Cremona (ero questa città, come altre volte 
narrammo, stata ceduta e confermala a Sforza a ti- 
-tolo di dote), diede buona presa ai Fiorentini cd ài 
Veneziani di intimargli la guerra, ^^ucsta perciò si 
trasferì dalla Marca in Lombardia. Priiicipiaronlav 
secondo l’uso,, dalle macehinazioni, i Veneziani invi- 
tando occultamente ai propri! sUpeiKiii Guglielma di 

fi) Cronrd'Agotòio, 986 (R. CS.,"!. XXJ).— Job. Siiroa. 

VlU 37».. ? ' ' , \ • 
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Monferrato^ Bartolomeo Collepni condottieri del duca, 

e i Fiorentini- procurando do stesso con Taliano da 

Forli -e Giacomo da Galvano , capitani della Chiesa. 
•• • * * 

Riuscì il trattato col -piritno; a Bartolomeo fu'cagione 
di prigionìa; a Giacomo ed a Talianò tli^-inorte fi). 
Tanto animo aveva già'inspirato' ai principi d’Italia il 
supplizio del .Carmagnola 1' ' ■= .* ■ ‘ r 

Frattanto Michefe Attendolo^ preposto dm V.ene^ 
ziani al comando di tutte le armi da terra,, s’era con 
'ogdi suo potere rivolto alla .liborazionc di Crémona. 
StaviPgià -da qualche tempo all’assedio 'di essa Fran- 
cesco Piccinino: però non com tosto conubbe'la niente 
del nemico^ e paragonò le costui forze alle propfie, 
che non si fidando nò di rimanere ad aspettarlo denr 
,tro le trinciere, nè di uscire a far battaglia,' raccolse 
resercito ducale al Mezzano. È questa unlsoletta due 
JOiglIa sopra Casalihaggiore , alquanto rilevata sul 
Pò. Le acque del fiume* circondavano da ogni banda 
il sito per natura fortissimo; il Picciniilb lo ,rese cònae 
insuperabile con robusti argini intorno intorno guer- 
niti di bombarde e. bertesche; sicché mediante due 
ponti di legno comunicanti coll’una e coH’àltra sponda 
poteva égli;' come da sicurissimo- baluardo, stare-at- 
lendendo gH- avvenimenti, ed O/accorrere tosto alla 
difesa delia destra riva del Po, caso ohe- il nemico 
s'ardisse a passarlo, o piombargli addosso a- sua 
posta sull’altra sponda, o tentare un colpo soVra Cre- 
mona, o.sph^ersi aH’nopo sul Bresciano..^ 

^ 'fanti- vantaggi ch)sL bene calcolati, e prossimi'a 

conseguirsi. un, sol momento distrusse. Michele At- 
' # * ^ 

4l>GaYal(iaiiti, St. q. 41. 5i. l. IL n Cr»/i. 

■ U&è. -r Crisi da Soldo, 835. * ' • '• 
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tendolt) fece afwattare il- ponte clie. congiungcva il 
Mezzano al lerrkoriotlr Cremona. Subite tutti i ducali 
■vi si accalcarono alla «difesa. Ciò veggendot manda 28 ;wr 
oiAa banda ai cavali» con akrettanU fanti jn 
groppa a tentare jl guado paco sopra:'questij avendo 
passatoi! fiume; ooU’acqua alle selle,'giunsero cesi al> 
l’improwiso.re furiosamente addosso'alle genti del 
Piccinino, cbé l'urtarH e il; romperla lo sgominarli e 
-iì confonderli fu opera di pochi is,taalì..Fra -quel tu- 
multo l^Àttendolo sfónava il ponte, prorompeva negli 
alloggiamenti, e sènza opposizione- se nCrrendeva pa- 
drone. Allora ^ nemici si;.diedero a.fiiggire, e, taglia- 
tosi, alle spaHe,<H -sécondo ppnte,. sena' ariniv senza 
artiglierie, sènza cavalli e munizioni, si '-ridussero 
miseramente sul contado di P-arm^',. Il -ricco, bottino 
fu diviso in giusta misura fra i capitani- vincitori 
» ' * ' =\ ■ * • - - 
^(ty Jolk,,SimoncU. ,883- — Ainaip-ato, -fiditi. 

,^l. — Crislof. 3a Sol^o^ 836 (g. I, S. t. TtXJ). ^ 

«PfeiP da cavalli fOOtT è piti,^UUÌì t carriagjjf loto, 
l'Htio tè siièJe'mtTiMie e hninirToni. E i no»tfl-‘teeero‘ nh j-raiV- 
«drsitiiDO bottino e mollo boqrgiuidajoiaTaòo. .-. . . E-p<ii £u 
«diviso il botti^ ;pojl capiUnp^e '^o’-cpiuloUi^ri e aUri.ip 
•l'queMo modo. Al si^Aor Michele capitan generale, £pvalli 800. 

« Al' signor' GdglTelriio di Monferrato, oq\.»' 100.’ Ar sigùor 
« Taddeo'.raarCh'ese ,* cBv. 000. .A Gentile tti GaUAmelbta^ naif. 
«800...A Uberto Brandolino, oav. 4QI>. A Guido. Raogone, 09 -^. 

«400. A .Qriftoforo-da Tolentipo, cav, 1(^. A mc 56 .-Japo|jp 
« Cateiaho, ‘cav, ?00. A GioV. Conte’, cav. ÌÒ0. Afla' fbtit.eria, • 

« cav." 500.. Alle getiti del c'ouU Francesco ; "càvr SOÒ. ’ÀHf; 
«Cernide, eav. tOO. E oltre tutti que.stl. cavai li, tulli gli un- 
ii mini d’anne, carriaggi e voUoVagt^, e fiqo le 'fumine cji’e- 
•r^ao nel deUn ^Srp'q, furono djivjse,.il che p stato per qua 
asomina d| gran valutali. ' V- Sairulo, |>. 1,Q3S. 

'A* torlo Pjetrd Daru -(Si, I. XVI. t'^ riportando 

questo passo, chiei dice* fólto da nn'anlica ms., rppq;^^tlizió 
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quindi reslò* in lóro preda tulio quanto il* paese, 
lacchiuso ira Milano, il Po e l’Adda insino ai laghi. 

. Codesta giornata cambiò affatto lo, condiMOoi della* 
guerra. H duca di MHano spaventolo tornò a inclinar 
l'animo in favórédi Francesco- Sforza; questi, gelosp 
dei soverchi progressi deL Veneziani, ;tprnò ad aprire 
le orecchie* alle proposte del duca}, e Firenze e Vene- 
zia, quando sentirono essere H' Visconti in trattalo di 
rappacificar» col genero, ^arrestarono lùttò piege di 
sospettoc di sdegno. Varie càgiooì tuttavia impedivano 
il conte di condiscendere affatto allò istanze dello suo- 
cero: ip primo luogo il dpbbio. di yenire riputato 
traditore dèlia legaj'iq^secOndo luogo, e forse piùdr 
qualunque altro rispetto, da teina di abbandonarsi in 
braccio. a un principe nuilabile e pauroso, dal qpale 
moke volte era stato deluso, e gravemente, danneg- 
giato. In queste incertezze /cominciò dal fare tregiia 
col-re dl Napolr e col papa. .Di qui.i. Veneziani argo- 
mentarono 0, fecero le viste di argomentare dessero 
.ingannati da Sforza; e senz’altro spedirono’ Micl^elc 
AUendolo* contro 'Cremona, della quale alcuni tra- 
ditori facevano sperare agevole Tàcquisto. Ma la Co- 
storo trama "fiT antivenuta felicemente da Sforza;- ed 
essendosene Michele partito colle mani svuole e Col 
nome hi fronte di fedifrago, quegli ne trasse motivo 
di romperla affatto cw Veneziani e aderirsi. al duca; il 
quale', cièco è affralito dai vizii, gli aveva già inviata 

posi falla (IVvìsiano per cavalli, coipc soT?' parola: di cavalli qui 
dovesse ihdicare 'Un prezzò convenulof Basta per smcnlirlo 
risconlr;ire la somma de'Jtavàlli divisi cop. quella dei 
é più cavalli predati-, asseìm®t® .d®l Samil^ m^desìMo e Ha 
CrislofifroMa Soldtf. 
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la ddnàzione diruiia gran parte del suo douiinio (4^. 
' Una delle principatr condizioni di questo nuovo 
accordoiU, cbe iidnca di Milano avrebbe a^ldato il 
eonte Sforza con titolo di capitano generale, .e con paga 
uguale n-quella stanziatagli dalla lega, cioè Sp<t,000 
fiorini airanno.'ito ricevette kifalti Sforza la 'prima 
rata, e gìè si metteva in a^jUo pé^ passare celereinente 
inXorabardìa,-jquand’ecco Iacopo e Francesco Picci- 
nini e tutti gli altri condottieri della' scuola braceiesca, 
con tetteré simulate, con lunghi e terribili ragiona- 
menti persuadono il duca <> a no,n cot^darsi cosi al|a 
cieca: essere Sforza un, uomo; ambizioso, potente, e 
per due cagipni certamente adai avvèrso, d’averlo of- 
feso c d’essere da Kii «lato offeso >. Altro non ci volle 
per indurre Filippo Maria Visconti a trattenetele paghè 
appareocb.iale pel geporot però gli fece intendere a 
modo dj scusa: «.d'edere a qìò costretto dalla povertà 
dell'érartoj tuttavia sperare, che la Costanzane sobrietà 
^Klul sopperirà olla'mancanza del denaro* venisse 
adunqiiedi buon-animo, ma per non aggravare i sud- 
diti epn nuove contribuzioni, ^avvertisse di non «n- 
trarc nCl Milanese, e di rivolgersi addirittura nonlro 
Verjonffl o Padova •. 

11 eonte sbalordito s’avvide allora d'essere'fra i due 
scogli, ó di piegarsi affatto ai caprieci del.duca di 
Milano, 0 di- buttarsi T e per sempre, in- braccio ai- 
Veneziani: al postutto dopo qualche titubazione con- 
cluse esser minor male il primo partito, e deliberò di 

In-dala dél-tO novembre tl 46 . Le terre donale.- fu w>iw' 
Pavia, Como, . ^tóvai-a, Lo<li,Xremà,'riaceàza, Parma, Asti, 
Alessandria', ’i^rtoa? coi rispettivi terriloriì, e la Ghiarà d’AcL 
da. Di MtlaVo noti si -fa arflrimenti parora-(V. Dtunonl, Corf>$ 
Aptom.-t, Ut,p«l. 455. Segp)- ' “ 
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abbracciarlo. Ma perchè nè aveaaMlenari, nè senza 

(iènari poteva nniQverc il campo» mandò di nuovo a 

ìicoii^urare lo suocero a volerlo -sovvenire,. Questa 

voHa »• progressi dei? Veneziani^ , che ardendo « 
Sacchè^giando i più cari siti della IjQoibardia si ^ano 
innoUralì fino saUo. Milana, àmmolllnmo il 'cuore 
del Visconti; talché ira le-CosUii.ri«e^’ l''* 0- presto 
ricavato, dalla vèndita^ieila città di..lfist». IrancesQO 
Sfom'si. trovò io caso, di raguiiare ipv bnon'.nervo. di 
seguaci. Ciò non di meno prima' di porsi in cam- 
mino, avviò verso Cremona Galea?zp ed Ippoiitu sum 
figliuoli, colla «peranja- )Cd»è durante iljoro viaggip 
il duca, eh’ era pute*ìl^adre- della nia^lre loro, ne 
facesse rtcerca,'-"jed esst perè«K.*s?èro strumento a 
fargliene riacquistare affaltO'la grazia.«Alft-Varrabbtgio 
vecchio, facendo mostra -di saperne nulla, ^lasciò 
1- gareoncelK traversassero a picoèlp giornate, i ’^oi 
domini^ senzacbè un ceimd pd un motto. di bd-a[^ 
pare dei au’oi>mÌBÌstrHi ricoilosoesse per .supi nipotu 
Tal era FiHppoMaria Visconti. 

•^on^per questo, si* mutò, di proposjlo Fran.ceaBu 
Sforza; .'anrt avbndó fatta -la massa dk^uUe,de g«pU 
SHlle.TÌve del Pesauro, prosegui ardilamente il canj- 
nflno*versnla. COmbardia, Ma ben ne cambiò i pen- 
slCTl+’^pròvvtsa novella, che gli sopravvenne àCpU- 
i.Tagoiio‘gnDlo'.'dcn»™o^t® FilippoMaria. Cnafiera tragedia 
. siamo qra‘ per raccontare; alla- finè. della quale w- 
'dràssf itMi’CondèlHero imporre, a' forzali giogo *d .una 
città, che lp'ayeya,chiamfito ed assoldato pè^ j^ppria 
(HCesa) É^urp» non nuovo,- nè uUili^p .m popoli 
l^ssou quali milizia e nazlpd.e Tpssèro di^p^s^di- 
sUntel • . • ••*' ' 
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Dalla morte del duca Filippo Maria Viaconti 
a^la coronazione di Fr. Kforza. 

A. 1447- 1451. 

■ ■ 

■ j 


Fb. Sforza. —>Babt. Colleoni. 

. 1. Condizioni di Milano alla morie del duca. Lo Sforza è 
chiamato dai .Milanesi per loro capitano generalo: ma 
egli li tradisce subito. Espugna Piacenza. 

IL Prime vicende di Bartolomeo Colleoni.' Sua fuga dai 
forni di Mdnza. Sna vittoria al Bosco. Abbandonai 
Milanesi. - 

ili. Discordie dentro Milane. Dichiarasi la guem. Vittorie di 
Sforza a Casalmaggìore e a Caravaggio. 

IV. Sforza s’unisce coi Veneziani coiitVo i Milanesi. Suo di- 

scorso alle schiere. Sua risposta agli ambasciatori. 1 
Milanesi deliberano, dì vivere liberi o morire. Avvam- 
pano nella città le fazioni. Doppio tradimento di Fran- 
cesco e di Iacopo Piccinino. 

V. Venezia s’intromette per riconciliare Sforza coi Milanesi. 

Perfida simulazione di lui. Ricominciasi la guerra. 
La città per fame gli si arrende. Sua entrata e co- 
ronazione. 
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> 

Dalla morta del duca Filippo Maria Vi^onti 
alla còronaKlone di Fr. fliforai. 

A. 1447-1451. 


F*. Sfobia. — Koi-leoni. 

•A 

, - I. 

Aveva la città di Milano , inteso prima il trapasso 
dell’antico suo signctre , cke avuto notizia della sua 
malattia-, ancorché- lunga e noiosa ; e tosto Io Stato, 
come fosse roba usurpata, smembravasi in molti pezzi 
e fazioni. Moltraffermavano, averlo il morto principe 
lasciato per testamento ad Alfonso re d’Aragona e di 
Napoli ; allegavano alcuni in contrario la donazione 
mandata i’anno avvinti dal du^a a Francesco Sforza ; 
sciamavano altri, « essere assurda sU'una che l'altra 
sentenza; avere il Comune di Milano, dugento sessan- 
tpquattro anni addietro, nella pace di Costanza, otte- 
nuto l’antorità di reggersi a proprio arbitrio: aver poi ^ 
la Città trasmesso questo diritto nei Visconti, acciocché 
venissero meglio amministrate le cose della guerra, 
e della pace: gli imperatori Venceslao e Sigismondo 
averìi beasi dichiarati vicari! e duchi; -ma non aver 
già potuto attribuire loro un’autorità maggiore di 
quella che il Comune aveva tolto, a se medesimo per 
concederla ad essi. Ciò posto, essere illusorii codestf 
diritti di donne, e di donne illegittime. Avere forse i 
Milanesi, allorché eleggevano a comandarli Maffeo ed 


^igitized by Google 



116 PARTE QUARTA. 

Azzo Visconti, inteso che il governo (leU’armi e la su- 
prema amministrazionè della giustizia pervenisse in 
mani femminili e bastarde? oppure che a guisa di 
mercanzia si donasse ad un re straniera? Spenta la 
stirpe mascolina dei Visconti dovere adunque ricadere 
di sua natura il sommo 'imperio in dii già il posse- 
deva. Al postutto nella donazione accennata non es- 
sere compresa Milano : e quella città che aveva acqui- 
stato all’ Italia nei campi-di Legnane indipendenza c 
gloria, dover ora rintegrarsi 'nella primiera sua li- 
bertà, nel primiero suo splendore ». 

Appoggiavano e guidavano qitest^ ultima fazione, 
per la quale sembrava che militassò,-sc non la oppor- 
tunità, la giustizia, Antonio Triulzio, Teodoro Bossi, 
Giorgio Lanipugnano ed Innoecnzo Cotta, giovani ot- 
timi, soltanto mossi dà vivo desidcriodi bene, e sdegno 
di straniera signoria, Favorivano il rè di Napoli i due 
fratelli Piccinini, e tutti gli altri condottieri ^braccie- 
schi ; i quali piuttosto che vedere lo Stato'in inano 
di Sforza s’erano affrettati a consegnare le fortezze 
agli Aragonesi. Quanto poi al medesimo Sforza, pochi 
erano coloro che pensavano a lui; e appena alcuni 
sotto un Andrea Birago s’attentavano con grande so- 
spetto a pronunziarne a sommessa voce il nonfe. Del 
resto narravasi che Filippo Maria anche negli estremi 
del viver suo aveva rifiutato assolutamente di desi- 
gnarsi il successore, concludendo a chi gliene faceva 
rimprovero, di .avere caro che, morto 'lui, ogni cosa 
rovinasse a confusione. Risposta, se non vera, certa- 
mente degna di lui (f). 

(i).Joh. Simòii. IX. 397. • '* - - " ' - 
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Kei primi giorni ciascun partito , inalberando la 
sua insegna, e. noverando \ suoi seguaci, preparossi, 
per cosi dire, al combattimento : bentosto con adu- 
nate, con tumulti e con sangue cominciarono a mo- 
strarsi i varii- umori, quinci fomentali dai Veneziani, 
i quali se ne approfittavano per occupare Lodi e Pia- 
cenza, qqinci secondati dal duca d’Orleans, il quale, 
mettendo in campo alcuni diritti dotali, mandava una 
forte schiera sotto un-Rinaldo di Dresnay a insigno- 
rirsi di Asti. Però la parte popolare, quella nella quale 
era più piènamente espresso il voto della città di Mi- 
lano, per nToltitudine,' per riediezze, per ardore, in 
l)reve tempo prevalse di modo, cfie ritolse agli Ara- 
gonesi le fortezze cedute loro dai Hraceiesclii, e tra- 
scinò sotto rantica obbedienza i Comuni di Como, di 
Alessandria c di 'Novara. Solo Pavia, Parma e Tor- 
tona, per matto desiderio 'di una libertà che i tempi 
dinegavano, si trassero nemichevolmente in disparte. 

Frattanto Francesco Sforza era venuto innanzi sin 
presso a Parma : ma trovandosi privo di denari e di 
provincie, odioso a Napoli, a Roma ed a Venezia, in- 
differente per lo meno ai Fiorentini, ed obbedito dalle 
squadre a stento e solo per la speranza di una pros- 
sHiia guerra, si era attendato sulla Lenza colla deter- 
minazione di aspettarvi l’esito degli avvenimenti di 
Milano, e di certe segrete intelligenze da lui maneg- 
giatecntro Parma. Sembra che in questo rovinio delle 
proprie cose il pensiero di succedere allo suocero nel 
seggio ducale lo abbandonasse, tanto più quando 
venne a offrirsegli alia mente la città di Milano piena 
di forze e di ardire^ sia per la sconfìtta degli Arago- 
nesi, sia per la sottoiiiessionc di tanta parte del domi- 
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nio, sia pel gran jiumere'dei condottieri' assoldali, e 
risoluta, non che a conservare la propria autorità, a 
distenderla fino 'agli antichi ' confini della signoria 
viscontea. - * ' •« 

Fra quéste considerazioni Sforza non sapeva ve- 
ramente a qual partito appigliarsi : ma non tarda- 
rono a cavarlo'dai diibbii, e ravvivarne senza volerlo 
le sopite brame, i Milanesi medesimi. Avevano eglino 
proposto per ben tre Volté alla-repubblica di Venezia 
ampii patti di accordo; ma la repubblica; giusta il 
vizio delle aristocrazie, mostrossi non meno bramosa 
di rapire a’Milanesi la loro libértii, die di mantenere 
la propria. Questi perciò furono coslrétti a riporre^ 
nelle armi ogni difesa. Restava^ scegliersi il capitano 
dell’esercito, ed essi posero' l’ocdiio sopra Francesco 
Sforza, sia' perchè lo riputarono". Come era, il primo 
condottiero, dei suoi dì; sia perchè si persuadevano 
di assecurarsene in* tal modo del' lutto, e levare le 
fondamenta alla fazione che desiderava innalzalrlò 
al trono. Adunque in pochi giorni stabilirono con lui 
di concedergli nome e condotta di capitano generale, 
e paga uguale a quella testé promessagli dal Visconti: 
aggiunsero Che, se nel corso della guerra si ricupe- 
rasse Brescia, egli ne resterebbe padrone; se dopo 
Brescia si acquistasse anche Verona, lasciata la prima', 
egli avrebbe potuto ritenersi la seconda. Del resto 
ogni impresa, Ogni acquisto, ogni trattato doveva 
compiersi a nome del supremo consiglio del Comune: 
e Sforza, comè era primo al comando, così doveva 
apparire primo alla obbedienza. 

Tale fu il tenore dei patti: ma il conte non li aveva 
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appena sottoscritti , «he pensava ad infrangerli (i). 
Cominciò dal conciliarsi gli animi di Iacopo e di Fran- 
cesco Piccinini.'iqualì, anziché abbandonare in tanto 
pericolo i Milanesi, avevano rifiutata la signoria di 
Crema e di Cremona offerte loro dai .Veneziani. Quin- 
di, benché ciò fosse apertamente contrario allo spirito 
ed alla lèttera delt’aceordo' recentemente. da lui giu- 
rato, ricevè a divozione la città di Pavia, che se gli 
sottomise a ,pattO' espresse di jion vèntre accomunata 
coi Milanesi: Costoro fécero calde -lagnanze': Sforza 
rispose loro, essere molto meglio che.Pavia' obbedisse 
a un fedele spidatò della repubblica*, che non ad 
Aragonesi,’ a -Veneziani ód a Savoiardi. Indi a non 
molto successe' il medesimo rispetto a Tortona. Pre- 
videro a^ora i miseri cittadini di Miteno a quale esito 
fòsse per arrivare -tanta iattura di averi, di sangue e 
di sudori a cui erano spontaneamente andati incontro 
pel desiderio dì vivere liberi ; e invano riolfersero ai 
Veneziani nuove -condizioni di pace e dì alleanza. 
Alla fine veggendosi in certo modo stretti tra le due 
necessità e di resistere ai nemico esterno, 'e di scher- 
mirsi da quello che colle proprie mani nel proprio 
seno eglino stessi avevano creato, chiusero gli occhi, 
simularono di prestar fede alle apparenti ragioni di 
Sforza, e rassegnar-onsi ad accogliere glf eventi che 
questi e Ja fortuna fossero per arrecare. 

Però. Francesco Sforza, affine di sbalordire collo 
splendore di bii grande acquisto le menti irtìtate e 
sospettose 'dei cittadini, si accinse .ad espugnare Pia-, 
cenza. Primamente fece ancorare quattro suoi galeoni 

'(1) Joh. Simoo. 401. — Macbiav. VI. 90. 
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nel Pd, acciocché impedissero 4a salila del fìume al 
naviglio veneto; quindi accostò l'esercito alle mura, 
e atterrale in 30 giorni di bombardamento 'due torri 
e la' cortina che le congiungeva, si mosse all’assalto. 
Sanguinosa fu Topposizione fatta dagli assediati nel 
fosso colle .balestre, colle macchine, cogli archibugi, 
colle bombarde, insomma con quanti strumenti l’an- 
tica e nuova, milizia, che in questi tempi appunto 
venivano coine..ad affrontarsi;. per islrazio del genere 
umano, conoscessero: e di 'già le genti di Sforza, 
credendolo uccìso', rivolgevano la Taccia per fuggire, 
allorché la sùa presenza li'Tianimò q li rispìnse di 
nuovo verso -il Tosso, che 'alfine venne ègombratq: 
dalle bombarde allora essendosi abbattuta la porla 
di S. Lazzaro, kk città fu presa. Cinquanta àl'durò il - 
sacco, e diecinfiiia personp> anoniiccbiate sopra i ga- 
leoni insieme agli ori, alle vesti, alle suppéllettili, 
inGno alle ferramenta delle proprie case, furono tra- 
scinate qua e là sui mercati d’ Italia ad aspettarvi un 
compratore. Piacehzame rimase disfatta .(d). ' 



■ Non men gagliarda impresa era stata un mese in- 
nanzi fornita presso Alessandria da un-altro famoso 
condottiero. Accennar vogliamo Bartolomeo Colleoni, 
le cui prime vicende restringeremo qui- 
Sogliono'ì giovani, nelle vite degli uomini celebri, 
ricercare àpecialmente i fatti da essi operati nella 

(1) Crisi. 3a Soldo, 8T5. — Ani. de Ripalla, Chr. Placent. p. 
895 (R’. I.’ S. l. W). — Cron. 'mise, di Bolognàf 088. — Joh. 
Simon. X. 434. segg. 
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prima età, quasi per discoprirvi le vie colle <]uali si 
venga in fama, e pronosticarne qual grado di splendore 
serbi a loro medesimi la fortuna. Quindi iprimi giuo- 
chi e studii, le prime, gesta e amicizie dei personaggi 
famosi acquistano pregio, e con tanto maggior cupi- 
digia si investigano, quanto più si è certo di non ri- 
trovarli guasti da fredde considerazioni di amor pro- 
prio e di'interessp. , , “ 

Fu l’infanzia di Bartolomeo « come quella, della 
maggior parte degli uomini segnalati, disastrosa. Stu^ 
diava egli ancora gramatica nei monti del Derga» 
masco, allorché il furore di parte ghibellina gli rapiva 
il padre, gli averi, lapafria ed uq fratello. Restavagii 
la madre : -e questa pure sotto pretesto^di, certi anti- 
chi créditi .venne. fétta imprigionare dal Renzoni, ti- 
ranno di Crema, e tenuta -tanto tempo in carcere, 
finché non gli cedettè tutti i suoi bepi. dotali. Fra 
queste atoarezze Bartolomeo* entrò nell’adolescenza : 
]>erò mirando la Lombardia a motivo-^ella morte del 

duca Gian Galeazzo Vi^onti iuttq in una faccia e in 
» • 

uno spettacelo di^guerra, deliberò di uscire da quella 
miseria, che -gli veniva resa più acerba dalla ricor- 
danza del primiero suo stato, e s’ introdusse in qualità 
di paggio ai servigi di Filippo Arcelli signore di Pia- 
cenza. In capo, a due anni il Carmagnola venne ad 
accamparsi coll’esercito del duca di Milano sotto Pia- 
cenza; ed intimò aH’ArcelIi di render senza dimora 
la città,'se pur non «preferisse contemplare coi, pro- 
pri! occhi l’estremo supplizio del figliuolo e del fra- 
tello di lui, che erano stati fatti prigionieri. L’Arcelli 
stette saldo a difendersi. Tuttavia |1 sangue di quegli 
innocenti non bastò a liberarlo -dàlia necessità di<ar- 
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rendersi più lardi. Perdutaadunque Piacenza, Filippo 
passò nel Friuli a servigio dei Veneaiani, Bartolomeo 
CpUeoni reoossi nella Puglia alle tende di’ Braccio che, 
datogli un cavallo, il ricevette tra r suoi ragazsi, ossia 
valletti. .* • . - ' 

Se non che-era il giovinetto ormai perv^uto ai 
20 anni, e dal bollore dell’ età e dalla confusione 
delle pubbliche faccend.e senfivasi accendere in petto 
un’ambizione pari al coraggio. In brevC^conoepi un 
«dio ed uno schifo grandissimo verso le servili- sue 
occupazioni. In conseguenza abbandonò Braccio, p 
soletto COR due partigiane, l’una-in mano,' Tàltra al 
collo, dicizzossi a Napoli. Quivi- si iinbarcò eoa . pro- 
posito di andare in Francia e pigliarvi soldo; Per 
A. <417 viaggio volle il destino, forse per^serbàre alFltalm un 
tanto guerriero,’ dje ITlegno, sul quale questi si ritro- 
vava, venisse prodatp dai corsari Q.ricond&ttb addietro.- 
Stava allora all’assedie di Napolidacopo Caldèra colle 
genti della regina Giovanna Ih Tosto il CoUeoni gli 
si presentò e ne ebbe condotta di ^ cavalli: quindi 
sia per la straprdinaria viVlù lui . mostrata nella 
presa della- cillà, sia per le amorose fìanime svegTiale 
(conie asserivasi) dal suo virile aspetto nella impudica 
regina, laito è che in poche setttmanè veniva promosso 
al- comando di 35, cavalli e otteneva J1 privilegio- di 
jnna^berara per proprio stemma una sbarra vermiglia 
imboccata da due capi di leone (1). , . ‘ - 

- Vinta Napoli, accompagnò egli .poscia il'Caldora 
A. <424 alla I1berazione''deir Aquila, sotto la quale, come nar- 
* > . ^ ' ** 

'(I) E di capi- di leono eraTormata la sua impresa geulilizia, 
ccmfbritie al nome del' casato, che poi si corruppe '\aCoUtmi. 
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rammo, Braccio fu vinto ed ucciso ; per la qual cosa 
essendosi urt po’'quetale le cose di colà* Bartolomeo 
passò in Lombardia al servigio def Veneziani Quivi 
ebbe a capitano il Carmagnòla; quivi, se'è-vera la 
fama, col'seguitò di 40 cavaHi pTiii^afu a penetrare 
in Cremona, ultimò ad uscirne,' allorché ogni -spe- 
ranza di aiuto fu perduta-. Riportò il Carmagnola di 
tal fatto bia'sHno.e morte, il Colleoni ne consegui iodi 
e raddoppiamento di condottac sicché la stessa im>- 
presa troncava all’uno il Corso di sua gloria, e lo 
apriva airallro. L’ignavia del Gonzaga; che dopo' il 
supplizio del Carmagnola successe nel coipàixdo del- 
l’esercifo veneto, rese poscia tanto chiara la solerzia 
e la sa'gacilà del Colleoni, che a mano. a' mano veniva 
promosso al comando dl'.lOO, e poi di 360, ed alla 
fine di-800 cavalli, e veniva creato capitano ge’nerale 
della -fabteria* ed eletto- governatore di Verona, ed 
investito di tre Buone; castella (1). 

Tali furono i progressi di Bartolomeo Colleoni fin- *• 

chè durò ;la ‘guerra. Termijjàtà ch’essa. fu, il senato 

per diminuire le spese diede ordine di licenziare una 

parte dei condottieri., e di scemare -le cohdotlé ai 
\ * » • 
rimanenti. Di ciò sdegnato Bartolom’co non sènza 

acerbe proteste partissi dal servigio della Repubblica 

e ah'dossene a Milano con 1300 cavalli. 11 duca Filippo 

Maria lo accolse onestamente , e a: prima giunta 

donollo 'di Càslell’ Adorno sul Pavese ; quindi c'qn 

ispecial! concerti le inviò in Romagna a mantener 

• * *• .. * 

(1) Spino, yUa di B., Colleoni, I. I-III. p. t-83 (Venezia, 
1569). — Ant. Cornazani, Fila di B. Colfv>ni, 1. l-III. p. 1-17 
(ap- Burmann, l. IX. pari. VII). 
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reqiiliibpio tra Francesco Sforza^^e Niccolò Piccioino, 
clieatlòra vistavano a fronte. Ma vi era egli appena 
arrivate che di repente per ordine del medesimo 
duca veniva, come reo di tradintento, preso -e rin- 
chiuso nei forni di Monza. Erano questi orrènde cel- 
lette- runa all’altra sovrapposte e così strette che i 
prigionieri nè potevano rizzarsi in piè, nè lungo di- 
stendersi: aggiungi, che' da- ogni parte eran.seminate 
di punte, sicché lo stare, come il moversi, era di 
perpetuo supplizio. Le aveva fatte costrurre un secalo 
innanzi Qalcazzo Visconti per. martoriarvi *i sudditi 
desiosi-'di libertà ; volle la foi'tuna, giusta in ciò, che 
egli' per il primo con tutta la sua famiglia lì assag- 
giasse. Quivi stette adunqueii Colleonr più di anno, 
combattendo costàntemente cogli strazii e colle 1mi- 
naccie ,' messe in opcra'dai ministri del duca per 
indurle a spogliarsi del .comando delle sue Schiere. 
Ma intanto egli non aveva cessato -di maccliinaro 
giorno e notte il modo di'-ùscirno. A tale’ è0etto 
sceglie un di, in cui'pbr la morte del d»Ca tutta la 
A. <417 città era a' subbuglio, fingesi ammalalo, e tanto 
s’industria eh? sotto vani pretesti manda fuori dal 
carcere i guardiani. Allora col mezzo di molte fa- 
scice lenzuola già prima apparecchiate calasi fret- 
tolosamente ai piedi della torre e varca il fo^so. Tor- 
nale le guardie, nè più il ritrovando, suonarono la 
campana a stormo, e -al lume dei torchi strepitando 
e minacciando dieronsi a ricercarlo^ qua e là. -Barto- 
lomeo, senza scómptrrsi, col favore* delle tenebre si 
mescolò Ira essi, c alle loro grida ed alle loro minac- 
cie unilc proprie; finche, colto ristante, corrc’al sito. 
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ove u a buon cavallo lò ^tten^C) >uonlavi, sopra, c 
^’ola alle sue schiere alloggiale.a LandriaBo. ■. . ^ 

Quivi il primo avviso delia sua liberazione e venuta 
colmò di gioia e di stupore ;le soldatesché, die a gara 
si. precipitano verso il padiglione Oiaestro per vederlo 
e abbcacciarlo', e baciarlo, e toccarue le vesti, e 
udire la sua vocé tanjlo . tempo-muta, tanto tempo ile- 
sìderata : e, se mai capitano veruno si deliziò i>ella 
soddisfazione cosi preziosa ad ogni animo gentile di 
amare e di essere amato, fa <iuesto il.polleoni in. 
quel momento, in cui passava dalle miserie di un or- 
ribile carcere al governo di una forte e affezionala 
soldatesca (i). lUngraziatili/ abbracciatili tatti, li fece 
armare e lì passò a rassegna', e tosto costrinse i Pa- 
vesi a somministrargU stapza';e -vitto. Pochi *dl ap- 
presso, -come setdato dei Milanesi presentava battaglia 
sotto.le mura del Bosco pUe ^entf del duoa d’Orleans, 
guidate da Rinaldo di -Dresnay. . . • 

Avevano costoro, . come accoslumati alle guerre 
vere c sanguinose della Francia, coj non dare quar- 
tiere a veruno, reso grande. e temuto per tutta, l’alta 
IlaKail proprio nome e. la potenza francese. Ma ve- 
nutl^ al. cimento delle armi, non ressero contro alla 
disciplina ed nJda ai;vedttlezza degPItaliani. Comideio- 
rono 1’atta.cco dalla parte del Colleoni alcune bande 
di fanteria/Qiieste, come di ragióne, fatta brève Re- 
sistenza, non sostennero l7mpeto della cavalleria del 
Presnay, e andarono in vòlta: subito,!. Francesi si 
infuriarono ad incalzarle e ucciderle. Ciò' li-disór- 
dinò: il ColléonLse n’accórse^ e senza .indugio spinse 

(l) Spino, yiu di jQ. CoiiconijJ. IV^ lOJ. 
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sopra di essi r suoi uomini d’arme, elio di- leggieri li 
oppressero ed inseguirono sino- al Castellàzzo. Cosi 
la milizia italiana, ancòrchè meno feroce^ vinceva la 
oilremontana, ancorché fecocissima. Contaminarono 
la vittoria le crudeltà usate ai prigionieri sulla piazza 
di Alessandria da quella plebe arrabbiata per la 
morte, quale del congiunto,, quale dell’amico. Restò 
negli Italiani, non ostante la vittoria, una terribile ri- 
cordanza, di quegli stranieri, I quali, abbattuto il Der- 
mico, gli alzavano la visicra,'e detto (atto scannàvanlo 
cqI pugnale (l). . • ' - . . 

.Vinto il Dresuayr Bartolomeo, con immenso ma 
occulto sdegno di Francesco Sforza, il quale^ come 
dicemmo, aveva ricevuto Tortona bella propria sua 
òbbedienza-, astrinse qbesta.ciltà a inalberare le io-' 
segne della repubblica Milanese. Quindi , sia che 
non gli’ fossero attese le condizioni della sua con- 
dotta, sia che ne trovasse delle ^auiglipri prèsso .-il 
nemico , fatto uji nudo de‘auoi, -tr^{iettòd’Adda a 
Brivio, e si ridusse a BergaSiio agli stìpendii dei'Ve- 
neziani.- . • ’ • .* • , ‘ ^ 



•Tra questi travagli fu chiuso Tanno 1047^^ e le ri- 
A. 444)1 gidezze del verno, imponendo tregua alle operazioni 
di guerra, resero, più -vivo nell’universale il desiderio 
di pace. Già i fondàtori 'della repubblica Milanese 
s’erano iQiserabilmehte divisi in .due fauoni, e, rinno- 
vati gir.antichi nomi d> Guelfi e ditGhibellini, i TriuUi. 

(I), Cagnóla,.5i. di Milano, p! 80 (Arch. Slor. l. III). — Joh. 
Simonett..X. 4^. — Ani. CiA-nazani, cit. IV-. 18-20. — Sanulo, 
1127. — Second. Venlur. Chr. Att. p. ,278 (R. I. S. t. XI). 
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peiiìuelfi’e per la guerra, i Lanipugnani cd i Bossi 
perla paceopei Ghibellini pprlcggìavano. Stavano-còn 
costoro i due Piccinini e tutta la setta bracciesca,* 
come quella, 'che non poteva soffrire l’ingrandimento 
dello Sforza; il quale per Topposto spalleggiava pale- 
semente il partito guelfo. Del resto la pace era sulle 
bocche di tutti', e disputosscne a lungo- nei congressi 
particolari, nelle ateemblee, nei» crocchi, su per i 
canti e per le piazze, con quella caldezza che ^ pro- 
pria d’ogni stato^ libero e nuovo. Anzi mandaronsi 
ambascialopi a -Venezia per trattarla, ^ se. ne pro^o.- 
sero ie basi : ma quando ógni' cosa pareva stabilita, 
ecco i' Guelfi messi su da Francesco Sforza ed appog- 
giati dal popolàccio di porta Gomasbia con terrjbifi' 
miqaccie e.scbiamazzi invadere-il maggior consiglio, 
e spaventarlo in^iuodO, che q'uantunque mancassero 
armi, denari e soldati a -proseguire la' guerra, e dal 
buono e dal'eattivo esito .di essa fosse ugualmente per 
derivare la perdita.della libertà-, pure a-unanime suf- 
fragio venne risoluta e.Oomméssa nel pieno* arbitrio 
del conte Sforza. 'Nè questi pose tempo in -mezzo 
a uscire in campagna. .... 

Dopo' essersi invano provato a rompere il ponto 
sul Po custodito dai Milanesi presso Cremona, erasi 
rammiraglio veneto Andrea Quirini ritirato Ajolle.sitè' 
navi sotto a Casàlmaggiore, a|)piintp nello Stretto posto 
tra la sponda Ministra del fiume 0 l’isoletta del Meezaiio,* 
dal quale stretto due anni innanzi Micliele Attendolò 
aveva assaltato e'sconfitto res&rcite- di Francesce Pic- 
cinino. Quivi il Quirini gettò l’ancora: e senza indugio 
legò tra lóro le galere, steccò la. bocca superiore 
dello stretto, sol lasciatone quanto spaziò bastava al 
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passaggio d’una nave, e (jueslo spazio eziandio, con 
forti catene impedi. Qual, cosa lò spingesse a siffatta* 
deliberazione, è più facile supporre die avverare: 
forse l’intento' di aspettarvi in sicuro che Michele At- 
tendolo coll’esercito di terra si approssimasse al Po, 
per conéertaré poscia insieme qualche risoluta fazione 
contro la H!ittà di Cremona, o contro -il suo ponte, o 
contro il naviglio nemico ancorato più in shj forse il 
timore di' venire inopinatamente assaltato da Bia^o 
Assereto capitano, di. esso, il quale. 13 anni avanti 
aveva fatto prigionieri tre re alla .battaglia di Ponza; 
forse il sospetto, che Fraùcesco Sforza- ciagesse.d’as- 
sedie Casalmaggiorè, e battendo coi cannoni Io stretto 
-non. costringesse la .flotta veneta a ritiraci più in 
giù, oppure~ad attaccare un disuguale combattim'ento 
con quella di Milano. V. , ■ • s "V . . 

.Come che sia la 'cosa, fatto sta che non mai crasi 
presentata a Francesco Sforza una più.bella occa- 
sione di vincere. .Congregata Fassemblea dei capi- 
tani milanesi, propose' loro 'di porre incontanente il 
campo a Casalmaggiorè, e di cannoneggiare dalla riva 
sinistra l’armata. veneta, intanloohè l’Assereto, scen- 
dendo'col naviglio, sboccherebbe tra l’isola e la destra 
sponda, e chiuderebbe, al .Qùirini- ogni adito alia 
■fuga.' Qu^esta proposizione- riempi l’assemblea di me- 
raviglia e di discordia. I primi ed i più vivi a combat- 
‘ ierla furono làcopo-e Francesco Piccinini, i quali al- 
legarono in .contrario la vicinanza dell’ esercito , di 
Michele Atlendolo, e la povertà e la ritrosia delle sol- 
datesche:^ ma Sforza da una parte appagò Vescrcito 
conóed^ndpgli in preda ‘la propria terra del Castel- 
letto, dall’allra.tagliò alia recisa la lite, accampandosi 
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a dirìUura sotto Casqlmaggioro , e copiinciando -il 
fuoco contro le navi Tenete, fien »’affrettòil Quirinr a 
darne avviso a Uicii^e Altendolo: niq.<][aesti, sia che 
fosse trattenuto^ dalle gare na^e nei suoi alloggiamenti 
tra i, diversi condottieri ^lla repubbUca, «i^ che con- 
fidasse di vincere senzd diffieóltà il nemicof .col ser- 
rarlo a poco -a pòco fra Casalmaggiore, se' stesso ed 
il.navigUo, rispondeva: < sostràesse il fuoco pazien- 
temente; non- essere, il suo esercito lontano più ciie 
sette miglia- dal Pò,' e picepli danni dovere riputarsi 
quelli. a fronte d’una vittoria grande e sicura^ ■, Cosi 
senza vèrpna difesa continuò tutto quel di il misera- 
bile scempio delle navi e delle ciurme. . . • :• ‘ 

Prattanfo. i’Assereto eolie galee più leggiere svol- 
tava risoletta-, 'ed occupando la bocca inferióre' dello' 
slrettó, -'chiudeva ài Qurrini queH’unfeo vareq dà sa- 
lute. SUicéorse.ailorar'cp^ui à qual frangente la trpppa 
paura 'del- ncmieo 'C la - troppa .fiducia negli'amici lo 
avpssere precipitato; ma-U péntimentó non.ammetteva 
riparo: posciacbè.già le navi-^ roltpe disalberate, non 
potevano più n& resistere nè fuggire. Ciò veggendail 
Quirini sbarcò a .Casahuaggjore tutte le -sue genti 
quindi cacciòfuoco ài legni, c mandolUn seconda. del 
fiume verso il nemico. ^Fu alloYa uno spettacolo di 
meraviglia alle popolazioni dell’una e dell’altra spiag- 
gia^ quello di settanta, navi da guerra, «Iw piene di 
macchine, di'.masserizié e d* viv.eri; rovinavano *gm 
pel Pò divampando mcravighosanrcnte fra; le tenebre. 
Sperava Tammiraglio veneto, ebe la' corrente mede- 
sima le avrebbe menale in mezzo alla flotta mila- 
nese, sicché un solo incendio riupiss.e vinti c vind- 
citori. Ma l'Asseret»,. essendosi cansato in disparte, 
yot. III. 9 
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evitò quel pericolo. Bensì quando le- navi ardenfì 
passarono'dinan;^i le tende dì Sforza, tutta la turba 
dei guastatori e dei valletti non si potè tenere dal' 
proromperne fuora, e qu^ale a.nuoto, e quale su ;mtie 

0 schifi accorse a raggiungerla, ed a rapire pile (ìani> 
me, alle onde,, e ai codipagni le più preziose spoglie. 
Dietro ai guastatori -sortirono fuora a schiere anche 

1 soldati ; sicché gli alloggjaiuentì 'milanesi sarebbero 

in breve rimasti non contrastabUè preda di chiunque 
li avesse assalili, se Francesco Sforza, Jatlé appiccale 
nuove fiamme alle navi, non avèsse rimosso, benché 
a fatica, le sue genti dalla rapina -(1). , ‘ 

L’imprevcdnta vittoria , come rierùpiè i -Milanesi 
di lelizìà, ,uosl li rivolse ai pensieri 4i p^cè, persua- 
'dahdòli che la si poteva oramalconseguire coó utile 
e -decollo. Kiloisero per^ciò a "Sforzà "l-assolulo- potere 
che gli avevano attribuito,, e gll-ordinarono. d’impa- 
dronirsi di Caravaggio, .buona terra della Chiaradàdda, 
presa la quale, l’acquisto -dB- Lodi diventarva certo, 
èd: acquistata Lodi, la pace avrebbe coronato ogni 
fqtica. Fu questa risoluzione d’acerbissimo cordoglio 
a Francesco-Sforza;. il. quale, oltre il dispetto della 
perduta autorità, vedeva altresldifferila. e forse folta 
la possibilità di insignorirsi .di Brescia, città che se- 
conde i patti, doveva rknanere in suo dpminio. * C,iò- 
nondrmene, oome.se nulla ìesse, solTocò lo sdegno, 
ed essendosi accostalo con tredicimila .cavalli e tré-. 

29iugiio mila fanti a Cara-vaggìo, ,.eircondoIla prestamente di 
tcinciere , -le quali, pertehdo dalle mura assediale, 

• . • > . * • k 

' (1) J(^. .SimoB. XII 454./- SrdhIo, File ìlei -dogi, p. 415?. 
— Crittef. da Soldo, Storia ili- Sretcia,' 848. 
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vennero a coprire anche tutto allo intorno i suoi al'- 
loggiamenli fino alta villetta di PornuQvo. , * 

Da costi ye'rso Caravaggio muoveva pél tratto di 
HOO passi nell’aperta pianura un ampje e antidO* fosso,* 
il quale, dopo avere alquanto serpeggiato >fra ì bur- 
roni e spinai, -si smarri\‘a in certe paludi prossime a 
quella terra, e formava in sostanza una stupenda ‘di^ 
fésa -al campo milane'se. Francesco Sforza,'^' aggiun- 
gendo arto al caso, • sprofondò molto più* il fosso, 
ppolungollo d’un.miglh), Io rierapiè -d’acqua; lo munì 
di 'un’argìne'alto' e- continuo con ispeSsé bastile mer-* 
late a guisa di muroj'e sopra vf sospèse un ponte* le- 
vatoio tra dùetort*!, ehe -Servisse alle sortite. Tuttociò 
era da lui fatto senza risparmio di dèh^o e di fatica; 
affine di .mettersi al riparò contro qualunque irapror*^ 
viso insulto dell’esercito veneto- accampalo a Morengo 
quattro miglia discostò-, c'ndl medesim'o tenàpo-pro- 
seguire sicuraiirente l’assedio ihcoinihcmto. Nè ancora 
contènto di ciò,- fa vénirè da Milano altri -confódini, 
ordina più vivo il fuoco. contro Caravaggio; raduna vi- 
veri e munizioni, cinge di altre trincee e di torri e di 
bombarde i proprii ùUoggiamenti*> sicché chi avesse 
rimirato nelt’istesso punto la furia ^ trincerare 
impiegata nel campo Sforzesco sotto' Cara vaggip, e 
(luella non punto minore messa in opera dai Veneziani 
nei proprii alioggiataenti di Morengo, -sarebbe rititaslò 
perplesso a giudicare qual fosse tra i due eserciti 
l’assediato o Fassediatore, che' cosa entrambi deside- 
rassero, da qual parte fosse maggiore la paura od il 
sospetto (i). 

■ 

* , * • * ! ‘ * 

(1) I Milanesi promisero ^le schiere, lincbè'durasse l>sse- 
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Tra questi preparativi* frequenti «rana le sca^’a- 
■inucciè ed- i parziali assalii > che , Wnte-là- wci- 
nanza, succedevano fra i due esercilf. .Talora dopo 
avere -combattuto grà.n pezza facevano tregua di 
qualche ora, ©--seduti gli uni di qua, ^i, -altri di là 
dal margine del medesimo fgsso-,_ vinti e 'vineitqri, 
Milanesi ©.Veneziani ciarlavano e.hcv.evano, cantando 
-e -braveggiando, per ripigliare subito dipoi gli archi, 
gli- scoppi.elti'e 1© lanoie-,-^,© rinnovare., pi© .^era la 
battaglia, Talora i’ più. valorosi, aT cospetto dei capi- 
tani e-cklle.schiere, venivano tra un alloggiamento 
e raltro a singolare, certame, a .ciò incilaU sia dall’esca 
deH’ooore e' delle- ricompense, sia dal desideiio di uc- 
cider© o di far prigioniero l’avversario, e guadagnarne 
Io-spoglie 0 il prezzo del riscatto,. Cosi pasaavansi.s 
gioraì;.e già Caravaggio, smantellata -di mura, niun 
ostacolo avrebbe opposto a. una scalata, se. il .timore 
dell’èsercito veneto non avesse trattenuto lo Sforza 
daU’intraprenderlav.--- - • 

Non erano le gravi condizioni degli assediati ignoto 
ai condottieri di Venezia i ma intorno al modo di al- 
leviarla vari» e tumuliuarli -pareri ,tra loro s’eleva- 
vano. Aveva \Tib'erto Bràhdolmi io certa sua espio - 
razipna scoperto tra il paltume/à; te, boscaglia una 
specie .di'strada che-^a Morengo metteva a Cara-, 
vaggio: però non si era ^ctorto 'del fosso .che, slc'- 
©ome dicemmo‘,.ra((raversava. Laonde, persuadendosi 
-di non avere adneontrare alcuna difficoltà,' propo- 
neva di scegliere qudla via pecàttaccare aH’impensata 
• 

dio, pane a dovizia in supplemento degli slipendii : il che 
mostrerebbe die il vitto quotidiano era a' carico dc’soldali. V. 
*>h.'Simop. XIIfc457 C. ' ' ' 
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coll Qiolto' vantaggio gU alloggiamenti osliii. Al con- 
trwia Michele Atlcndolo esortava di ridursi a AtàrtU 
ncugo/ e attendere «quivi/di queste due cose l’uha, o 
che il neiniod per noia abbandonasse l’assedio di Ca- 
ra vag^o-, e Allora •^travagliarlo stila codSj o cbé sì 
avventùftjsse à darle, la $eaiatsr,*% allora opprimerlo 
con poca fatica. Lodovico Gonzaga, riputando iinpo»- 
sibile o inutile la difesa di Chrava^io, consigliava, à 
modo di divars'iohc di )>orre il campo a Mozànega^ 
Kartolònieo GoUeoni slas a pel non combattere punto 
pufitoj ^^ceolò Giierrèro voleva, che sr trasferisse 
l’esercito" h Treviglie allo scopo di> tagliare le'comu^ 
nìcezionì alnemieo: infine (xehtìle da Leonessa, Ro- 
berld di Montalbotto, ■Cesare'dn Martinengo,. Guido 
Kangoni,' Cristofaro dè Tolentino, <)acópó Gatelano, e 
Carlo di. Braccio' da Montone, tutti i quali capitani 
per causa di certo Toro slraórdinario- attaccamento 
allo fephbblica venit'ono hbianiatì i Morchèschì;-' con- 
corda vano nella «ente ma del IkaBdolini, -ma aT patto 
di -non- porre tcgipo in m’ezze.- Mandatosi à- Venezia 
per la decisioiw, venne. rispósta di dare battaglia; ed 
essa pLCl- giornibAegnetUe- fu risoluta.- 

Bbbeifl'-qnclla notte stessa Francesèo Sforza sicura 
novella délfe' risoUìZione ^resa dai Veneziani ma 
dandosi, a ciredclw di veftire assalito didla banda di 
■Mozanega, già aveva colà ‘Tivolto il netbo de’Suoij Jf 
s’incàm'minavatà ùdireTgr messa*; quand’eeco 'alcuni 
correndo a- fìaccacóile- ravvisano approssimaréi i 

iiouiid con tagKate 0-gfflieci-per la 'seiva-^siluata tra 
FornuoVó e Caravaggior; già'le Jprimc squadro Toro 
essersi scontrale con icario Gonzaga c Mpnno Barile 
usciti dai trincìeramenti per nhiitlarlc; ma frop'po es- 
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sere nu?ner(£i giroffei^ri, troppo disuguale-la .zuffa, 
fer£hè eglino possano resistere a,lunga;- già kistance t 
V eneziani al fosso, dietro aifn^tivi superatoli fosso, 
chi salverà gli alloggiaménti e l’onore dèlia giornata? ■ 
Sforzar vestita appena la corazzarsi avviò volando al 
luogo della mischia^-esece traendo tutti colorò in cui 
si abbatteva. .Vi giunse appunto in quel mentre'che 
Stanno ^rìle veniva. fatto prigione, e Garlb Gonz^a, 
ferito in un.occhiorse ne fuggiva portando a .Milano 
la falsa nuova di uòa sconfitta. Ma il -fòsso liou era 
ancora superato,-- e,-àlzato il -ponte lervàtoio, .poteva 
essere" tuttavia- di grave.e d’iinpreveduto ostacolo agli 
assalitori, .Sforza quanti-soldati ritrovò, tutti ve li ra- 
dunò a far -testa; -poscia a mano a mano li distribuì 
per la triocifere: aHa finerTipiglfato animo, impose al 
fratello Alessandro di girare il boscé,' e percuòtere i 
nemici di fianco, e a Mariano di' Calabria e al .Turco 
comandò di- Occupare con più lungo circuito^ Im bocca 
del cammino pel quale essi orano entrati.- Ciò .fatte, 
si mescolò egU inedesHua. tra quelli ote combattevano 
alla prima frónte 4 è, Inrermessé- rufficin di* capitano, 
.assunse quello di soldato. Lo raffigurò dalla ba.òda 
opposta Roberto .di MontalÌ)pttoi, er-«'CoAte; glrgHdò, 
quest’oggi pon te ne ppli senz'acqua calda », A cui 
Sforza oon-obinra voce : « Bada di non dover rifare i 
«jonti con l’oste • (1).-; -• . • 

'Vrattairto ^iniquità del Itiogo^ boscóso e sdriiceiole- 
volè, e lo spip^r»! che facevatioTe schiere venienti le 
uiie addosso aliealtra, avevano generato nei Veneziani 
una non piccola confusione e. perplessità. Sforza, al 

* . ■ • ' * ■ 

« * * • , • * • 

(I) Ckg.nola, 5t. tfi A/i7, p. 93. • * . 
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vedere )e loro lancie mescolarsi e ondeggiare, come . 
se agitate^dal vento, se ne accorse, e tosto: « su via, 
grida ai suoi, passate' il fosso, la vittoria è nostràt- > 
De^to fette. Nel 'm'ede»mo' punto altre Squadre feri- 
scono j Veneziani alle'spaVIe, altre li percuotono nei 
fianchi, sicché ta vittoria solorperr pòchi istanti è con- 
tesa. Proseguendo la quale, gli àforzesQhi entrarono 
insieme coi fuggitivi negli alloggia menti .custoditi dal 
f.oHeoni, e,' trance lui, ohe per. incognite vhe fiiggl à 
Bergamo, dfognì cosa. e persona che vi -era s'impa- 
drouiroRo. Militavano néirèwcito della Repubblica 
5000 fanti, è 12,500 cavalli; di ^ittò questo numero.* 
4500 uomini appena-, «hi quà chi- là/ gettando armi 
e bagagli, -si misero ia saìv». • 

Fu la giornata di Caravaggio pei suot.eifeUl la più 
importante di quante e prima.» dopo venisset-o oom- 
battute in Italia per tutto quel secolo: pure un nomo 
appena, so. merita fede Taccurato Sanutoj' vi restò’ 
morto:- cosi'.bene .le soIdatesQhe erano difese nella 
zuffadalle armatura, nella disfatto dello arrendersi!.(4) 
Chi ne pagò le pene fu al salito il .più innòceptei. 
Michele Atlendolo;. fuor della oui saputa e. vtdpdtà 
avevano i provveditori fatto eomipciarè la battagliò, 
fu. dal Senato rimosso, dal comando deH’eSereito e 
confinato in Coneglianò ,- 'con \proVvigione dh mille 
dueati (2). t 

• I . ■ 

*. • • •» , ■ • • -, • 

(-1 ) "S.a.nulo, 1,129., — Joli, SimoneU. I. XIIl.-i-Qrlsl.oforoda- 

Soldo, é5t\- Càffjift/a cfl., p. 91-9t. • . 

(2) Na-vagpro. inSU. XXHl) • - 
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-Petò Franeosee -Sforza/ ché in questa cauipégira 
s’e(>a aeqoisUttD, éd a t>qon ^ittoi, la fama'df^àn- 
disshuo' capitone, a ben ^Itro fine cbe alla èsaltazione 
(lei Milanesi 'intendeva indirizzare- -la Vittoria di Cara- 
vaggio.. Era'.tra i prigionieri •un" Clemente Tèaldini 
segretario dei proweditori,.veneziani ©MiioTtoì. fami- 
gliare diFranceSeor Simonetta, che "tsetcitava ngtiàlc 
ufficio presso^di lui, -A.vntQlo a- sè, •-Sforzò 'gli impose-, 
cboin gran segreto 'Si fdcai'se a Venezia,- e ini caso 
. che Irovassd il Senj^to desideroso di -pacé, . lo' consi- 
gliasso''a mandare- incontanènte a trattarne locopci 
Marcello, o Pasquale Malipiero. Oinnse il Tèaldini a 
Venezia qimsrad un teigpo cogli oratori inviali a so- 
migliante effettb dalla repubblica di Milanol-Il'Senafo 
(ratlènnc questi a parole,, e spedi -soiza'indogie il 
MaUpieró^èon ampie facoltà allo Sforzar .1ns(jmma 
non eran'ò amromtrasncrrsi* trentatrè fiorài dalla -bat- 
tógiia di Caravaggld,*. die. tra lui 6 i Veneziani ;fèhi- 
vaqe a'RovelteUà coiictnsi siffatti eapitolivcii accordo, 
chc.rfivesclaVafìo.a^danni dèi Milanesi tutti i vantaggi 
(Iclla'vittoria riportala coi proprii'deriari. ‘ ’ — 

liBporiava la sqinma di (lnelcapitoli, cbe(iiiindiin->- 
nanzi sarébbe stata pace e smeera alleanza offensiva 
e dif( 5 nMva Irati con^e Francesco Sforza e la serenis- 

• * e • 

gima Repubblica di Vehc^ia: cbe questo Ip" avrebbe 
aiutato à sottomettere Milano' opn 6000 ca\!al1i, con 
20Q0fàntre con una -provvigione dH 3,000 ducati al 
uieserchei-ciò fatto, avrebbe il conte ritenuto -per sè 
la paMe della- Lombardia, la -quale era appartenuta 
negli uhiiuì tebipi u Filippo’ Maria Visconti ; il resto 
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sarete sUtp ceduto-' aita signoria di V^necià, b -il 
filo deir -AcMar- avrebbe servito di conGqfe /rai'due 
SCat}(4),? .. , 

• Fermalo .cedeato accordo, Francesco. Sforza, 'che 
aveva fraUantb trasferito rcsbrcko alla oppugnaziotu: 
di Brescia, .fa radunare le squadre, e percorrendone 
a cavallo Je ordinanze, manifé^ loro con. Infìaifimate 
parole l’inaspettata 'mutazione delle stie esse. < Avere 
esso eoi sangue e col spdore delle proprie'sòldates.che 
racquistato' ai Milanesi Parma,' Piacenza, S. Colomr 
banò c Tortona, -disfatto un potentissimo, naviglio a 
'Casal maggiore, annichilato qn 'fortissimo esercito a 
Caravaggio: ora di tante fatiche qual- préutlo^ -Le in- 
vidie, -le gelosie,, le niipistà d’uemini -indcgnissiqii 
avergli ritardato i viveri, scemato le paghe»' tarpato, 
per quante potevano, le alraHa prpspeni sua-fortuna. 
Avergli beasi.! Milanesi promesso ih .iscrìtto. dr roet- 
terld gl possesso di Brescia,- e* -di .ctxnservargli Gre- 
‘vnona. Pjire non averlui: mai potuto ottenere dPòam- 
peggiare -h> prima cillà, . o di iminire la seconda in 
modu da porla al sicuro dagli insulti ostili. ^ giunta 
•le suo villopie- essere stalo accoMc cól nomedi tradir 
mentì, nn accòrdo anzi una léga èssere Mata proposta 
dai nrilaóesr ai. Veneziani* non «oVo 'odenUamente e 
senza*^ sna .saputa, ma a disVTizi’oné- di' lui « deHc 
schrerfr siate- sempre' fedeli compagne dei pericoli e 
dell©.- gesta’ paterne' e suè:.* A tafe infine essere stato 
condotto dalFaltrui perfidia, da dovór perire, -oppure 
.Ippigliarèi a qualche màgiranimo.paTlrto. Ora questo 

• • 

* * 

■••('I) kumont. Gdpps. ’tUplom. I. lll.n. t. n. 16&; -r Nava’jfei-o, 
1 1 1 2. - Crìst. (la Soldo, 855. ' • . . 
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partito essere stato preso: avere definitivamente ab* 
band.onatp i Milanesi all» propria cecità, e sottoscriUd 
eoi Veneziani un trattato che gli assicura il trono djalla 
Lombardia,, stro. per diritto di successione, suo per 
do'nazione tra i'vivi dellp suocero. Ottomila soldati 
della repubblica, ampii stipendi!, ^amicizia dei Fio- 
rentini, le‘|>ropiue aderenze. ,, la eòoperazione delle 
città di Cremona 'e di Pay.ia, e sopra og'ni cosa il ya- 
lor.c e raffetto delle-sue seldatcscbe, perspaderlo che 
sarà breve il combattjtnento, piena la vittocìà,- .im- 
menso il premio'. H. seguano adunque, ora che MHano 
e 'la Lombardia stanno j>er guiderdone della fatica |. 

I soldati, soliti a nmtàre-padroRa da un giorno all’ . 
altro, e riccverrie< il nome dai .capi; risposero' con 
alle grida di ài, e-' cullo stesso ardore col quale nvc- 
v^oservito Milano, si pivolsero a servire Venezia (1). 
Ludovico dal Verme, Carlo Gonzaga,.- Guglielmo* d> 
Monferrato, GuglLelibó Torello e gli altri condottieri,* 
guadagnali da Sforza còllq 'promesse o slngettiti colte 
minaccie^ giurarono collo proprie squadre, il m^ede-< 
simo (2). , * . . - 

. La funesta nuova- rec.ato prestamente a Milano, 
riempì in ^pev’or^ fé vie, i portici e.le piazze di i?ente 
ansiosa, clie'in* mille .mpdi l’ascoltava ej-idiceva, fa- 
ticandp l’aéte di maledizioai e lamenti. Però i- citta- 
dini non si peritando ancora a crederla affaUo^- né 
disperando -che tutto questo, àon -fosse per avventura 
un àrUfìciq impiegato, da Sforza per vantaggiare l.e 
sue condizioni, forse ànchQ,':come fanno, j deboli op-' 

(l) Jok. Simon. XIV. a88. ■ * . • 

V; allA"hota XX il contrailo d’-assoldabianto^di Gugliel- 
mo di Monferralo. ’ ' . 
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presai, .eercando quasi di dissiimilarsi desistenza di 
unciale irrepai^bile,* deputarono ài conte quattro per- 
sonaggi per richiederlo del -vero stato delle cqse, • e 
se fessevi ancora tempo? ridurlo sul diritto Sentiero) 
« non potere la repubblica sofferire l’idea di piò che 
si vociferai, non vòlesse.egli badare alle private in- 
giurie od opinioni d’al'cuni pochi, rara si- alla stima e 
alla fìdupia posta in lui dal corpo della città, HanoogH 
inai i Milanesi rotto verun patto,* o fatto «osa mén che 
giusta? Non séno forse eglino prónti a soddisfano 
d’qgni brama, la quale non sia còntraiia,a quella in- 
. corrotta libertà, -cui hanno giurato di/endere alì’ul* 
lìmo sangue ? Qr saran questi i frutti di due segnalate 
vittorie? Sarà questo. l’nffìeio delleLseldàteschà chela 
città col proprio denaro manticael! Tornasse egli agli 
antichi pensieri, e volesse essere aqzi il padre e l’ar- 
(eflce della nuova repubblica, che non dinfame tra-* 
■ dilore è soTvertitere di essa. Di ciò eglino supplicarlo 
in nome 'della giustizia, in aonm.det cièlo, pergiurati 
patir,, per -Fonore sno^ per' la salute di un infinito 
popolo risoluto -Q vivere Ubero od a’mdi'ire. In -ogni 
-caso non ayepc Jui^alcun diritto .di rkqnai;^ Ip squadre 
commesse alla sua fede , e molto meno dT’pivqlgerle 
in disumana lotla-oontro i proprli padri e fratelli >. 

Rispose Francesfeo ^Sforza V « tropjio grayi, troppo 
frequenti offese averlo condótto a quel pas^osdoversi 
.1 Milanesi ricordare een qpan'ta f^ede,. con* quànto 
utile loro egli li avesse servili in tempi difficili è 
pericQlosì, e con quante .sospolto,.CQn* quanto .astio, 

con quanta guerra ei ne fosse' stato rimunerato: 

• • 

troppo a lungo essere stato empio e Iradiinre ve.rso se 
stesso ’e la propria Famiglia e la memoria, cara dello 
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suocero nell’ indugiare a salice sopra- un tren» suo 
per na.fiirale/<liriUo rsuo per-legiltipa donaaione. 
Però nòn-teinesSero dicasligof Sforza* principe avrebbe 
scordato le ingiurie arrecatela Sforza condottiero; e 
sej»beue jmcdra al presente abbia moUvo-e potere di 
castigare,- non essere tuttavia- per Ispogliarsi delPin- 
nata.;clemcnrà. ‘Del resto, quanto àlle-Squadre, non 
tenerle bicàtenate;'segiiano-ohi- veglióne/ e;‘ se 'Milano 
è-'pr^t'ta', servano pure Milano' * (4)-, • . 

. ^Ùeeitziati' a- questo* m'Odo gli-ainbàscialori. Sforza 
' cireónd^iacohtapente tiitti i suoi capitani di fidatis-^ 
sjmè;spie,.àffiochè.dostraineDtè'ne osservassero ogni 
molto ed ogni/:ennoii- e glielo Riferissero; poi, fattosi 
Venfre-,Hinanzi "l.uigi B^ssi , Uno’ degli -anrljasciatori 
cliè si era* fermato .nel campo,- /aniigliarniente-''lo 
esortò:; i a l>adar inegliò al'proprio interesse ed_ a 
'quello della RepubblicaT’à'nonlaseiarsi illudere 'da 
una menzOgnelra larva di liberjà,' che viene e phssa 
con amare vesiigi^^: -dbversi al comun bene iinmolarc 
te private passioni, -e,' posciacliò Cedere è forza;, cedere 
didnfon gra^o scnzRillro incomodo. Gòn uon dissi- 
mili raglénamoiiti si concHiò glj anfmi-.degli.abitanti- 
di-.Pi^cenza o di Bihasco,,e quellp dei tré fratetli da 
, Sansevcrino, valorosi capitani 111:809 cavalli,. Frat- 
tanto approssimava semprepiù l'esercito a Milano,, ma 
- sotto pena di morie ai'soldati* che infcrisséro- q\ials«asi 
danno 'alle persone od . agli averi .della gtnte-inermb. 

in questi, fiUngcntila repubbli'ea inviò a Francesco 
Sfpfza iuià'nuo,va- ambasciata, con autorità di c.oneé- 

. • # • 

(J)*R*»pàmcml. '/lisi, patr, dee. ÌÌl.*l V* j». 3>1 Joli. Simo* 

noti. X1;V, 489:' , 
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dergli tiitlD (|uello cli«, salva la libfriù,>i potesse^ 
Vana lasloga, ripuiace le pregliicre c*i mezzi .parliti 
sufficiente pascolo a chi' toH’ arine del Iradimente 
tutto ptétende! Tomo li second'o tentafivTt degli. ora- 
tori tnilanes^al medesimo risultata del primo. Allora 
ques 0 , tra supplicai^ti-.e sdégoali, eoi votto accésov 
coi cuore trepidante: r quanto la-Repubblica,giovà^ 
lo avesse, gli -rico^dacono; 'di quanta perfidia oj;a sa- 
rebbe 'tradire-lei confidata nei ricevati giiiravicnti'e 
nei benefizii -inipartith Uieordasaesi -di' quel teiupQ 
nél..qualc, spoglia di. denari, di .soldati edi viveri, 
scomunicato dal papa, combattuto, dai Veneziani e dal 
ré- di Napoli, in odio al genero, .allo sueeero ed^al . 
proprio fratello, mal sicuro dèi riorcntini,'!esule dajiq 
dominio non pinsUo, ad essk Milanesi aveva clueslo, 
e 'noti indarno, quel nome c-quel-soklo di capitane, 
per Olii- si-era rilevato dèi più basso al {liù alto stalo. 
Nondimeno averc.jpoco dopo fapito. Iflin . Pavja -e 
Tortona, I ed. egbnq creduli non $òlo .èssersi taciuti, 
ma avere oóniìdata in lui le- speranze e.i timori, il 
nèrbo e la'salnte'di tutta. la pittà. On» pDi„ qùasi in 
prèmio di 10111(1 fiducia; mostrarsi lul.pi^onto-a. voltar 
Ip armi contro Itlilano, e -cornvértire -la vittoria in 
infortunio j, i negoziati -di pace ip- hecrescinventò-di-' 
guerra. Ma .sé' nn. Dio v’ ha lassù propugnatore del 
giusto, ' bene 'egli sosterrà ì diritti 'degli innbeenti ed 
ingannati cUtàdini!,» . . . 

Il conte,- mitigando raceébitò delle parole col suono 
della vóce e célia maestà dcll’aspeUov.e mescolando 
proteste di perdono a lontane miuaccie d’ assolato 
signore, cqnblusc, che sicóopie'essi gli avevano im- 
pedito l’acquisto dr Brescia e di Verona , ed aveVano 
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aperto segrete trattative di accordo' eòi Veneziani, 
cosi in quel fatto non dovevano imputa re nessiin altro 
che se medesimi, dislealtà 6^i tradimento. Ciò détto, 
li, congedò»" Ma testo manda a* Milano Réhedetto Ri- 
guardati, uomo rao. iidaiissimò, acciocotfè, sotto pre- 
testO'di far vedere a quel' Consiglio la integrità del 
procèdere di Sforza, ne '.ravvivi i .partigiani,' e vi 
semini discordie, eoinune strumento di tirannide (4). 

* Perorò il Riguardati -nél consiglio;' e già in colise* 
giienzà del suo ingegnosQ " discorso, molte affezióni 
vèrso Io Sforza eransi risveglia(e',.moUa ira contro di 
lui ai era ammorzata^ *e molto desiderio suscitato di 
ima onesta e paciffiuà donrinazionef quand’ecco Giorno 
Lampugaano lanciasi alla tribuna, ef* 'con -terribile 
foga,' con vqce tuonante, con disperati gèsti rappre- 
senta alle' Tnetiti sbigottite i danni che si /possono 
aspettare- dalla signoria di ùii uomo solo, 'già offéso 
e' nemico: « Nella vita passata dì qpésto Sforza avere 
Milano Un’atrra deir;ayvenb%: costui, che' da «privato 
non conobbe gratitudine, nè modèraZioine, ■ né fede, 
nè umanità, qùanlo peggiore non sarà, sul trono a1>- 
lorchè la sua '.volontà, non trovi altrV limiti elle' in 
se stessa!, Nei fratelli^ nei figliuoli, nei consanguinei, 
'tutti^di vìi sangue .e di iHegìtlimò nascimento, prepa- 
rarsi a Milano vendette, esìgli, supplizìv,. spogliazioni, 
stupri, insomma un.pubbÌico',e privato servaggio; né 
dubitino i Milanesi, che il castello di porta ,Giovia'^ 
testé da loro gettato a tecra,*rinnalzerassi a suggello 
di’perpetua miseria! * ..*•••• .* 

{11 Màchìav, Sor. Fiorent.<V\, 93. — Joh. Silicon. 1’. XV. 
P.-496. 
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A'qU£&lfl concitate' parole, a questa viva imuiagiue 
di'désolauoné,. CQiue un tuono di voci levossi nell’ 
assemblea.'ad acclamare la guerra. Incontanente in- 
timano'.pena del capo. a chi solo pronunci il nome di 
Sforza, oonsegnaqp airarbilrio,di Carlo Gonzaga e di 
Francesco Piccinine il. governo della eiità e della' 
milizia, a mandano ambasciatori- ad implorare aiuto 
daU-’imperatore,'dSl pc di Napoli, 'dai dnea di Savoia, 
dal re di Fra'ncia, jnaemma da4utta Europa, disposti 
a non cedere a Sforza 'di MilaiKi che cenere e rqvjne. 

Tali -furono -le tisoluzionr, dégne/l! ogni più -alto a. i4t9 
paragone: ma il momentaneo impoto di 'una cieca 
moltitudine non .condusse mai a verun giuste rjsul- 
tamento^ Già erano stati schl&ntàii dai. palagi i marmi 
e le colonne>' affine 'dL formarne .nvoliui 'a braccia, c 
sovvenire al difetto delle farine; e tuttavia moUo più 
della fame e della guerra si facevano sdhtire dentro 
Milano le.faziam,' morlaj d’ógni stato novello. 

Alla nobiltà ghibellina r Ihutrice alla lontana -dello 
Sforza, sovrastavano 'per muhero' o per insolènzà.! 

Guelfi plebei,,. come. più msueti al scemando, cosi 
più audaci e tiimultuarii.fEavòfiva'poi costoru, lu.- 
slnigandoli, con pranzi e con oiancie^-Garlo Gonzaga 
capitano deha miUria, sia.che a ciè fosse messo dalla 
ambizione del.comando,- sia che vi fQSseJndottó dalla 
speranza di usurpare ria città per. , se stessof o. di 
farne lucro'sn- mercato col nemiéo. pi qui proveniva 
una. esacèrhazione d' odii ne! Ghibellini ; posciachè 
aggiungevano al’-dispetto di vedersi tuttodì .concul- 
cati da un -volgo già solito a próstrarsi loro dinanzi, 
il tioiore di cadere nelle mani dì hii, odhtUssinio per 
indole superba e violenta. ‘ ' • . 
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c Dopo qualche esitazione giudicarono, essere, meglio 
soltomeltersi ^volontariamente alle leggi di-, uh aoló,^ 
che curvarsi ai pazzi capricci di un vile popolaccio. 
Cominciarono adunque una occulta ne^oziazLona con 
Francesco .Sforza fattosene capo 4-. Laimpugnauói 
*uel quale iju desiderio di libertà aveva .ceduto .il 
luogo aDo sdegno. Scoperta la trama, per .pubblici 
cper segrethsiippliziifo opprosvt- fnt^vlq crescevano 
insieme col senso dei' mali. la rabbia e. la insolenzà 
della plebev talché, sotto nome diiiberiào di pubblico 
zelo-, avresti oyuoqù^ mirato* sangue, rapinaypppres- 
sloirc e .violamento d’ogni cosa sacra e profana (1). 

• , Pigiò- Francesco, e Iacopo Piccinini, indotti, parte 
V 449 necessità.^ pdcte dall’ odio ver.go il. Gpnzaga , 
crano'passali aglLstipendi^di Sfèr;^, pho tosto con 
grandine solcnili feste aveva fidanzato al.sécondo di 
essi la -propria -fi^ùò|a Drusiana (3). Da .ciò Sforza 
aveva^preso animo,- di^pq^rc^ cahipo^a. Alonza^. Se-' 
noncbc in entrambi quei* fpotelU (an |9 durò -la fede 
quantbH bisogn'o. Sòrta- appena 1a -primavera, cntra'- 
T.ono in Mon^r nc assun^ro la difesa«.c. consegna- 
rono >ai.MHaney. la léj’ra -jdi Marignapo cbé. avevano 
riccviito in custodia.’ FrancesCo.^órza accorse ad im- 
pugnarla; il popolo milanese^quasr jtcr comune impeto., 
risolse di tentarne la -liberazionb» ^cirono a q.iiest’ef- 
fetlo dalle mura.venliinHa ciUadhii e diecitnila solda- 
ti, qual più qual meno armati,- e jnoUl fòmiti anche 
di' schioppo, 'strumento- non- ancora adequata mente 
' . *,*‘ - V.. : ■ > : . ; . 

(l).Fr. Pliilcl.pb. '£ 7 ) 1 '^/. 1. VI.. passim (Ven^tiis lóO?).. — 
Rosmini, yil<t)del Filelfa, l. II. j). 30-41. 

(9) Sanulo, 1 13i: i 134. - Ànl. dv*Ripàlta, 8Ì» (t.'X-X). — 
A. Navilgcro, 1113. ' ' » 
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sUjDàfò ÈT)' adoperato/ Con tutto ciò i capi che guida- 
vano questa moltitudine di gente vogliosa ed imperita 
non' riputarono 'conveniente di métterla alla prova 
colle vecchie'hande sforzesche;*. laonde, fatta appena ■ 
qualche dimostrazioni la ridussero a casa. Cosi cadde 
'Marignano*;^ e’ dopo Una meravigliosa difesa, degna 
delle grandi memorie della Grecia e di Roma,, segui- 
tonneTesempio la éinà di Vi^evanol* smantellata di 
mura, e'tiitta sangue non meno perle ferite dei pro- 
prii. cittadini; ohe. per -quelle de’sqói assalilofi (l). 

V. ' • • 


Fra qdesle- estremità la signoria dr Venezia, non 
Wmt 9 commossa dalle fervide, iélanze de’ Milaansi, 
quanto sb^Ottita dot Mverchi progressi, di «hi -4i.>np- 
pngnava, intrometteva parohstdi paCc; a «modiziobe 
che Sforza ritenesse, per sè le~cìUà di'-Fardia, FdYÌa, 
Ccemena', Piacenza^; i^essandrios Novara e Torfoiia : 
r.Adda segnasse i confini di §. Marce,' e. tra* esso-dume, 
il Ticino e-il'Fò fòsso compreso il^dbpiìnio delta ró- 
■puhblhca.mìlanese. Cinque anni -addietro. Francesco 
Sforza. non avrebbe’ certamente osato sperare -Spirili 
offèrte» ora esaltato, dalla erescepte -prosperità, -qqa 
che-spOrarla, slimelle mineri di sè-: ^tantorè proprio 
degli nomini d’aUa ..fortuna d-pessare veleeemepte 
daH’una brama aU’aitra, e tasciàndo, al eontiii.uoL -die- 
tro di sè^nno^i'. èmuli e compagni .e divisaménti, 
poggiare ra meta .nolWinirata pEimn; Giunti. colà, 
il mtmdp attonito U contempla; -e ad'essi è facile 

-.(l) Job". SiìqooeH.. XVIU. »3^. — Gagnola, Stor^ di.Mil. p. 
113 ( ArtK! StSr. -t; ni). - Crirfl. ‘dà Sàlcio', '859>n.’ t S. 
t. XXI); ■ ' * 

rd. IH. 10 
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nascolulere poi .sotto altre sembianze fucilo che il 
caso 0 rerrere operò in loro vantaggio, e presen- 
tare le fasi della- propria carriera coòie parti precon- 
At (450 copiti ai'un unico è . perfetto- disegno. Per siniigKanti 
vie efa^a mano a nrano salito Francesco- Sforza ìdììitd 
al punto* da non Credersi. soddisfatto dell’-anipio do-*' 
minio propostogli dai Venoziahi^-se ad'e.ssanon fosse 
unita la, possessione dl'..MilanoJstessa.r-Ond’ò che nel 
silo interno si‘ri;c di quelle proposte: nulla di meno 
essendosi accorto che cogli iùdtugi potevd,‘accrescerc a 
se stessp -feria e riputazione, ed alla città assediata 
fame e tumurti, si finse proclive alla pace, e mandò'a 
Venezia perlpatlarne il fratcllor-Alessàndro. Nel mede- 
simo- iempò, sotto il nome, di ima tregua, discostevà 
rèseri;ito dòlle'nmra diìHilano, ma non però.in mo'da 
che vi venisse -menonrarùentc facHita''tà- Ventrata d'elle 
viUov-aglfe. . 

ì Milanesi, -ingoimati da quéste .fallaci dimostrazioni, 
quasiché la-^guerra fosse, finita, sortirono 'dalla ‘città 
ài silbno festoso ^ tutte le campane', rivangarono ’in 
fp'etta r campi desolati, e seminarono H poco. frumento. 
"cW tenevano in-seebo nergranàf per pili dititucha. di- 
fesa; Ciò appuntò desiderava ardenteniente Francèsco 
Sforza} giusta Ip Istruzioni del quale-il. fratello Ales- 
sandro}addoppiando‘frau9olentemente difficoltàsopi'a 
difficoltà, traeva in Venezia ogni giorno più in Ipngo 
il negoziato. Stretto alla fine dal senato ^ sottoscri- 
verle opparé ad*^aBdàrc iti pr^ione, spttoscrisse e 
fuggi. Ma Francesco Sforza, col parere dei professori ' 
di Pavia, dichiarò nulla la sottoscrizione e trascorso' 
il 'snò’ mandalo, è seo^ajndugio ixtcòtninciò. la guerfa 
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contro à Milano ed a Venezia insieme alleate (1). 
• <^al rimanesse a cosi fólto colpo Tanimo dei Mila- 
aesièraci,le imniaginare. S’aggiupgevaho iTcotesti mali 
là feilotfia -di "Carlo Gonzaga che era non solo passato 
ai^sérvigbdi Sforza, ma glj aveva alfkesi consegnato 
Lodi e 'Crema', .8 .là morte di Francesco Piccinino, 
prodotta non _meno da idropisia,' che dallo 'sdegno 
delle proprie avversità e- dell’ altrui iorlmia'. Ogni 
speranza dm cittadini stava 'adunque raccolta, sopra 
i soccorsi promessi da Venezia ^ iifa priArechè questa 
potesse riunire tutte Je s'oldàtcsche , preporvi irti 
esperto capitano,* mandarle dLqha dalPAdda, e me- 
diante qualche segnalata -razione liberar Milano Al- 
l’assedio; a- quanta fóme',*a'quantPstenU non. dove- 
vasi aimora soggiaeereJ S’era bensì laco'po Piccinino 
condotto a Come; affine di accoezarsi con Bartolomeo 
Colleóni géneralèdei Veneziani; fe spingere posciai in 
città lé vittovaglie; ma Frapcesccil Sforza con accorte 
lAosse gli ini^ediva di anAre^inftanzi'e indLetroj, sic- 
ché per Gtè appuntò i Milanesi' trova vansr séna’àltro 
compenso privati dr una par-le dei dilbnsorh * •• ✓ 

‘ Eppure, benchè*tuUo^H doniibie fosse oramai per- 
dulo, fi tutle. le -forze ecf i de'stini della Repubblica 
stessero come concentrati in '^filano , non cessava 
tutlavia'*‘d’ inipeiVersarvi* la matta plebe. Puniti, 
nqn che ie operé^ i détti ed 'i pensieri'; dovunque 
spie,, dovunque accuse e castighi secondo qmore di 
parte e prillata p.a8si'ehe.;*la.-ntìbillà perseguitala a 
.morte, straziatihe.ì palagi, Tobàténe' le suppelieltiti, 
ascritti i naiaha dollfto; e rivàtre.iiuelfi e’GbibéUihi 

'• •• ' . • ‘ V . 

(4) .loh. SimoncK. XI,\. 570r — .Sariuto, 1135, .• . . 


Digitized by Google 


448 PARTE quarta. 

studiano a sopravanzarsi con più esagerate proteste 
contro Sforza e la tirannide, i pochi 4 )itoni in dispe- 
rato silenzio sono costretti a maledire il nome di 
libertà. Frattanto una orrenda fame di un^anno li 
pareggiava tutti in una miseria ; e le più vili erbe, e 
i più schifosi animali, tutto era sialo divorato. Morr- 
vano aduflfiue per' le vie, sopra le soglie'de^lentpli, 
tra j singhiozzi,, 'd’ inedia, oppure in disparte, quasi 
per non accrescere colVaspetlo dm proprii midi gli 
altrui,- veccfaÉ, fanciulle, nmdri coi pargoletti al seno.. 
Hisouuna, se rèsisteva^i tuttavia, resistcvasi non tanto 
per la speranza 'dei soccorsi, quante per odiò smodef- 
rato, e4>cr disperata- e quasi folle ostinazióne (1)» 

In (anta miseria accadde che due cittadini del 

* f* • • • 

quartiere di Porta nuovai disputando un po’ forte Jn- 
tomo alle cose presenti,' trassero àd'ascbltarli in cer- 
clriO' quei che passamano la radunanza per altri ed 
altri accorrenti ingràndì;/quésti rinfiammarono la di- 
sputa: bentosto accorspcat rtuiiore tnttd.il quartiere; 
nè glassò ^'ah tempo,' ehe vi si' trovarono affollati tutti 
4 maleenìenli della città, a schiamàzzare contrò ia 
règgenza,-e '.proporre .in. confuso mille rimedii. I,.a 
reggenza,., che in quésti frangenti' si .era' vestila di 
maestà, 'di ^rza' e d'4 costanza 'degne di miglior sorte, 
dapprima spedì alcioni cittadini,, pòscia j1 capitano di. 
giustizia coi birri e colle ‘forche A sbandàre'là .rau- 

* * ^ ‘ 

(!•) Aiteque hi(f S^se.UdOt siae •perricutój ■neo'jiiip irS ■pSVtnU- 
« titm. -. . nec huenafiis aec divini», parcutdt lebus*. . . : PRMim 
•ratque. catervatim moj-iuhtac ineciie. ...» F.r. PhileLph. Epp. 
1. VII. p. 46. — Al Fìletfo, come aoapéltò di parteggiare per 
Sforza, era Regalo il pane cjie.la cillà dislribuWa gioinal- 
meate agliabiUati. 
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nata/ A tal vi&ta la disputa degenerò in tuniuUp, il 
tumulto 4 n ribellione ; suonaronsi le campane a sfor- ' 
ino, tuìla la plebaglia afferrò le anbe, e, oppressi j 
birrij sotto un .Gaspàre da Vimerealo segreto ainieo 
'cantico sdidato 'di. Sforza; sfondò le porle del consi- 
glio, .uccisQ sulle scale ranibascialore veneW, e- be' 
discacciò i senaiòci. * ... 

H giorno dòpoi rielK assemblea generale* raccolta 26 mu. 
nel duomo si pose >il partito di soflomelterb la éittò 
a qnalclie. principe. «Nominossi. aitale effeao ij.duca 
di Savoia, il re di Francia* e 'qitelld di Napoli:. dei 
Veneziani, stante la fresca uccisione del loro legatb; 
e alteso Taslio comune delle «pubblicHR, non si'fece.* 
inetto: del centi» Sforza, quantunque lutti con divèrso 
senso, di tema o. di desiderio l’aveSsero in niènt'e ; 
nluno per. rispettoal castigo minaccialo ardiva muo- 
vere parola. Alla'fìneil/Vimercato osò di promiBciarne 
il nome, è con caldo discorso eseì a dìmostrare.lhitile, 
amU'ia necessità- del ■concedersi* in obbedienza d lui, 
potente, vicino,, inagn^mi^mo, e'vKtòrio^B sempre; e 
il popolò, quanto cicce s entrare nc’ìnali, altrettanto 
impetuoso nel sortirne, a piene voti ne confernròT la 
sentenza.' TostO'.fn^ata cómnnssioné al Vimerealo di 
andàrcad offerircal conte la città. Sla-non nc era e^i 
appena .pervenutò ai primi alloggiàraenli, che fa po- 
pobizione impaziente versavasì -fuòrà delle mura- in-- 
contro aH-’ esercito vincitore r talché liel'tratto di circa 
10 miglia più- non avresti- riiirmo che gente ancora 
mosteànte i segni della ricchezza gettarsi ai piedi dei 
snidati, e strappare loro dal collo .e dalle braccja il 
pane, di cui per ordine di Sforza » èrano caricati. 

Solo Ambrogio Triulzio, che oon una- mano di'gene- 
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rosi Afflici si era fermato alla guardia di Porla Nuova, 

^ veggendo il Conte portato dalla ebbra plebe dentro 
in città, con fermo viso ardi arrestarlo e richiederlo, 
ohe prima di entrare giurasse i patti. « Non io,' se 
lo^vessi saputo, ;mi sarei condotto sin qui, risposffil 
>'inckore: ma fórse 'ci avrei trovato altro, fipiego k 
N el medesimo tefflpo il Vimercato faceva a forza spa- 
lancare' la' porta, e nielteVa dentro il novello signore, 
ih mezzo* alle festose grida di * Sforza e duca >. 

-Seguitato dalle Sq^iadre a cavallo, pieno.di maestà 
e. di- quiela-gioiàr ra_spetto,- marciò Trancesco Sforza 
néiracqbistata terra' Gire al duomo. Quivi rese gra-. 

'Zie all’ Altissimo di tanta 'sorte; Giunto in Piazza 

• • * • • 

d’Erbe, cosi -com’era a cavallo, si ristette , alquanto 
avanti alle case dei Marhani per^eGziarsf conun pane 
di tniglfo ed un sorso di vino. Quindi, 'oonimise al 
Gonzaga il governo della città, ed esci da Porta oriert- 
tale, per Ispingervi da ogni-parte le viltovaglie desi- 
derate. Trenta- giorni-tirrono 'bastanti ài Gonzaga per 
togliere di mezzo coll’esigtio e col carcere i cittadini 
pid sospetti. Ciò fatto, Francesco Sforza rièntéò in 
cillàr Irionfalinentfe insieme colla moglie e configli; 
.ano ma fra'» conviti e i tornei .dava subito principio. alla 
nuova -dominazione col rifàbbricare la rócca -di Porta 
Giovia, la quale solamente'.da 31 ipcsi innanzi, era 
.stata demolKa (t).'Indi a non molte seltimaiue cpiel 
roedesiino.,popolo che aveva proibito sotto pena di 
mòrte di pronunziaze il«nome.dl Sforza, ed anzi g;Ii' 
aveva posto sul capo una taglia di 2(1,000 ducati, non 

• , . * ^ 

(IJ Job'. SimoneU. “XX!. 6Ó0. — Cristof. Ha Soldq, 863.— 
Saiùno,*M37. — Navagero, -1114. — Ani. de Rtpatla,- t)OI.— 
Gagnola, St. (ti II. p* 188..' , 
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*(^o gli obbediva tranquillamente, ma rièordava quasi 
sogno i passati bollori, e a se stesso attonito chiedeva 
il perchè di tanto patire. » 

Frutto delle paterne fatiche, e di illustri gesta, e 
di vergognoso e patente tradimento raccoglieva cosi 
Francesco Sforza pressoché intero il retaggio, abquale 
avevano dato principio coi civili studi! Ottóne e Maffeo 
Visconti, ed incremento con>forte e crudel governo 
Azzo, Luebino e Galeazzo, e termhie O'perfezione cop 
armi assoldate i duchi Gian Galeazzo e Filippo Maria. 
A questo punto era -piaciuto' alla fortuna di. elevare 
il figliuolo dell’oscuro contadino da Gotignóla, quasi 
per presentare all’Furopa.se non il primo, al certo ri 
più splendido esempio di quanto ‘potessero le asmi 
di ventura in un paese pieiiq, btnsi di lettere, di ri<5- 
cheue, e di virtuose memorie,, ma divisò in cento 
SUti.e fazioni, e privo di quel mutuo legame di affetto 
e di interesse, che riunendo tutti i cittadini intorno 
al principe, r^nde i governi f(Jrti,_ glqriosi e perpetui. 
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D»ll* coronazione di Francesco ttforza alla 
partenza del duca CìlOTanni d’Anfiò. 

, ■ ■ A. 1450-1464. 


* Fbamce.sco Sfobia — Iacopo Piccijnrco. 

/ , 

I. LHntroduzione delle armi da scoppio e i professi ^lla 
civiltà innalzano' la fanteria a pregiudizio delle com- 
pagnie di ventura. A questo, line intendono di già i 
. principi d’ Italia. Francesca Sforza iroprrigiona Carlo 
Gonzaga e Guglielmo di Monferrato. I Veneziani ten- 
tano di far lo stesso con Bartolomeo Colleoni ; ma non 
riesce-lgro. «. • « 

II. Si dichiarala guerra tra il duca di Milano e i Veneziani. 
Campagna dol 1453. Aidicola sGda di Mohterhiaro. 
Pace di Lodi. 

III. Sfortunata impresa del Pjccihìno in Toscana. Guerra con- 

dotta da lui e da Federico d’ Urbino contro Sigismondo 
Malatesta. Costui qualità. .Morte del re di Napoli e 
' del papa." ... 

IV. Il Piècinino si accosta agli Angioini. Mirabile sua marcia 

verso l’Abruzzo. Abbattimento di due Braccieschi e. di 
dUe^ Sforzesch'i.- Battaglia di a. Fabiano. Progressi del 
. Piecinina. 

V. Il Piccinino e Giorgio Castriota a frorfte. Sconfitto aTrò- 
.ia, igeepo rìlqva' negli Abruzzi la fazione di Angiò; 
quindi pasea al -servigÌFO degli 'Aragonesi. Partenza di 
Giovauni d’Angiò.: dispersione. de’Caldoreli. ' 

VI. Gli esuli Napoletaiù in Francia. Vicende del conte di 
Campo basso. 
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capìtolo quinto 

Hall* eorona^iilne dt Francesco' 
partenza del dikra Giovanni 

A. 145a-t464, . 


Fbancesco SroRXA — l*coPO P^ccmirfo. 

■ • ■ . . i:* ■ • 

Nel descriv'ere i Talti di Francesco' Sforza, troppo 
olire per avventura ci siamo distesi di quello che a 
taluno'sarà sembrato cirnveniente'; ma, oRrecbè sia 
egli stato forse il maggior capitano che abbia avuto 
ITtalia-dalla rovina deirim'pero romano^l xvi secalo, 
furono in esso iuf come, raggruppati i destini deHe 
compagnie di venturar Nata figliuofp di un potente 
coad,ottiero,"cotlo squadre e colie terre ereditate dal 
padre, altre terrc-ed altre sqitadre si acquistòf-fìnchè 
dì'grado in grado non-pcr\ienne a posarsi -suh trono 
della Lombardia; Da' questo putito Je compagnie di- 
ventifra posero, a -declinare in-}(alia. . • 

Però molte' cagiobii- si univamo' a preparare -questo 
risultato. Prìnderaraénte, insieme collo svilupparsi 
della europea civiltà', d! già le fanterie cominciavano 
ad assumere onOTato ufficio .negli esercUi. Nel mede- 
simo-tempo cominciavano pure ad armarsi di schioppi ' 
0 scoppietti, invenilione antica, ma appena da'ninque 
lustri ricevuta nella bassa Italia (4). È facile immagi- 

(1) La prima menzioac delio schioppo* in Italia è del 1331'. 

, Nel 1346 n’era mu'niia una torve 'di Torino. 

Verso il 1369 l'usa n’-era frequente presso i Veneiiani. 

Sotto l’anno 1420 ne dà una descrizione Pietro Cirnco ; Prr- 
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Ilare Jo spavento e la meraviglia dcgli uomini d’arme, 
allorché mirarono a grandissima distanza forate da 
pallottole di piombo le gravj lorosarmature, e rotta 
dal risoluto consenso di pochi fanti la foga delle loro 
cariche. A prima giunta si avvisarono di diminuire 
Il numero degli scoppiettieri, col negar ad essi quar- 
tiere e col perseguitarli in più manierc.(l). Ma è stolta 
presunzione della ignoranza quella di volere piuttosto 
opporsi all’opera ineluttabile dei tempi, che favorirla 

foralte in canna speciem futilis anca manuaUs bombarda; sclo- 
pctum vocanl. CMtalores armatum hominem emissd, impellente 
igttk, glande plumbea transjigebant ( Ve reb. Cors. 449. R. -I. 

s. txxiv). •> • , ■ - 

jSlet.t439»c OQ muniroao.i Lucchesi assediali dai Fiorentini, 
e forse adattarono 4 II 0 seluoppo una cassa pììi acconcia (A. do. 
Billiis' Vili. 1*7). ■ - • 

■Nel 1430 500 ’scoppie'tlicri- tedeschi acco^^pagnarono il re 
Sigisoiondò’a Roma con non mediocrè. meiaviglìa delle Città 
delja'Ttoscana «ideila' Ghiestr (P.'Russ. Hitt: Seneiif.,{. XX. 41). 

Nel 1438 il Comune di Lpccà; sibili che ogni anziano, en- 
trando in oiricio, donasse alla caipem dell’^irme tre scliiòppi 
(Mcfn: (li Lucca, Disa.' VÌll. p. MO. f. ÌI). Più lardi.agli schioppi 
o scoppietti snccesserd'iln guerra gli a’rcliibùgi ; . nel che è 
da notarsi che sino al 1568 .i Francesi contmdarono a-servirsi 
di archi h'ugi alla LuCchese,derivasMrop«iquol nome 
realmente da Lucca, oppure d? qualclm altra iarra fuori d’ila- 

lia'(Branlóme, A'ic de PA. NO'oz-e). 

’ .Vedasi 'su quésto 'argfomenlo Ih secondo’ delle preziose dia- 
' serlaziòni di Carlo Promis alla-architetluhi' di Francesco di 
Giorgio (L H; p. 190). 

(1) Gli scoppiettieri presi nel J439 enei 1443 in due zufle 
guadagnate, la prima dai Veneziani e l’altra dai Bolognesi, 
furono tutti uccisi (M. Sanuto, 1073.-^ Cren. mise, di Boi. p. 
673)i Alcuni altri essendo.* stati fatti prigionieri da Francesco 
Sforza dentro Lonigo, furono da lui messi al bersaglio delle 
proprie soldatesche (Spiritjj, L'altro Marte, c. LV). 
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e giovarsene. Riuscirà forse anche la forza a ràtlenere ' 
l’onda alcuni anni; ma alla perline da essa soverchiata 
dovrà cedere e rimanerne oppressa. Crebbe perciò di 
giorno in giorno^ non ostante quelle crudeltà, il nu- 
mero degli scoppiettieri; agli Italiani se no aggiunsero 
molti fatti' venire' a stipendio dalla Germania (i); e 
bentosto, superata la prima animosità, ri buoni ca- 
pitani ^e ne valsero, spccialmentef per rìnliancarne 
la cavalleria (2). ' ‘ . 

sórger frattanto, insieme- coHa importanza delie 
fanterie e coll’uso delle armi da fuoco, altresì come 
una tàcita inclinazione verso ùn riordinamento.dolfh 
milizie proprie e nazionali. Di già Francesco Sforza 
aveva fondato sulla milizia a piè il suo sistema di 
guerreggiare preciso e prudenteXS);di già lyenellani 
avevano ravvivato 4e antiche leggi intorno alle cerne, 
ai guastatori ed ai carri opportiini per gU-esèr-A 
citi (U). Un più fiero eolpo- venne portato alle miUzie. 
mercenarie da Alfonso re di Napoli e di Aragona, 
allorché stabili che^ ogni famiglia delio Stalo paglie- ' 
rebbe una imposta di cinque carlini, affine di mante- 
nere Continuamente in essere mille jaomini-'d’armc e 
dieci galee, e ritenne ; le paghe delie genti d'arme 
al gran conestabile, e proibi diassoldare verun capi- 
tano senza riceverne malleveria, e Vietò ai baroni suoi 
* * * • * 
sudditi-di uscire dal-regiro per servife-altcl Stati,'6 

T . • • 

^ • (ij Crisi. daSoftlo, p. 850. — Joh. Sìtnonell- 1. XIII. p. 463. 

(9). Quorum ope e^ites-dimicando maxime utebanlur. io\\, 
Siinonelt. 464, . ’ ‘ , , 

(3) Jòh. SiiDODelt. VI. 394-, — 1^. Giavio, Ist. 1. If. f. 68. 

(4) Statuì,' Pàdua, h VI, R. I.'slat. 39'(VÒBcliis Ì768).. 
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•procur5'di,scemacne li> potenza « H credito col nioi* 
tiplicarne il numero (t). 

A non dissimile scopoAeneva rivolta la mepte il duca 
di Milano Filippo Maria Visconti, allorché rivocava ogni 
diritto di sovranità ai privati signori, e vietava loro 
di ristaurare o costrurre, vendere V lasciare per te- 
slamenlo senza la permissione del principe veruna 
fortezza o qualsiasi terra feudale Quanto a Fran- 
cesco Sforza diremo, che non efa ègW appena dive- 
nuto principe, che metteva in opera tutti i suoi sforzi 
afGpe di precludere a ogni altro condottiero quella 
via per la quale egli s’era condotto a tanta altezza. 
Infatti nelle 'sue mani i suoi soldati e compagni ihu> 
taronsi in- sudditi; benché l’animo, e forse gli anni« e 
fdrsé Topportunità dei tempi non gH consentissero di 
cambiare i sudditi iu.soldati,- Cbò se ritrovò ritrosia 
in alcuni condòttieri, a vivo forza li disperse e ab- 
-batté, testimonio la severità-'da lui usata verse Carlo 
Gonzaga e Guglielmo di Monférrato, i due che- più 
avevano ^cooperato alla sua esaltazione. 

• Fu accusato- il primo di tradiiUentb, l’altro di col- 
pevole intelligenza colia duchessa Bianca ; entrambi 
per ordine di Sforza vennero svaligiati e chiusi* in 
prigione: ma foi^e più che ogni altra cosa, furono ad. 
essi motivo di peràecuziéni i ricchi possessi ottenuti 
in dono dal médesimo Sforza nelle siie necessità della 
guerra miiane'se. E per. vero dire, nOn sì tosto il desi- 

(I) A. di Costanzo, Sl..di Napoli, XVJII. 437. 447. é fin. — 
Giannone, L. XXVI. ,c. VI,e ult. ' ■ / 

(S) Edict. AA. 1441. 1445. U47. Statuì. el^Decr. Ant. Civit. 
Plactnlia, f. 94 (Brescia, 15B0). — Antiqua due. Jtfediot. decre- 
ta, p. 991. 313. • ’ ■ 
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derio di libertà fortissimo iu uomini di guerra, e le 
asprezze del carcere, e il terrore dei supplizi!, indus- 
sero l'uno c l’allro a rinunziarea tutti quei vantaggi, 
cessò il castigo e usdrono di prigione. Uscirono, data 
parola di soffermarsi parecchi mesi irei dominio del 
duca: ma non' sono appena padroni dt se stessi, che 
per incognite vie volano a Venezia, vi disdicono pub"- 
' blicamcnte la rinunzia fatta'per forza, e>con infiam- 
malissimi discorsi stimolano il senàto à rinnovare la 
guerra contro Sforza, dipingendolo come un traditore 
nuovo sopra una signoria incerta, 'esausta* di forze e 
piena di mali umori (4). 

Mossa da queste ragioni, non meno che dal)a pre- 
senza di Iacopo Piccinino, il quale era poc'anzi venuto 
ai servigi dei Veneziani con 3000 cavalli,' la repub- . 
blica assegnò al-Gonzaga ed a Gugrieliiio di Monferrato 
le condotte ed i denari che’ facevano ad essi d’uopò pei* 
rifare le proprie compagnie,, e^si accinse ^la guerra. 
Se non che' prima d'intimarla e muoverla abili fuori, 
determinarono di assicurarsi dentro. ' 

Avevano eglino nominato ài grado di -governatore 
generale dell'esercito Gentile da Lionessa fratello del 
defunto Gattàmelata. Questa preferenza Indispettì di 
sorta Bartolomeo Colleo'ni, ehe'iion solo ricusò di ri- 
trovarsi in Brescia alla festa della consegna del ba- 
stóne,- ma, essendo a‘ capo dèlia sua-ferma, chiese 
commiato. Efoleva alla Signoria di perdere a questo 
mòdo un capitane, oltrecchè suddito proprio, valo- 
roso e potente; dall’altra -parte nè essa voleva umi- 

* I - • 

(l)'BenTeDiito di S.' Giorgio, Cron. del Monferrato, p,'7J6. 
«egg. — Crisi, da Soldo, 865-870. 
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liarsi a pregarlo, nè credeva possibile di ridurre Bar- 
tolomeo a domandare patti sopportabili di una nuova 
condotta. Insomma, dopo non poche negoziazioni in- 
fruttuose, venne la cosa al termine che la repubblica, 
anziché Vedere il Colleoni ai servigi dei propri! ne- 
mici, prese^consigljo di ammazzarlo. Questo rimedio 
(e a tale di viltà e debolezza erano caduti gli Stati) 
cominciavano i principi del xv secolo ad usare con-' 
tro il mutàbilè animo e le enorOii pretensioni dei ca- 
pitani di ventura. * • 

Deliberata la cosa, -ne fu .commessa al Piccinino 
l’esecuzione. Cominciò egli dallo spargere la voce di 
volere passare la mostra armala di tutte le àue genti: 

. però .le abbarracca a S. Giorgio nel- territorio di Bre- 
scia, 40 migUa discosto dalle stanze del - Colleoni, e 
quivi per tutto un idese si dà a comprare armi, cavalli, 
pennacchi, barde, selle,. ed ogni altra bisogna. Qjiàndo 
vide ogni'epsa in. assetto, e seppe di certo chéil Col- 
le.oni stava affatto senza apprensione e difesa, aspetta 
il tramontbdel sole: allora muove le squadre, e caval- 
cando di buon passo tutta la notte>' gli arriva non 
aspettato addosso. Arrivare, mandare a sbaraglio uo- 
mini e salmerle, al sacco- aggiungere strage, grida e 
percosse; tutto questo fu opera di- pochi-istanti.' Ap- 
pena il Colleoni, cacciatosi in fùria a bardosso di una 
mula trovata a caso diAanzi.alla bottega di un mani- 
scaleo, ebbe tempo di ^Iva/si sul Mantovano. Di colà 
si recò a Milano, dove iKduca Francesco Sforza e lie- 
tainente lo accolse, e gli diede una onorata condotta, e 
gli promise di riscattargli quanto prima la moglie e le 
figliuole che i Veneziani avevano fatto arrestare (1). 

(1) Crisi, da Soldo, 868. — Sanato, 1140. — Joh. Sìmouelt. 
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Questo accidente,. e una fiera pésUlènza, e il réci-'! jpnie 
proco timore soprattenneri rarmi fra Venezia e il 
duca di Milano tutto-qufiH’anno;'ma non si'mostrava 
appena il seguente apriie, che ìispivano' a. guerra le 
schiere quinci guitte da Gentile da Lionessa, quinci * 
da Francesco Sforza m persona, Payi .erano a un di- 
presso gli eserciti, comune il. propòsito df non venire, 
a giornata che a giuoco sicuro } pbichè < nessuna ne- 
cessità sospingeva nè gli uQi nè gli’altri-a.iriettere a* 
repentaglio quanto possedevano. Consumossi pertàntò 
l’estate nel depredare ugualmente amici _e nemici. 
Finalmente, essendosi i^due campi posati presso Món^ 
techiaro nerBresciano.in-ìipa pianura, che diparton- 
dusi dalle pendici,boscQ|e- di certe .coninosi stende 
uniformemente da tramontana a mezzodì. Sforza .ri- 
solse di invitare i nemici a battaglia. A tale effetto il 31 sur. 
suo araldo presentossi. da vanti al cotìsessb^dei capi- 
tani veneti presieduto dementile da Lionessa, e dopo 
ayere con . alte parole intimatola .sfida,, porse loro in 
prova del suo dire un guanto, un breve. e'd una lan- 
cia Intrisi di sanjgue^ Geqtilé da Lionessa gli fece por- 
tar^ tòsto -Vino, è confètti; quindi con non dissimili , 
bravale a nome suo .proprip ed a nome di Iacopo 
Piccinino, di' Carlo 'Gonzaga e degli altri capitani gli 
consegnò due guanti sopra due.aste parimenti imbrat- 
tate di sangue, e lo ÌHcaric& di rKerire atduca Sforza, 

T' ~ 

XXII. 611.' ^ Spinò, ijollemi, V. 154. — La preda 
htia dai Venezianr iq questa oocasione, venne calcolala ad 
oUtmIa o cento mila -ducali. 
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che ed i.siipi compagni sarebbero usciti a far bal- 
la^ia il ^orno dopo sopra'l'émiiienza che sorgeva in 
, ìhezzò alla pianura, j . - 
. la'lanUt espeltazione dell’«tvyenire parve a Sforza 
di' dovere corroborare la^di&cipbna del suo esercito 
con nuovi^e’più severi regolamenti. Ordinò pertanto 
' che ciaseunp conservasse il pròprio luogo e non se ne 
aliontanasserSia.prinla, sia dopo'il combattimento, 
sotto {)ena della fórca.- Deputò all’ esecuzione dc’suoi 
voleri alcuni uomini sopra ciascuna squadra. Dispose 
che durante la zuffa non si alterasserò ' le antiche 
usanze italiane ; cioè che chiunque avesse afferrato Le 
redini di qualche cavalla appartenente al nemicj, e 
l’avesse rivolto, verso i suoi, ne restasse padrone; -e 
cosi pure nel caso' che avesse ridotto il nemico al segno 
da doversi arrendere^ ovvero lo. avesse ghermito pel 
colloco pel cimiero. StabiU 'alcune pene a coloro- che 
contravvenissero a questousanzc per privare il compa- 
gno-delia preda. Comandò che ogni soldato portasse 
un proprio segno sopra, le . spalle, éd-obbedisse ai suoi 
superiori non altrimente che alla persona medesima 
del duca: ed affinchè i.caplschiera venissero piùjpcil- 
mente riconosciuti, -impose che si adornassero Telnio 
di una falda sventolante di bianco lino (-1). . ' ■ 

Passarono gli Sforzeschi quella 'notte a preparare 
le persone ed i cavalli al prossimo scontro ; allo spun- 
tare del di si disposéro in* ordine di battaglia e si 
moUrarono fino al luogo stabilito. Ma invano stettervi 
attendendo che i nemicj dal’lòro'caulo facessero .il 
somigliante. I Veneziani, sia impòlt/oniti da una folta 

% i . I» - 

(I) Job. Simon. XX'H. 638. •' > . 
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e gelata guazza cliecadeya dal cj&k), sia l'ncalcnati di^ 
una vile prudenza, si trattennero dentra'le trinciere.o 
si appagarono di rispondere con altrettante bravate e- 
contumelie alle bravate ed alle cei^tumelie dei ducali. 

Cosi senz’altra conclusione;traseorse la. mattinata,. /(l-, 
lora Sforza per testimonio d’infamia fece innalzare nel 
luogo della sfida una coloìma'di pieti’e c calcina, e 
sopra la colonna feco piantare le lancie^ è' sopra , le 
lancie il guanto inviatogli ddl condottiero nemico (1). 

Ciò fatto, veggendo Anemici 'risoluti a schivarè bat- 
tagliare la stagione sempre- più contraria alle opera"-* 
zioni.da guerra ,’ prese i quartieri d’inverno nélGrer 
nionese e nei Bresciano.. . 

Passò di qués.to, modo la disfida di Montechiaro, 
famosa non si-sa più se per la ridicolaggine deiresitp 
o per l’espeltazione éoncepfitané, o per le sbracate 
clancie del Porcelli,' che, cortigiano, poeta .e adulatoré 
si raggirava fra i duè dìfiBpf ad osservamé.e descriv 
verne le mosse, ed a diloftàre con versi improvvisi e 
sozzi motteggi, e peggiori costumi i facili condottieri.-, 

Fu insigne l’anno seguente, -anziché pei moli della a- hsj 
guerra, per le 'incostanze di chi le guidava , essendo 
il Colleoni hol grado di capitano-generale ritornato al 
servigio dei Veneziani, e Tiberio Braudolini ed Evan- 
gelista Savelli essendo al-, contrario ' passati -agli sti- 

pendii del duca di-Mnaho (2). Del resto i Veneziani 
"V- ‘ - 

0) Porceli. Commetti. Jae. Ficciniti. p. 125-137 (U. 1. S.-l. 

Xtì-)- Crisi, da Soldo, 676. ^ Sanulo, 1145. — Caf>nola, 
rfi M{1. p. 132. Fu 'il Cagpola niedeùjxo quegli che collocò il 
guanto sopra la''eolonna. » . 

(9)'Gpatro'di costui, il quale non solo disertò, ma consegnò 
eziandio al némico la badia di Cerclo'c'heicnéva in custodia, 
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(oTono vinti nel Mantovano dai Brandolini, dubbia- 

nienté combatterono a Gh'e'dit e di nuovo andarono 

in rotta a Castiglione di Lodi; ciò nondimeno non si 

sarebbe -terminata tanto presto quella contesa, se una 

inaspettata novèlla non fosse volata per tutta Europa 

a seminarvi.- pensieri di paco. Le sorti dell’impero 

romano' erano compiute.*' Costantinopoli, Tultima sede 

dei Ces'arT, era caduta nello mani di Maometto 11. E 

pace'intimava a tanta ^iagiira il sommo pontefìce 

Miccòlò V, e pacé-anelavano i Venoziaril, a "cui gli 

iùcendii di Bisanzid inaridivano i ricchi eiòporii del 

Levante, nè se ne mostrava alieno il dùca'Francésctr 
• • 

Sforza, attesa la necessità di- rassodarsi nella recente- 
signoria. Un frate Simonetto da. Camerino si assunse 
' * la briga di riconciliare gli ahinti dei potentati, e dopo 

molte e segrelibime^traJtatiye'aUa dne -concluse un 
9»priie accordo, virtù del quale i-Veneziani ritennero p^r 
sè le città dì Bergamo e di' Bresj:ia, e 'Sforza restò 
padrone dejla Ghiaradàd^. Quindi il terrore dei 
Musulmani effettuava quello' che invano i popoli ed i 
prìncipi avevano fino allora bramato, e riunivàin-.una 
lega di 23 anniTenezia, Firenze e il duca di Milanos 
ed in un’altra di‘3Bil medesimo duca ed il re "di 

\ ' . ■ ■ • • •r 

fu deliberalo nel ComigKo dei Pregadi'n rfre cbi il darà, vivo 
« nelle mani nostre abbia ducati 5QOO ejchi l’ammazzerà abbia 
« due. .'1000 c pos«a cavare 'tre’di bando, eccetto di questa ler- 
« ra, ed essendo cdndottiere, abbia, lancio 50.; se sarà saoco- 
« itaanno, abbia lancie IO; se -sarà càporale, abbia paglie 50; 
' «sa semplice fante, abbia paghe 35. E che ^immagine del 
« detto Savello sia appiccala, Cqm'é dL-rìbelje, ne’ luoghi pub-- 
«blici-; et etiam sia appiccata l’immàgine d’ila Francesco di 
«CeluDo sno 'armìgero , elle condnase tal pràtica'.»: Sanalo, 
p. IttCr. « - • • • . .. . 


29mi 


rm- 


Digitized by Goc^l^ 


r.A.PiTOLe QytNTOv ' 46S 

Napoli.. Ond'è che tuUa l’J^alia rivolgeva )e cure a 
risanare le sue molte ferite, ed a procurare oòn-ge-. 
iieroso consiglio la liberazione deU'Òriente. ' v 
Così terminava la lunga (guerra'de}Ig- Lombardia, 
che dopo avere 'co'i^brevi tregue funestato tutto i) 
regno di Filippo Maria Visconti, lasciava un>Atten>- 
dolo sul trono di lui,-'i'Veneziai^. pel soletto degli 
infedeli in dubbio della propri ^rte, è; Napoli e-FF- 
renze coll’ interno rancore d'avere speso à nessun, y/m- 
taggio immensi tesori (1). . . ' ‘ ‘. y • - 

• • • • - IIL ' . ' 

• • ^ V *v.. . . . 

> Avevàno i prjjucipV posalo le apmi : risuscitavate 4H> fetibrai* 
condottiero .-dacopo Piccinino licenzialo dai Veneziani' 

* * “ I* 

pel dissoluto procedere delle sue genti, riz^& bandiera 
di ventura (I). BentQsto'a torme 'a- torme vennero a 
raccogliersi sotto* di' essa, quanti soldati per cagione 
della pace si trovavano come cacciati tuori daìl vivere 
-sociale, ^iiùno di loro sapeva che cosa e'gli intendesse 
dl farer dove volesse andare'^ a qbal meta riuscire, 
come e quando darAermine all’ impresa ; ma fidati nel 
valore straordinario del Piccinino, stimolati dalla pre- 
sente necessità, persuasi che tutti, non meno i capi 
che i dipendentij'Sarebbero. andati incpntro^alla stessa 
fortuna e quella sarebbe stata riposta belle spa*de pro- 
prie e neHa mente del condottièro, a lui s’appr.esen- 
tavano e gli si offerrvana corpo ed anima pronti a 
qualsiasi cimento'. . •. ' * 

Era il Picolninp lueingato^dal pensiero di assoggct- 

(1) >tachiav. VI. 98- — Joh. Sia>on«tt. XXIV. 669.— Sanato, 

M53. — Crist. <la-S»tdo, 887, • ' ... 

,(9J Crisi. daSoldo, 889^a, XXI)!; / ' . < •• 


ùi«i Perugi'a; pereliè . svia pafrja, e Bologna, pei^i 
abitatà- da alctfni’ suoi •partìg'ianr. Imperò Tivolse le 
acfaier^ addirittura .Terso . la Aomagna (4). Ma pochi 
giorni J^st^0O.V4ÌH>larglùin. molto amaro il poco 
dolce di qu’ellp suo speranze^ Periigia, chiùse le porte, 
si ristrime a mandargli alcvuri prèseuti di pane e di 
■confetti }- Bologna, ■'dà l.unga* 'ipaùo provveduta contro 
dgn^i assaUo,’.ribuftpIto molio phi'aspramente..''Allora 
il tvoudoUierò .scagliasi^ come folgore^ .contado di 
Siena, ehh per. la lunga tpànq^uillitò ecq-*sfornita 
difesa. ■ . . 

Fu ipopinSto l'assalto, cqme terr'ibili.i primi effetti'.' 
.^vprlnia giunta le.cpmpagnè r'ennei;o. desolate, e le 
-te^-di Sàrtiano, Cetona,^itfaneiaBOi Montemara^ e 
QrbiteUo' é^ugnate'B mes^ a, saeoO. Tosta Podorb 
dell’ abbondàutè •' rapina. a.(iqaistò al Prcdoino.tapti 
nuovi seguaci, che la. sua.eonipagnià presse fòrma^dì 
uqò'ghlsto' esèrditù. Ciò indusse il papa e il duca . di 
Milane a. radunare in fretta mplta soldatesca 'e inviar- 
gUeU contro 'Sotto il còmando di Roberto da Saóse- 
vérino, e di Corrado Togliàno.* Il e6storo ,arrivq, inter- 
ruppe, al Piceinino. ili corso dei 8i|pi> progressi,, e lo 
astrinse.a;fortì^aTSiTn jina.copa solva presso il fiiiiué 
del Fioré>. ieoiyederati gli'sì accamparono dappresso 
quaairff BM.dO-d’assedlp;jna, éome superiori di oanvero, 
sejjtcaMpardie^o trinoiecaipenti.'il seppe egli; e .subito 
««^.sàUta furia proruppe*a sorpCénderli.' Nel. primo 
impeto ne tagliò a pezzi alcuni schiere; quindi, venendo 
a poco.a poco sopràffattp da) Damerò, eoa' più ardire 

(t) Boninc. Ann. Min. p. l-5Q (l. XX!).-^ Oj'o«. mw.-rfì 
BAk'p.'iUSr: — Spirito^ /Viro j< Ilk-c.^C, 
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che fortuna- seguitò a,cmnhj$Ue're fino li notte% Wnuta 
la quale, posciacbè vide eh.» Sia fp starsi sihil 'óon 
vincere l’avrebbè In (juel lóogo menato ugualmente 
alla rovina, in gran segreter-za -piegò le tende.'è ca'm*- 
ininando velocemente giunse prima a Castiglione déllh 
Pescara,- die fra gli* alleati nè 'sórgesse d sospetto.' 

Qualche ora più tardi -«ifliesfr leTOtfehtì ."ancb-’ esd 
le tende, e gli tennero dietro. Ma noa osando in- 
seguirlo' fra- le .-peslilenziali péfudiv dentro 'le -quali 
.s’ena e^li'iofo^ito, drcondarono il luogo- pel tratto 
di otto- miglia con tnlto rèsercito. In- brevé i «eguaci 
dei Piccinino, coslretti-'ù buirlrsi di aperbe prime u 
corniole, jed a bere ,auqùa melmosa e pUtrefattat'-co> 
mincierpno'per defeziona, e moralità 'a Venir, meijot; 
Cercò egli di uscire (i|fimpaccio.*col far rtibellare ai 
Sanesi alcune squadre rette da un Giberto da'’ Correg- 
gio; ma questa trama fu.'ànèb’èssa ahiivenuta. Allora 
mandò al diica-di. Milano un fòglio di earta bianca, 
pro^ndolo;a scrivervi .quei patti -di'accordx) che' gli 
piac'esserb, e con supplichevoli'istaìt^e.si racefomandò 
al re dlNapoH Alfònm.1 \ V 

'Questi, che per effetto dèlie cjande dfl Pòrcelfi 
aveva concepito una straordinaria idèa dal Piccinino,' 
non solo 's’iiitroinisè a'^suO favdre, ma propose di 
assoIdaHo per. capitano generale di tulta'la.lega'd’l- 
taiia, colla provigiobe di- centomila ducati: li partito 
come- ignominioso ‘fu -rigettato, dagli altrf principii' 
tuttavia, non sènza. grèvi di.spulè'-e tergiversazìonlyèì 
piegarono a concèdèrgli pace a patto che reslitnisse 
incontanente per ventimila fiorini le terre occupate' al 
Comune di. Siena,-e-'si -recasse ai Servigi del re, .che 
gH offeriva una'condotia di 120Q cavalli e di 600 fanti. 
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Ratifiwto . l’accordo, làc^o* ùivid le sue gentrsi qusn*- 
tieri d’inverno dell’ Abruzzo’e coi più cari coia- 
pagni si. rivolse verso Nàpoli, dovft'fu ricevuto come 
•ih triohfo> fndì a non mólto uAa guerra accésa in Ro- 
' magna tra duè Erniosi condòttierf, lo richiamava ad 
. altri. travagli (1^, Ma'prtina di passare a narrarla ripu- 
tiamo pre^d ‘ddl'opera di accennarne brevemente le 
origini, - • 

Pandolfo Mahtèstaj-ti famoso capitano che al tempo 
di Gian Galeazzo Visconti ‘usurpò le'ciftà 'dl Bér--. 
gamo.edi Brescia, jasmò rfèl suo'morire due figliuoli, 
Sigismondo e'Malat^ta.-Di questi^non mai la vatura 
aveva prodolló i piùMissiuMghanti^ Malatesta timido, 
•.pfoclive al vivere tranquillo, alle lettere ed ai godt- 
mentf detfò Vita : Sigismondo ‘.tùtto- ambizione* tutto 
guerra, iullo empito. Quegli, >non clie'desiderare l’àl- 
trui, cèdette al fratèllo ib govèrno diCeéena sua pro^ 
pria dominazione: questi, non che serbar il proprio, 
coW tale sfrenatezza appetì Tallnli, da generare nei 
principi saoi 'xfcini odio-e spavéhto incredibile, ed a 
• sé medesimo poi l'óluTma rovini» . Infatti; fosse buono, 
fosse cattivo, jqualMasi mezzo' era sufficiente per lui. 
'Nella guerra supcriore, dopo’ avere ricevuto tren-, 
tamila du'cati dal rb di Nòpoirèdirobbligo di radu- 
■ nargU una Copipagnia,' ncm solo non attenné hi pro- 
messa, ma di quei deiiarr si servi Contro il re mede - 
'simo, ed alle giuste:querele del re rispose colle beffe. 
Francesco Sforza gR* av'eva impalmato una propria 
.figlia ,‘'6 Sigismondo fu del primi ad abbandonarlo 

(t) Machiav. VI. -99. — Job, SiiDonett. 679. — Ammiralo , 
XXUl. 91. — CapptJHÌ, Commeni, p,’ 1j-16r^R. I.'S. l. XVIII). 
—.Spirito, L’nltrn Mariti, c. XCII. • 
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■ nell’avversa- (oftiina. FraUanto teneva coQtiYniàmeute 
lo sguardo rivolto ad insignorirsi di Pesdró, posseduta 
da un Galeazzo suo-dongmnto. Tentò di sorprenderla 
a viva forzae non gli riuscì; provossi ad ottenerla colle 
.trattative, ed esse gli furono guastate da Alessandro . 
-Sforza,' il quale coi fayori-'dèl fratello, -sia come dote 
della moglie, si? sotto gitolo di compera, -consegui la 
città per sé. - ' 

Di ()ur nacque in Sigismondo un mortalissimo o(fio 
non tanto ancora contro -gli Sferza troppo potenti, 
quanto contro Federico. da Montefeltroy conte di- Ur- 
bino, -il quale era stato intfomettitorà del negoziato. 

-A questo motivo si aggiunsero .altre ingiurie non an- 
cora scordate : oltreché la vicinanza degli Stati, l’e- 
mulazione nel mestiere di. condottierè e la, quasi 
uguaglianza df forze sommini&travano giornaliera esca 
di inimicizie e 1ili,.Cominciò^igi$raondo dal tentare 
di avvelenare Alessandro Sfors»;.non essendogli succe- 
;duto il T«o disegno, assenti' a>una tregua, >e ne ri- 
cavò comodità per ru^cllace Fqssombronfe a Federico 
da Montefeltrq: fatta* la paèp, aspettò che! questi si A 
trovasse lontanò a militare, e gli assali tuttd ii domi- 
nio d’Urbino. - A 'mediaziene dei Fiorentini- si rifece 
una tregua tradire eontendentf; ed ecco Sigismondo 
avvisare tosto un’altra via perisfpgare il proprio mal 
talento. Persuase ad Alessandro.Sforza, che il conte 
Pederìcò da Montefeltrò era in trattato di rùbellargli 
Pesaro; y^eSsandro, cònvinto di-ciò per raohLriséoq- 
téi, ar^e .di sdegno ceiTtto Famioo suo , e stabili (Msr 
vendetta di sorprendergli. GFbinq. Scrisse percTò al 
Maktes^, comunicando5gli tal pensierq, e chieden- 
dogli 'aiuto per mandarlo ad effetto. 4KjMdlatesla , 
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presa la/lettera, u;u)slrplla a Federico, ‘-nò durò fatica 
a'ifldurlo a credai’e di essere tradito' da illessandco 
Sforza-, 'ed à»risolvei?e di unjrsi con lui . per oppprre 
violenza a violenza, ed-inganno ad inganno,. DeU- 
berarono per prima cosar di occupare Pesaro,^ con-. 
Unno segno deU-’amlpzion^: 'di Sigismondo: il quale,- 
posciaclip col ‘braccio di Feerie» *dd lljonteteltro 
avesse sottratto * la icitlà dagli artigli d’ Aléssa ndro 
Sfèrza, sperava di rinvenire qualche altro espediente 
per escluderne Fedeifico, é restarne unico pmlrone» 
'In conseguenza Federico ynt-le sue genti à quelle 
di Sigismondo,' p detto fatto si. avviò -verso Pesaro. 
Se nqn-ebe per viaggio^ éssendosegli destato qualche, 
sospetto intorno alla. -dostiii* fède , lo richiese che 
gUe^ : desse * malleveria^*. Il rifiutò di Sigismbnd.D 
accrebbe le^diffidenze.di Federico-, e bentostu tutta la 
macchinazione usci 'Hi -ebiaru. Incontanente, -^nutato 
animo,’ questi entrò jn-Pe^aro conio amico, e brava- 
mente la contro il traditore Malatesta.. Quinci, 
arse una ihorta|issiina guerra trir ^costui, Federico 
d'Urbino^e Alessandro Sforza,.*finchè, per interposi- 
zione dék deca di Milanov stipularono un accordo, 
e Federico passò -ai’ sqrvjgi dql ire dl-,Napoli.{i). 

Ma non per. ciò ’ Sigismondo si' pistelte dalle co- 
lite molestie; ‘anzi; in un. congresso di'principré di 
ambasciatori, ‘die Si era radunato a Ferrara'per con- 
solidare la pace, non temè.xh metter mano, In luogó 
di ragioni, alla spada, loip.ertanto Federico propose 
abre (h Napoli di vendicare una volta le comuni in- 



(•i) Batdij t'Àlu'dl FrJerlco dUCja'rT ['rhitiri, I. li. Uf.:pàs6'im 
'Bólpgn», • -■ 
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giurie^ e togliere lal Vaditore «Dsieme.ooUó Stato i 
mezEì di ijuGcere» mostr,an^ C 9 tne se 'gli poteva vojiT 
^re addosso il- Piccinino^ ctìe ad t>ggravio deipopoH 
stava poltrendo neglit Aliruzzi; ‘Tai^to '.egli propose, 
tanto fp aepordato. ^il'Prccinino, mediante ir.patto òo,emb. 
di rimanere padrone diltuU(^gli acquisii che fosse 
per fare, si mpstxò^restio a. prestare Ja.Sua Opera. Cosi 
fo cominciata una terribiléguerxa contro.pl'Malalesta; 
la quale,- non . ostante t 'qoot^idiani dispareri tra .Fe- 
derico e il Picein^ig). e le ^cef he contèse tra loro 
soldatesche,;, pure jn J)(ieye' ridusse .Sigismondo a-oat- 
tivo pariap:.' .c . ’ v»-*.'/ 

, .Al'(>oatuttOrposciaciiè questi mirò le'predizioni dè* 

^oi astreloghi. tornata tutte, a 'vtiotp,*éd una .parie del 
proprio >doininio essere già perduig, e l'altra parte 
velare in gravissimo pericola, ■ pensò una nuova via 
di scampo: «iò fu d’invitare > mortale duello.il 
eonte^d'(Jrhino,-come traditore e fautore distrarne e 
di, còspjrazioni.- Federico i ehé già, un’altra volta, 
ma iauinmente.^ aveva’. sfìda.to il. Malatesta sotto le 
mura di -Pe&aro., l^n di J)uojl 'grado. per.'pBhb]ico 
istrumentoT accettò i’invitof e (Faccprdo con^-essului 
supplicò' Lùdovieo duca di Savpiq,a concedere “loro 
campo libero in qualche si^ dqi.prbprihì£(t^. Il duca 
con pubblico decreto pfòinise ^di.si, mà,£t coodizipne ^ 
di potere far grazia della vita, a.qudl di essi-chq ri- 
manesse vinto, e arbitrare della 'sua libertà. Nel me- 
desimo tempo inviò si all’.qno ,che. ali’altro campioni’ 
un saivocondolto -valido per unpnnq (4>. ftja'venne 
questa pratica interrotta' primieramente dai grandi 

(I)' (ìukqiemvo, Hint. gtt<(al. prruvt- 9 . l. !V. Dix'. .'i63. ■ 
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pragressi degli. iiii>iuali ; in secondq Inogo dal dubbio 
procedere del PkctDino, cbe. perderti suoi fini trattava 
la guerra come^si ' IraÙano Ip cose . comandale ma 
non volute; Onalineàte le^quasiconlempuranee morti 
^ del..re di Napoli a . del Papa sopravvenapro. a scon- 
»45s volgere da aapo a fendojutto il negoziato (1). -.i 



‘ li^'cODaegucnaa di. codeste -mpcti ab ttentrò'm^ pod- 
lificato Pio' li, .net Tegpo dì- Nappli : Ferdinando di 
Aragona, avendo- i.Aonanl mutata jsii .parincipe . cat- 
tiva' iu un buopor ed. i regnicoli, un otChno, io un 
cattivo, Ood’ ^ cbé Ogni cq^ Jn quésta',' prayiocip 
precipitava à -confusÌQBe ; sicché i Caldcvesi*, i'.si- 
.gnori da Sénaeverino ed J principi dKRossapo- e 
-di Tarp'nto si avventuravano- a risuscitarvi la 4 »- 
zione di'Angrù, e (diiamavano a capitanarla ibdnca 
Giovanni.' figliuolo, di quel Renato, che aveva, coo,- 
tesò per (ànti -aimì il..»mmo potere- al martp re Al- 
ibnso. Anche -né] domipio dèlia Chiesa lacopo.J^iccà- 
nino prese ocoasióné'daUlInteiFegno per, risvegliarvi 
tumnlti e ,sediipDid< .ed impadronirsi- d.i- Gualdo, 
di'Nocera<e dì Assisi.. Se noq che- essendosi - uniti 
allo stessA-./ihe if re« 4>*'NapoU, U duca di Milano e 
' jl upov 9 Pontefice^ parte coRp'minaccie, parte a viva 
(erza*.- -ih. eqs{r>óseco .a; sgombrare (3). Rovesciossi 


(I) BSiai cil.,.J-..lVs - » . 

•(f^ Du^le qqMta pnerra., e appuoto nel gennai» 1459, 
Francesco f^lelfo, letUràlo.dei di quel .tempo, nel recarsi 
a Roiba passò a Fossdipbrone, dove il Piccinino teneva ìj-^uo 
quCHier gener^e, affine di. vìailaiio, e piene di aaipaiiazinnu 
ne racconta agli amici le gentili maniere c il sommo valore • 
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pgttaHotti di miovo sul Rilninese,. e con- incredibile 
préstezza vi dissipò womìrii-, case, terre ,* ériitnali, 
ógni cosa.. Calcolossi'a .143 fi numei'e. dèlie castella 
da lui depredate in pòchi giorni: stimossi a cento 
uomini da'tagh'a ed a mille,~paia di buoi il.bpttino 
da lui fatto in’ una spia scorreria (1). ‘ - 

* Come, Dio volle, impose -Cne a questi, facili ^gua- a 
da'gui la pace* 'proclamata, in HfanteVa .dal ^.òmnto., 
Pontefice 4ra Sigismondo nfalatesta Fedwico di.Lr- 
biiio e il rePerdinahdo; Pei: la qtial cosa Iacopo, non 
potendo più continuare la guerra Colle Sole sue iorze,, 
nò osando rifornare ai servigi del re, jl quale* e Col 
ritenergli le paghe, e col dare asilo e saldò a’ suoi 
disertori, gli usava ogni termine, fuorché il nóme' di 
neinico, si trovò nella necessità di provvedersi al- 
tronde. Sia daddovvero, sia per lina astuzia, propose 
agli Angioini di passare ai loro slipendti, Sèppesi la 
pratica, -e di quà U duca* di Milano; di {I il re ed 
il Papa' afih'ettaronsi per frastornarla, quegli -assi- 
curando il 'Piccinino di concedprglF in moglie la 
figliùola Drusianà già sr lui disposata , questi pro- 
mettendogli non lievi augumenti di. paghe, e rièche> 
possessioni nella Puglia.' 

Iacopo,. come incerto tra 4 due partiti, nta, non 
cessando mai dalle solite dcpredazìofli, fece alto Colle 
soldatesche tra i fiumi dellalPoglia c delfa Mareechia. 
Fu anzi un istante', in cui parve risoluto affatto à ri- 
tornare insieme col Malatesta ai servigi della Lega, di 

la gran riverenza verso il duca Sforza, concludendo che se 
pareva Tideo alla slaUira, ben rassomigliava ad Alódé in tatia 
le doti guerresche. V. Phil'elph. ^fp- I. KIV. p. lOS. 

(1) Cro«.<f ^jnéAio. p. 991 (t. X'XI). ,' . 
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cui il re di Napoli, era membro; e'già, . stabilito il iCr 
iJóre dei capitòir, più non rtianeava che di cautelarne 
rosServarizà colle inalleverie, .Sa questo* punto insoT- 
sero'gravi dibattimenti/- Pretendeva il Ulalattsta che. 
renissefo conseghaié- nelle mani -del Papa';* preten- 
deva il Piccinino Che Vehisse'ra rimesce in quelle di 
' Borsoi d’Este’^o amicissimo (d). La ^ga, seconda il 
«dito delle cose manéggiate dar molti; petdè il tempo, 
e la occasH)|ie;'l£fCopo'se wé'stancèwe giustàia solita 
impaziebzó'gUtasi alla -parte Angioiha^ si collega col 
Malatesla, ràduiia/séttemila armati e ài prepara per 
accorrere nell’ Abruzzo^ r - 

Da pèriinoro. -dov’egli'àveva le stanze, “dué vie gli 
A. M 60 si offerivàBo'per effettuare lai viaggio; qnélla del Pi- 
ceno lungo il 'mare, .piùr breve e facile; quella per la 
Toscana eper-rUmbria,. più lunga e disagiosa. Però', 
siccome il sito, disegno di recarsi nell’Abruzzo era 
stato scopeTtó; ;ft'da ogni badda le genti del Papa..« 
del Duca di Milano.,' sotto Federico da Montefeltrar 
e Bosio 'éd Alessandro Sforza, accórrevano per fa.- 
rargli-le ntosse é chiudere rvallchi; cosi, sé'alcunà* 
possibilità- di fornire l’impresa rimaneva tuttavia, 
questa soltanto consisteva nella prestézza: e appunto 
lacopo’ Piccinino era uomo da ciò. Cominciò dal ri- 
volgere altro’ye Ua(tten2jone‘'de1 nemico collo spargere 
là" vote di'voleir marciàre* j>er la Toscana, e collo 
ordinare realmente per tutte il 'Casentino pane e 
< ipriie provvigionKall’esercìto. • Allora fa prendere alle sol- 
datesche i viveri sufficienti per tre di, carica sulle 
hayne-b 9 gaglie,>le artrglièye e le genti inutili, spie- 

(1) Pii II Comment. 1. iV'.'p. 173 (Roma- 1584). 
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casi. da Berliaor(v.e^.caniuiìnaitdo di ^ran passo-vacca 
la Foglia ;e^ il i^Iielduro. senza uq menoma intoppo. 
Entrato nella Marca,, intese <:oue Federico èd-Ales^; 
sandro, staccatisi, dal 'resto dell'esercito della 'Ijsga, 
eransi accampati a. Sassoferra^ a cavaliere delle,due 
vie per Camerino e,-per Loreto; chè anzi ed avevano 
occupato .'sopra quèsL’uUi ma iNpasso deh Cesan«^;e 
fprtiticatolo con argini e traverse. . • • . . 

È 'il. Cesano un fiume di .piccolo corso , una ‘eosi- 
instàbild di fondo, •massìme^dbandq glt.spprav.vi^B 
alquanto p.iù. d’acqua_ nello, squagliarsi delie .ne.Vi, 
che si ruhà' di sotto i piedi aÀ<cavallii’'i-’]quali osano 
teularneil guado. Or eonue l'avrebbe potuto gnqdat’o 
ilJ*iccinino sotto i colpi delle.ordinanze uemichei’Con': 
fidA adunque tutte le sue speranz^,nel^ Industria 'e 
nella velocità, e fece mostra d'indirizzare le schiere 
a Camerino, il cui signore per causa d^LMalalesta 
gli era favorevole. Questa falsa, dimostrazione per- 
suase Federico d’Urbino.e.AlessandroSi'orza'a lasciare 
le rivo del'Cesano jJer riunirsi à tutto il loro eser- 
cito. AUbra -if Piccinino, .A’OltattLfrOBte. ovviò verso 
il fiume le soldatesche^ e qnàsi volaodo^.guazzò.;Finsp 
il Malatestà, che si ritrovava ne} t^rptorio di Fano, di 
bezzicarlo alla coda: j.ca'pHani ,dc)le.Lega, abbando- 
nando Sassoferralo.si'spinsefo inqanzi'finoa Macerotà. 
Ma già il Piccinino con uguàlecélerità aveva trapassato 
Fiumicino, e superato in uìidila P^ofenza e ilChicqli, 
senza pure oromeltère in tapta fretta. di visitare, con 
molta divozione la S. Casa di Loretu. Quel dF cqnl- 
minò d’un fiato quaranta miglia per tragelti pósti tra 
ardue rupi ed il mare, e cosi, angusti talora da con- 
cedere appena l’adito ad uno od à due . oà valli, di 
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fronte. Restò il suO caVnruiuo. coine.se(ninato dei corpi 
dei destrieri- fatti da.hji'scannare a tnanò ar niana ?he 
più non potevano reggere«alla fotioa del viaggio. 

Da Loreto il Plccinino. si condusse dirittamente lài 
Fermo, 'c poseitr alla Badia di S. Benedetto solamente 
otto iniglfa '^scosto- dalle sponde del Tronto,. estremo 
confine tra- il dominio Ecclesiaetico e' il Napoletano. 
Quivi, le .schiere si riposarono due ore : indi, animatp 
C(m< brevi parole da lui, «s’avanzarono sino al fiume. 
Giunte al quale , sicco'me l’allezea delle aeque e. la 
eseufità^del]a notte non Re permetlevano.il guadOr^. 
sfinite dalfa'tÌEtme e dalla stanchezza butta'ronsi qua e 
Ut a .giaceré-per terra. Ma bon cosi il loro capitano-; 

H quale; avendo tostò con quaranta seguaci passate 
il fiume , spendeva la «notte ad esplorare il paese 
e prepararè -il. ■va1ico;\ Spuntata l’aurora, in ordine 
di battaglia traghettarono tutti : ned erano appena 
arrìydte al di^ là le ultime schiere, che di costà sò-=- 
praggiun^va l’àntiguardo nemico, stracco e confuse' 
dalla inutile jQaccia (1).' ' 

Subito entrato -nelL’ Abruzzo , Iacopo avvisò con 
grandissimi fuochi del- pròprio arrivo i baroni del 
partite d’'Àngid;, quindi^-. avendo ricevuto dal mare 
le artiglierie e le'hasàglie^, V uni con essoloro e pose 
l’assedio, alla città di Chifeti. I.a difendeva pel re Fer- ^ 
dinaodo un Matteo da Capua , valoroso condottiero 
invecebiato neHe-guecrè della. Lombardia; e gli pre- 
stavano opj)oggio Federico da Moatcfeltroe Alessan-^ 
dro Sforza accampati poco lungi con tutto l’esercito 

(1.) .pii «II.’ CommCTf. IV. 181.- — Joh. Sinionett. XXVIII. 
709. — Bifidi, cit. V. Ì\. segg. 
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della Lega: di-ibaniera ohe ancdra' una volta si .tro- 
varono* a fronte Ife due scuole di Bt^Odio e 'di ■Sfor- 
za, alle quali fra pochi tùslri ben, àltre'-'squadre.cón 
hen altri ordini e linguaggi e sèrisi •doverano suc- 
cèdere. In verità, sia * nèl módòf deljó soara'ranc-' 
ciard, 5ia in quello di disporrc-.e di maneggiare le 
schiere, -avrebbe' chiunque' ad una occhiata- JlwH/rto ‘ 
la discipTiirà;di ilna scuola da’ quella -'deiraltfa,' è aè-i 
dutó ‘Alessandro 5 Fedéricoqpresegtìirè in ogni^fazione 
il comhatlere circospetto 'e ^sicuro della milizia 'sfor- 
zesca ; al contrario -la'cópo, rion'altrjm'ehti di Bracci», 
provocare semprci- pughai* 5 eInpre^ seguire. qualsiasi, 
vantaggio sino airullimo spirilo, e ,renderè ‘ somi- 
gliante a se stesso ogni soldato. ‘ 

' Un di , in una di quelle avvisaglie che -la vi^inanra;* 
cd animosità dei due eserciti rendeva frequenti e fe^ 
rocissime, Francesco della Cardà, uno dèi* caji-» 
squadra di Federico d'Urbiho, scontCoss^ ih Nardo 
da Marsciano, famoso soldat'o dolPiccinlno, ed: . ap- 
puntò con" te la voleva', gli grida ; è per vedere se tu 
sei veramente il valentuomo che li< tieni, -bramerei 
rompere teco una lapcia % Ed urta e due'.a -iuà 
posta, rispose Nardo ». Sopra^giunse a queste parole 
Serafino da Monfalcone, homp d’afmc anch’èsso d* 
Federico, e chiese a'd alta voce,- se fra flBraccfes'ch'i 
v’era chi la volesse altresì con essolui, e se v’era,*ei 
si facesse innanzi il gagliardo.’>; Non m'anchèr^ chi ~ 
risponda abbondantemente a te e à 'cento tuoi pari; 
sciamò Fantaguzzo da S. Arcangelo con acerbità epr- 
rispondente al soprannome; per ora basterò io solo ». • 
Rimasero di trovarsi il di seguente nel medesimo 
luogo. Per tutto il resto dqlla giornata nòn fif'piùnei 
Fol. Ili 12 
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due europi chtì uri liffollarsi di soldati e. di capitani 
intorno ai caiiipiotìi, chij)ér ridirei parliooferi delia 
sfida , clii pér rrèòrdar loro 1 modi di schèPnùFsi , le 
più. ■^sótlili parate', i colpi, più ardili e/sicuri, e chi 
■per lncoraggi»iìi e faccomandare ad" essi Tonore della 
propria Scuola. • • 

* • *li dl|lsogriéht« alcuni dispareri nati trai padrini n 
, i. giostra torj'si ihfiammarono pel conCorSQ deiriguar- 
dai^i in.raodo dà 'degenesareln .rina ve'v^^nrischia. In 
conseguenza if ■cottib'atthnentò fu dltlerito all’- altro 
^orno, ■cJr’era'domVnieà. Venuta la quale, prima i 
. capitani fécero ihtimàre. a saón di 'tromba un or- 
dine , pel quale venwa-victato agli spettatori di fra- 
stornare la -pugna Con cenni o con parole, e, mólto 
•• ^iù.di'metterè il piede dentro la lizza; poscia, fat- 
tosi silenzio, si apri ló steccato, ed a cavallo col ba- 
'stone’del tornando' in mano v’entrarono Federico e 
il' Piccinino, è presero posto in faccia l’un dell’al- 
tro.- Allóra gli araldi diedero il cenno, e inconta- 
nente vennero' introdotti i'combaltenli.'. Si. corsero 
pei primi aHÓineontro Francesco della .Carda c N’ardo 
' 'da Ma'rscianO';' e. quesfi he restò' leggermente ferito 
ih un gallònè. -Nel .secondo scontro Serafino e Fan- 
tagùzzq ruppe/ 5 t^ bravamente ìe'lancie sulle arma- 
tu're' senz’altro accidente. Terminata cosi la tenzone, 
ehtrambi-gli eserciti phcifica’inente.^sl ritirarono, con 
' 'molto fervore ragionàrido dell’abilità dei giostratori, 
'ed altri estollendo i propri!, ed altri scusandoli, o 
proponendo nuovi partiti ed esempli (1). 

Pochi giorni apprèsso un Saccagrimo caposquadra 
/irti’ Pi^rimino, èssendosi inn'oltrato ad insultare i ne- 

• (l) Baldi, 'l'ila' di fedir: d'Fiìlnn, V, 80, 
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’iiiici ne* proprìi •allbggianientf , fu- cagione dj -farne 
uscire fudra alcune schiere, clic il'ribultàrono ad^' 
dietro.” Tèsto’ df <(tda, per ordine (lèi- Piccinino si 
mosse ad affrontarle cruHò Varanó; -di la furono in- 
viate altre gènfr-per sostenérle; sicché in breve l'uno 
e l’altro campo: si trovò tutto condotto a-mescolare 
le oiihp» Xe •battaglie Si. davano allora in un piccolo 
giro dì terrénoj'quasi senza disegno' antériorp, ordi- 
nanza contro ordttianza; però ;• stante ìa.ébqfusiòtìc 
di codesti parziali comlKntìme’nti; non sfa'^maCaviglia . 
se spesso rleseano 'oscure, ie^nar'razioni dei cotuèm- 
poranef, e" pei prògressi dell’aVte-militaré-^efiìSsimò 
fruttuose. Óf<>ntQ spetta at. pi'esèWe* fatto, Caribe',’ 
sembra che la Lega, temendo-. Si ‘venire sbuntóta- dai 
Braccieschi superiori di numerò, non solò aflargàsSe 
straordinariamente la propria fronte, ma’, tirate 
alcùne squadre nei fianchi, .'oonibattc^se eziandio 
per quel v'erso. Con ciò rimdse , mólto indeboUto" il 
centro, 'contro il quale fino dal principio si èra spe- 
cialmente rivoltarla furia ostile. ,Se 'ne accorse il 
Piccinino;! e sùbita, fatto upo squddi^oné. quadrate 
del più valorosi, urtòllo con tanto impeto-, che, 'rótti 
e fracassata tuìtà l’ordinanza , ’lb sospinse iddóssó 
alle trlnciere. Nè alcunò ostacolo 'avrebk’e^riparàtoj, 
che insieme coi vinti pon vi entrassero.pùré 1 vin- 
citori , se Federico ’d’ Uibino , levandosi dab Ietto, 
ove giaceva infermo, noti, fosse accorso in perSona 
ad impedirlo. Per conseguenza di* questa Vittm'ia 
tutto l’Abruzzo fu Conquistato da jaeppaf il qùSÌe 
di' colà per la Sabina ed il Lazio spinse fin sottò. 
Roma la devastazione c glrincejidii (i)'. * , . , 

(1) Baldi., cit. VI. 192. — Cron. mise. Hi Bolojnàj 734.— 
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" ^ \ ' ■* 
Aveva àgevMto quiRsti progressi del'Pic^infno una 

strepitosa vittoria 'ripórtata presso il fiume del Sardo 

dal' duca Giovanni' d’Angiò sopra il re, FerdinaAdo- 

Sópop'cb’b parerà destino, chela rovina degli Angioiili 

pigliasse^ appunto origine dalie proprie loro trictorie. 

M6I lofaiit! i Jiatoni napoletani , che avevabo abbracciato 
qulil partito soltanto per dotlrarsf dàlia supreibazia del 
. pa>titp;eontrarip, tosto che videro-ie cose. déF duca 
'Gióvahiii inclinate à un_ totale trionfo, n’ebbero $pa- 
venloj; e, 'Voltando facda, muUron'o da capo'a’fondo- 
1e‘ sorti gué.riTa.' Cominci^' un flobèrto dà §an- 
‘ severi^no Coble 'di Maidico a posporre il dovere "e 
l'adiicizia vcnq il duca di A ngiò all’alta offerta lattagli 
dal re ‘Ferdinando dcK principato di Salerno (4): 
Quindi ne sèguitdvà; l’esempio tutta la casata, quanto 
• Valorosa, tradi'friCeT S’aggiunse per colmo delle a^- 

Cron. d'Ago^bio, Q9>. — Jov. Ponlan. Hist. 1. I. p. 28 (ap. Bur- 
_ biann. t. l'Ji.’parl.*!!!).', . ' • . ^ 

. * .(l)" Discoudeta costui dal ‘medesiMo-ceppo dì quel Roberto 
SauMveriiu) ponte di taiazzò, figliuolo dl una sorella di Fran- 
ces'co Sforza, il quàlér trapiantò nn Lombardia la schiatta dei 
Sanse verini. 'Le condìzio&i cbiesic ed ottenute dal conte di 
Marsico >n premio della sua defezione, furono: Che' il re gli 
concedesse Saterno cop titolo di prnabìpe: che gli passasse 
un’ pnnua provvigione di 35,000 ducali corno soldo di 250 
fancìe ; c)ie gli desse il privilegio di battere moneta, purché 
l’impronto portass'e da uqa parte l’pnne o la testa del re : « che 
«gli fosse 'lecito intpune per.ogni parte del regno far occidere 
«quelli di casa Capano^ ch’erano stati sui vassalli del Celento; 
'‘«che tutti lì.beni de’vassalti soi, e ancora in caso che fossero 
:<< ribelli al re, fosMro devoluti non al Osco reale, ma at fisco 
« del principe ecc. » A, di Costanzo, I. XIX. fin. , . 
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versila la 'debolem'' e Umidità di'tìiaa Antonio 
Orsini, principe di'Tar^nto, che" per ragione- dèlie 
sue ricciiezze. ed àdèrehze'era rìqiasto capo' della 
fazione* angioina, e- l’arrivo inaspettato di pn celebre 
capitano. Era questi Giorgio Castriota {letto 8canr. 
derbeg, - il qual» dopo avere difeso a passo a passo" 
col proprio sangue le eroiche provincie dell’ Epiro 
dalle'^ìnvasloni degli infedeli,* èra accorso con‘800 
cavalli .a, ricambiare verso il re di Napoli JFerdinandò 
i favori,. eh& in quella* lolth gli era"nó stati impartiti 
dal-niorto re'Alfonso. , ; • ' * " . 

A'* tanto capitano, niùn altro fu stiBiàto 'degno di 
stare a fronte che Iacopo Piccinino, "egli perciìi» 
preposto "dal duca di Angió a reggerò reserèUo della 
Puglia'; e tosto vi $i condusse", seco traendo con molte 
"ononmze una famosa matronai^Era costèi Energia 
d'Anagni, che per molti anni aveva, sign'oreggiato. il' 
cuore del buon re* Alfonso, jilorto-il'rè, s’èra ella- a 
prima giunta ritirata colle imn^nse sue ricchezze 
nella città di Venosa. Ma bentosto l’avaro, e geloso 
animo'di Ferdinando, -qtie era succeduto al V«nò,.;la 
pose in necessità di-ppovyederà-meglio’ a’ propri! in- 
teressi. Per là qual cosa- Euc^ezia aveva confidato' i 
suoi tesori e la sua person'a a" Iacopo Prcciidno, -e 
se gli era falla compagna'' nella tènda del guerrioro- 
e nei soggiorni di pace (1"). • 

Del resto le operazioni dePGastriqta nel regnò di 

Napoli non corrisposero di gran lunga alla fama 

sparsa nel mondo del suo, valore e della sua^gene- 

^ ' • 

(1) .lov. Poiilan. II. 36. I). — Quando 'poi il Piccinino si fu 
riconciliato 'col re, questa donna si ridusse in Dalmazia, dove 
inveccliiò. V. Summonle, 1. V. p. 443; . , 
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rosila. 'Appena arri>;ato, circonttò Trarii di assèdip, 

0 invitò il Qislellano, che vi. comandava, _ad>abboe- 
canrsi seco. Qu^li asscjiU, e fidalo-, §urdipilto delle 
flÉnli usci da%-^GÌllà. Ma nel. calore .;dei-^iscòrsi -il 
Caslriota colla immensa sua forza lo afferra pel cor- 
po, lo -snelle ^d a cavallo, e lo porla prigloue,.alle -sup 
tende. Quindi., eoo terribili minacele lo costringeva 
à fargli consegnale la terra.. Questa cosa persuase 
il-Piòoinino ad opporre Iradimentoj a tra(lim.ento .: 
a tale efletto Voce riebieddre U Caslriola ;^di up col- 
loquio. Conve'nnera in on silo j)osto a 'mózzaislrada 
tra i rispettivi aJlóggiamenU- Subito- dopo.i priijii-ab- 
Uracci, 'd capil.a*BO epkrota Jols’e'à riprendere soaye- 
meateJd condottiero italiano della poca fede _da, lui 
dimostrata/ verso "il re ' Ferdinando V ed a sforzarsi 
di convertifjo alFantiòa obbedienza. Iacopo si guardo' 
bene, dal respinger^ àfiallo codeste proposte;^ aijzi 
ora scusandòsiv'cra accusando^ £ 'sempre prolun- 
gando a stndio.jl discorso, venne bel bello tfasei- 
nando il.Ca«ti-irila yefso leproprje schiere. Alla fine, 
tpiandq -gfi parvp Hempo , fece im Cenno ai suol , 
e questi si prècipitaconb por circondarlo. Ma. il E»c- 
clnino aveva avuto troppà- fretta: Giorgio, rottp a 
forza il cerchio degli •armati,, sanò e salvo rlcoveròssl 
alle .sue tende j(l)..Tra. quest? macchinazioni terminò 
l’anno 1401. J . 

- Keli’agosto ^eguente.una- battaglia perduta dal Pie- 
Sagosio ei.nino spttò le mura di 'Troia mandava in fondo la 
fazione degli Angioini^ Infatti mon splamcnle quella 
• città si arrendeva al ré Ferdinando, ma il principe 

(l). l’ii IJ Citmiwnl. .VI. 302. 
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(li'TaKanto'gli giurava obbedienza, e il duca Giova.uni 
d’Àngiò era astretto a cercare nelle 'balzei deirA-. 
bruzzoe nei'sussidii dei Caldoresi che vidòininayano, 
i mezzi (|i una Gnole difesa (1). Quivi, còlle spoglie a. uoi 
, di, uiiiL contessa 'di Celano perfidamente spàssesSata, 
■lacopa piccinino riuscì ancora a rifare l’esercito ^* e 
colf esso' campeggiò Sulmona, ributtò i.nemici-ac- 
cofsLper liberarla, .e se ne insignorì per fame dopo 
sctte,.me.si dGmàgnaninia resistenza. '*. • ■ . 

Gli fii;b'ensi quest’acquisto amareggialQ.dalla. ve* 

- unta 'di. Alessandro Sforza,. H qiialé coq diciotto elette 
squadre dì- cavail^ia .spedite dal* duca di ì^lano si 
congiiipse airagonti de] re I^efdindndqr é si aqcamjpò 
-poco huige' dalla torre dellq Arche, dove' U'Piccinibu 
aveva piantato- gli alloggiamenti i, sicché nttesa.^la 
prossimità degli esèrciti e Pardpré deUe sóldaiesche, 
pareva Imminente una nuo.Vabattag^'; e'giòl»schiere 
coq giornalieri assalti vi sf andavano in .cerlaAguisa 
addestrando ; quand’ecco il .Piccinina, sotto la fede 
di unsa]vocoiidott'o,.prcsen'tasj ai padiglioni drSfbrza^ 
cd al cospetto, dei condottieri regu sf dichiarà.prpóto 
a 'desistere .immediatarnepte dalla- guerra.. .Tóstd* fu 
proposto -q concluso' tra-'lero" tfn accordoi. in* virtù 
del .qiiale'11 Piccinino*, dtìveva passare Uiservi^’ del re iOagoiio 
di Nàpoli, con- titolo di éopilaqo géilerale« stipendio 
di 90,000 ducatUall’annq,-. e condotta di SOOO cavalli 
e 500 fanti: In esso- trattato gli vennero confermate 
le città c terre da lui pq^edute nell’ Abru'zzo*(2)‘,' 

(Q , 10 !^ Simonetl. XXIJÌ. TtO.^, XXX. 7^0- — .Giorn. Nupo~ 
lei. IIM. — Crnii. d’ Àgobbio, lOO.'l, — Trisl. Garaéciol. Dé.va- 
vref.'/'pii, I). 7T(n. I. s. I. x}:ii). ' . . 

(2) Esse furono Suliiioiia*, Caranlanicti, Civita «li Fmoa, 
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e data facaHà , d’ inTa Jere e 'di appropriarsi ptir 
quelle dèi cetile di Campobasso. D'altra parte egli si ' 
obbligò'' ad avere sul liatto per nemici tutti i nemici 
def re, salvo però, di non potere essere ’cjiiamaio, a 
giurargU fede ed inalberarne le insegne prima.- di, 
avere ricevuto il quarto delle sue paghe. Quarilp a 
queste yenne stabilito, che metà gli fossero assegnale 
sopra i tributi dell’ Abruzzo, 'Tal tra mplà in tre parti 
uguali gli vanisse sborsala dal papa, dal.re suddètto, 
e dal. duca di Milano. Fu stabilito altresì, chp la sua 
condotta durasse un anno , 'con beneplacito, di due 
altri; trascorso il qpal tempo, .rim^taesse la suo arbi- 
trio di. servire qualunque- Stalo che-npn si trovasse 
inV^perla -giferra col re'(f). - - • 

>:Conoscinto quesl’acQordo, il duca Giovanni d'Angiò 
fuggi da un regno' sfato sempre fatale alla sua casa: 
il' re Ferdinando ricavò dalla vittoria le forze, per 
fondare sulla strage e , sulla depressione'dei baroni 
un’assoluta aignoria. 'Pritiii a s.entirne il peso'/u.rono 
i CaldoFesl. Capò dicos^cò era quell- Antonio figliuolo 
di lacop.o€aldora,' cbegià col grado di gran concstabilé 
e di 'viceré aveva tenuto .y 'primo' luogo nel regno. 
Ferdinando trovò modo'di tirarlo alla corte: allora, 
benché contro la fede data, ìò fece-riebiudere in pri- 
'gienc'. Uscitone dopo graviafenti, Antonio esulò aflCun 
tempo in sembianza di bandito per. le terre d’Italia: 
finalmente in lesi,' nel tugupio di un povero uomo, 

Bucaoied, Francavilla, Villamaina^ la Guardia, la Tessa, Turi- 
ao, Civita S, Angelo e Brocardo. Crpn. mite, di Bologne!, p. 
75Ttl. XVIII). • 

(1) Tii II Comment.^ XII. 590. — Crisi, da Soldo , 897. — 
Ms'cÌ]iav! liì; Fior. VI. tOt. 
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già «oldato^ del padre-suo, lascio co'lla yila gli af- 
fanni (1)'; Esempio à coloro, che il parteggiare mi- 
sùrano secondo i comodi privati : una fazione li 
teme,-!’ altra li guerreggia; e<l' essi cadono: odiati 
dalla prima, oppressi dalla seconda. ‘ìl resto della 
illustre schiatta 'dei signori da Caldora peregripò ^er 
l’Italia,, cercando neH’escrcizio delie armi quell’onpre 
.e quegli agi, che la fortuna le aveva rapito. •• • 

- ' 

. • Vi. 

Tra i fuggiaschi Napoletanità che acuirono oltre 
.le Alpi la contraria soirte di Giovanni d’Angiò^ no- 
vèraronsl ùn J3offìle,delGiudice, un Giacont.o Galeotto, 
ed uii NiccoU) conte di Campobasso, 'della^.chiara 
stirpe di Monforte , ch^ ayeva'“apparato ,la milizia 
solto'la disciplina di lacojiò Caldera, e le cui Spog^e 
Oliano state il prezzo deH’u.lÌima''défeupni deT-J’icci- 
nino’..Tùtti costoso non mostrarono nella difesa 'dell’ 
Angioino in Francia minor fedeltà. e fortezza' di 
quella che avevano mostrato jn Italia. Quando la 
‘resistenza diventò.jnutile, Boffìle si condusse ai ser- 
vigi del re di Francia/ Giacomo e NìccqÌò con .420. 
-compagni.recarmisi agli stipehdii di Carlo il-Teiqe- 
rario duca di Eorgogna„e con gran fama di valore 
lo servirono alla battaglia di Montlhéry (2). 'Bentosto 
le perpetue, guerre tra» il duca>e i principi vicini, e 
le frequenti .ribellioni, e i continui mali umori dei 
sudditi resero il ministcrio di entrambi i condot- 

, (1) A. di Coslanzo, XX. 51't. — Summonte, ht. Hi Nap I. 
V. 464 CNapoli 1675). ' ’ ' 

(4) Mém. de Comims, I. 1. eh. VI — Si^mondi, llisl. det 
/■raHf. t. XIV. 430. 
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li)sri napolcl^iiì sempre più gradilQ aglì^ecciù di 
^aelo.il-TfiUjerarlo t“.nò la’ bravura e f accorila 
loro tardò ad acquistare a ciascuno di essi uno splen- 
dido luogo. in quella' corte, divenuta HI ritrovo -dèi 
p'uk^nresi venturieri d’Europa. Furono però molto 
diversi le estreme loro vicende. Giacomo seguitò /e< 
delmente nella buona c neU’avversa. fortuna, il suq 
signore. ‘Morto che questi fu, prese partito; col re 
di'Francia, e òeH’fitto di *procurargli colla pròpria 
A. U88 schiera la vittoria di S. du Corniier, fu uc- 

,cJso gloriosamente (l)r. Più rumorose venture, ebbe il 
Campobasso.'' ' 

■ Già era.egli pervenutò.ai.'pEimi 'gradi della milizia 
presso.'^iarlflr iLTfUnerario, quando v4 di; essendosi 
• con troppo calore^ opposto a'^oerta di lui opinione, ri- 
portonne tino sclùaffd. 1) duca;,' come d’ingiuria f^ta 
a on.-nomo. p.rivato/e.'sùo dipendente, nuB'nC'fi^e 
caso' e smenlicQlia4 il eonle eompoB6.se Paltò s;Ìegno 
nel'jSetto,. è ravvHandolo tuttodì con nuova ira-e«con 
nuovi disegni ’di .vendettà/riuni tutta la sua vita per 
venirne a óapo.'Pérò inSieqie calk^véhdeHa tptendeva' 
al propalo: .utile ed- increinenló. .Pre^a o.c.cà.sione,di' 
aqdare in llaliSTier asSbfdàrvi mille lancie jn tervigio 
del duca, in Lionè con. un. Mastro Simpne da Pàyi^, 
che- vi esercitava la medicina,' in* IMemonte coH’am- . 
basciatore del re di Francia trattò di dargli morto o 
preso il 'signor suo, oppurp nói fervore della prima 
battaglia che succedesse, abbandonarlo con una grtin 
parte dell’ esercito. Il re' di Francia, non solo di- 

sprczzò come false o vana codeste proposizioni, ma 
• • ' * 

(I), Sismondi, cil. l. XV. p. S5. • . : • , _ . 
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tentò (li barsene imjnerito presso.il dnCa col manife- 
stargliele. II .duca anzi che farne caso,.-t/ai& 3 e«motivo 
dalle accuse del re di scmpre.più amare e ^Vorire 
il Campòb'asso. . • . ■ ’ 

Poeb stante Carlo il Temerario era disfatti) dagli 
Svizzeri a Grandson ed a Morat, e cogli estrèmi 
-sforzi del' suo Stato poneva l’assedio alia città -di 
Nancy.- In quéste estremità Niccolò di Campobasso 
non si scòrdàva dei suoi propositi di vendetta; -e me- 
diante molti artifìcM mandala ingiungo l’oppugna- 
zionc, ed incitava sottomano gli Svizzeri ed .il i:e di a 
F rancia Contro il duca di Borgógna, ned era appena 
sppraggiunto'al soccórso della piazza il duca di Lo- 
rena con un eletto esercito di Svizzeri e di Tedeschi, 
ch’egli ritornava .alle praliclié da traditore. Proposo 
al nemico di dargli preso-d ntqrtó^il duca di -Borgogna 
a pracifnefito, é il suo esercHoàn^rotta: domandò pfr 
sè una 'condotta»di 500^ lantìé.,' una provvigione di 
centomila ducati, quanta ne aveva allora, -ventimila 
scudi in dono e una contea. Mancò poco che il ne- 
gozio, dopo essere stato- In’ngamente maneggiato, non 
venisse scoperto» per. (^era di’ un prigioniero , «che 
prima di andare al supplìzio voleva palesarlo al duca. 
Per- la qual*-cos;» Niccolò, rotti'gli indugi, esci dal 
campo con 460 compagni, e Con carri e carrette ru- 
bate ai contadini trìncerossi a Condè presso la Mo- 
sella'in aspettativa degli avvenimenti. Ma nel.partiré 
dagli alloggiamenti del suo’ principe, vi aveva ben 
egli lasciato.uomirli fidatissimi col segreto incarico di 
trarre in fuga le -schiere, dostoc^è fosse ingaggiata la 
zuffa,’ e di uccidere il duca. Qual esito abbia'avuto 
la battaglia, ognuno il sa: di Carlo 11 Temerario Vion 
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rimase più traccia:. e Mccoiò di Gampobasso.sbràmù 
nel ^Dgue e negli averi delle soldal^che disperde 
la prbfonda sete,di vendetta (1). • • 

(1) Pf^U. Verooeus. Hist. I. I. p. 344.— Comiiiei,'lV-. 1% 
ll/V. 5.8. . ‘ ■ ■ ■ 
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• ' ‘ • 

palla partenza del daca'.GÌoTaftii^ d’An^lò 

alla, ealàta del 'ré CarlO^'Vlli* ' 

• ■' ' ' A. 14P4-1494. 


Iacopo. PTcciAino — BARToLO^fEo CòtLRONi — Federico 
' D’UiCBiRq — RÒberto da Sansevebino. 

I. Ultime azipnre morta di' fecopo Piccinino. • . .. 

li". Morte di Jiberto .Bcandoìiiii e di Francesco. Sforza ; e 
loro^quftnià. ' _ 

III! Bartolonìeo Co'lleoni gel Casleflo di Malpaga. Va a' Vc4i'e- 
• . na a ricevere ilvbaato'ne diVapitanò generale. Accetta 

. l'impresa, propostagli dai , '^fuorusciti cóixtró^I''|jrqnze. 

' Battaglia alla Jlloljnella, 'dove si adóprano le s^iiggardc- 
\Jltimi giorni di Bartolomeo., .Sue qiiaìUà, siioHesla- 
'igento': sue o^roi di ‘beqericcRza. - ‘ 

IV. Vaqa impresa .di ’Ca'rlo.da.Montope e nltimi<Suoi casi. — 

. Qian Iacopo Triulzio^ li mandata in aiuto dpi Fiorentini. 
Sue prime gesja. Toma a' MilSno. TtnnulR ,qu!yi su- 
■* scitati dai frateRi Sfqrza-.e dali Sauseverinò'.' Questi 
. poi ritorna^ pei fugge.di nuov'o, sostiene assedio 

in Castelpuovo di Sefivia, salvasi iif Toscana, va gene- 
rale dei Veneziani. — Guerra di Lombardia e Romagna. 
Vittoria o morte di Roberto Màlatestà.* 

V. Imprese, mortd'e qualità di Federico da Muntefeltro, duca 
di Urbino. • • • • 

VI, .Guerra di Ferrara. Pace di Bagnolo. Tumulto dei sacco- 
.manni. — Congiura do’ baroni nel regno di Napoli. Bo- 
■bertd Saiisèverino accorre a soccorrerli: abbandonato 
dal Pontefice e inseguito dal duca di Calabria, .congeda 
Ir sue genti e si mette», in salvo. 1 baroni napoletani 
A’Cngono sterminati. Il-Sanserenno muore combattendo 
contron Tedeschi. 


f 
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Dalla pnrlrjii^à del' duca CàiÓTanni >d’Ani;iò 
alla calata del re Cariò Vili. ' 

A. '1461^1494. ’ ' * 



• \ * . . 
I^^OPO* PirX.ININO — BAnTOLOMEO Col.UEOm — Fp.DERrco 

d’URBINC)— I loBERTO DA’SaNSEVERINO.- . • 

• ' ' ... . • 1 . . . 



' Sp^ittM signori di Canora pqù«i .da Marzano^abbat- 
tuti gfi Òrsirti edl San^everini, inlìnB'Collé p?igioiifb, 
'cogli e^gIi,'coi sbpplizìi, coiic.8p5gìiazk>ii1, a dritto 
e a'torto, hi mille modi, sottd cento' forme di légge 
•e di viblenza 'atterrato tutto guanto restava nfel regno 
di Napioli di illustre e di' potente; s‘a[fpresèntava àncora 
terribile allo sguardo doi,re Fècdmando qoèl jaCopo 
Piccinino; al q'u'ale, ollfe la grande fama ecki pon' 
plceoli dominii e' I molti» amici dentro, e fuori dtllaj 
Statò, aocrescéva'nd •pregiof e a'rdire le memorie del 
padre, .dei fraiello, di Bra^ccio,' e di tutta la scuola in 
lui, come" in nn conaìme germoglio, riunite. Nè dal 
Piccinino' era*. puntò' ignorato l’animo ostile del re 
verso di esso lui; nè gli esempli di tanti amici inde- ' 
gnissi'màmentosterpiinati, e ancora il recentissimo di 
Marino duca di Sessd, contilo ogni ragione, contro ogni 
onestà, contro i vincoli del sa'ngue, preso e dispossessato 
per bidine‘'del timdesimd Ferdinando, potevano in- 
durlo àd altro che a provvedere, mediante un pronto 
alloàtanàmento, alla' propria salute. Perciò, essendo 
venuto il termine del primo anno della sua condotta, 
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mandò ’sfi^pllcando' al duca di Milano; acciocché lo* 
volesse i 1 (;everè* ai suoi stipendU e 'coheedergti al- 
fine quella ‘Drùsiàna che da ben quindici anni gli 
aveva -fidàniata. Nel medesima tempo' Io pregava, a 
Spedirgli un persbnaggio di Conto, alla eui protezione 
affidare, durante la propria’ assenza , le terrò posse- 
dute nel regno. Ciò Conseguito, con 'SOO' compagni si 
incamminò verso la Lombardia. 

Vivevano ancora nella memoria dei Milanesi le gesta 
di Niccolò piccinino ; poi, siciJDme qnelìe'di Fi'anoesco . 
e'di Iacopo di lui figlrtèlPsi rannqda'vano.alla idea di 
una libertà sognata ó goduta, tre lustri ^diètro, èo'sl 
vi rendevano ^ande q riverito il costui 'nome. Prp- 
fuppb adunque fuori tutta la città- ad incontrarla in 
trionfo' e ira le' grida di Braccio e Piccinitio aCcompa- 
gnÒHO lietamente deritro le mura. -Ma àJcuni sinistri' 
presagi e lontani ‘avvisi àvevano pér ’via travagliato 
la^TOctìté'.del condottiero : talché a stento' e quasi- per 
' forza Aveva proseguito il cammino, 'quantunque le 
fCittà- di Bologna «e di Firenze se gli' fossero fatte gar 
ranti della fede di Francesco SfoVzp. Po'co'dbpo iì suo 
arrivo Iacopo ne sposò definitivamente la figliuola 
Drusiana; ma stante la morté di Cosimo’ de’ Medici, 
amicissimo del duca, le nozze-si condùcevanò meste 
e silenziose. ■' . . . - 

Al sorgere della primavera finacqué in Iacopo il 
A. U65 desiderio di rivedere le sue soldatésche, raffermare 
colla sua presenza le nuove, sue possessioni dell’A- 
bruzzo, e quindi ritornare 'ai soliti^esérciiii dèi guer- 
riero. Colà, fra le squadre, sotto le tende, od all’a- 
perto cielo, gli pareva che fosse il suo regno, la sua 
patria, la casa sua,' le pompe noiose di una regai 
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Corte jwr lui non servivano se non,se » rappresen- 
targli sempre sotto diversi aspetti una sola id^ di 
ozio e di ^pendenza. Cominciò pertanto dal mandare 
a Napoli il suo cancelliere Brocardp Persico,- affi nqhè 
trattasse con quel re della sua riferma.. Costui dopo 
breve tempo scriveva al Piccinino, « d’essere stato 
accolto con indicibili feste : avere il re di quella cosa 
squisito desiderio^ .venisse adunque scnz’altri indugia 
cogliere nuova glòria e nuovi favori ' 

A questa. medesima irisoluzione qra Iacopo eziandio 
instigato ogni di dal duca Francesco -Sforza.: ma egli 
(narra un contemporaneo) «.sempre mai ricusando 
« diceva allo suocero: Dèh, signor mio, non fni vi 

• mandale i percM .mai non ne uKÌrS '.che, egli non 
« mi faccia morir». .E questo^ diceva 'per la guerra 
« grande che gli avea,fatto a posta del re Raineri (l),. 
s 11 prefato duna sempre 'dicendo, sopra della mia testa 
^andate, » ìimvidubitàle. E Qoslil povero capitano vi 

• andò; 41 qpale fu mandato alla beccheriaj-.e nel 
«■cammino lasciò la sua donna a Cesena, e un suo 
« figliPlo, ed.egli andò>a Napoli.e menò seco un suo 
« figliolo. E hota-che,. andando egli in giù per andare 
« alVapoli, un figliolo del resi parti da Napoli con ben 
■« 300 cavalli per venire à Milano a torre un’altra 
« figliola del detto duca, che l’aveva data per donna 
« a un fratello di quello che andò a torla.... Frat- 

• tanto il conte Iacopo entrò in Napoli, al quale fu 
« fa.tto pèr quel re degli onori che fecero i Giudei a 
« nostro signore Gesù Cristo la domenica d’olivo, e 
« pòi il presero e misero’ in croce. Così fece quel re. 

(l) latendì del ^'Renato e 'del duca Giovanni di Angiò. 

FoL III. 13 
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• Egli venne 'inconiro al delta conté.lacopo cop lapin 
« trionfo^ e condusselo in Napoli, e li, stette bea ven- 

• Uscire giorni,- ogni giornn crescendogli gli onori, e 
« alava tanto Ji mettergli le- mani addosso per aspet- 

4 tare il Agliolo ^e la sposa che venissero al luogo ' 

» sicuro. È iftlendendo il re, che il figliolo e la sposa 
»' si erano férni;ati in Firenze il giorno di S. GiQvanni 
( per vedere la festa, in .quel giorno proprio feqe 'jl 

• re Fernando pigliare il conte Jacepn, che fu ai 24 
« giugno, e lo prpse in questo modo. Il giorno di 

• S. Giovanni, tra le venti e ventun’ora gli disse: « 0 
€ conte Iacopo, io v’ho moslralo tutto Napoli .e tutte 

• le .mie cose; adesso -vogliò mostrarvi il w>io teso/o •». 

« E il conte .-pregandolo^ che gU.wl.tósc dnr licen?a 
«■ oramai, e gliela- avfeva.doraandata più fiate, ed egli 

• 'lo-. teneva a eianéie»por ^spettare il figliolo e la 
€* sposa,, come è^delto.cU sòp'ra. ,-E copiTusse il detto 
t conte Iacopo nel castello, e’ quando furpno in una 

• sala, il re tolse licenza- da lui, dicendo: s ritornerò . 

.«■sMÙtlo ». Partito che fu da lui, sopravvenne nnn 

» frotta di Catalani armali, e* cacciarono le mani a 
• • • * • « 

• petto al conte Iacopo dicendo^ «-Sto' forte, conte 

» Iacopo, tu sei prigione del re »« .E con.queste parole •• 

• fu messo in prigione egli e certi aKii de>uoi. Óra 

• la novella andò per tutta quanhi Italia', a tulli i 
« signori, soldati, e cittadini. A cadunq rincrescqva 

• di tanto tradimento. I, cavallari di c nqlte camini - 

• navano ora in quà orajn là. Chi diceva :« fjh’.rùa 
« fatto decapitare lui e il figliolo »! Chi diceva: ».2V’o)i 

• è vero ». Chi diceva: • egl^ sto ritenuto" e il figliolo 
se la sposa dai Perugini ». CHI diceva di no. Alla 
« fine la delta sposa stelle in^porlo g Sjena l>en due 
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« mesi e- mezzo. Poi pèr conmndàinento del ducA di 
« Milano ‘*suo-.padre si mise' in^camiìiino- e andò a 
« marito. E chi ebbe il male, .suo danno.* Pei* tutta 
« quanta Italia si diceva, ehe-il -duca di lUilan» l’avea 
v'mandaio alla beccheria^e che'il rc'di A'apoli era' Malo 
• il bòia (1) ». .. *: * ' . • 

Cosi si propagò, cosi peipetuossi fino ai nostri tem- 
pi cotesta. voce nemica alla riputazione di Francesco 
Sforza: uso dei popoli trovare in.ogfti posa materia di 
calunniare i principi r,Uso idei prìncipi darne troppo 
.sovente cagione ài popoli! Appéna adesso i documenti 
ofGcialj pnbblicatròr fa' venti anni dà un accurato ed 

•'Onesto scrittolre ine dannò' diritto di lavare il nome di 

• • 

queirillustre principe e'Cóndottiero.<!a siffatta- ingiusta' 
iipputazione. ■Que"' documenti uh mah'gno avrebbe 
potuto consumare,- un incurioso disperdere', il fuoco, 
Tocqua, l’ ira degli .uomini , -ìe 'ingiiirie dei tempo 
- V 

* i • • • • 

(I) Crisi. d»^ldo. 903 (UXXIJ'.-. ' • s . 

, .In gnesù opinione, olt^e il Macliiavelli; fflolto.sojlecito in- 
dagatore delle colpe' del gràiidi,8*acòordaho, tranne d Gagnola 
jUil. p. 170) cd il Simonetta tl. X'XX. 769. segg.) mini- 
stri ed intrinsMì'del ducaSforza, tuUe'le nemorie dei tempi; 
cioè 1 Giornali Napolet. (.1. XXI. 1134), la Storia Napolet. 
(.1. XXJII. 933 ), là Cronaca ìfAgobbio (l. XXI. 1009), fra 
Girolamo Borselli (Ann. ^onon.'i. XXllI. 895), la Cronaca- 
dG Bologna XVIII.^60), il Diario di Ferrara (t. XXIV. 
■909 ),/ Gian Battista. Pigna (&. de’ Principi d’Este, 1. Vili. 
5^1), Angelo di Cbstanzo (Si. di Nap..\. XX. 515), Paolo 
Gjovio (Elog. liiror. 1..H. 9Ò5), 51. Antonio Sabcllico (En- 
nf'ad. X. I. V. p, 3t9),_e> per- liniria, il Corio (pari. IV. 811), 
ebe', pure dedifiando té sne Storie a uno Sforza , racconta 
che :« tutto fu. per opera del duca; il quale già dopo la morte 
«sua temeva, clic Ja. egregia .virtù del Piccinino, qnale avea 
. .«nèll’aite della guerra benevolenza non solo in Italia e Lom- 
« bardia, ma anche in Milano, non fosse dannosa a’figHooU 
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avrebbero .potuto distruggere le mille volte-, per 
giungere inCno a. noi 'dovettero triopfart -di lutti 
questi pericoli durante, tre secoli e mezzo ; a tanto 
te'ngi: fili òdalvolta attaecata la storica verità ! ^ 

S’era il duca, veracemente pacificato col Piccinino: 
dato gli aveva in isposa la figliuola ; dato gli aveva 
90 migliaia di ducati in dote, ed onorevole ospizio 
di. molti mesi in- corte; nè l’animo buono, sebbene 
incostante e tumultuario, di Iacopo, insieme con le 
carezze della, consorte, -avev.a taiulato a conoìliargli 
l’amore del vecchio duca bisognoso di acquetare ia 
dolci afTelti gli Ultimi giórni df uba vita' àgitàtissimà. 
Dopo essersi perciò affalicato p'er ottenergli dal re db 
•Napoli condizioni di.assoldamenta vantaggiose al .pos* 
$ibile,-Ì’aveva Francesco Sforzi, nel congedarlo, rac- 
cnmandatq-c(;dà'al proprio oratore Àntoiplo da Trerzo, 
affinclìè questi vedesse modo di fargli conseguire la 
rìferma e 1^ altre còse pro'messedal re, e di inle^rorlo, 
iìiltinsecarlo e incorporar/o'neH’ <uMore,-deIlà prefata 
maestà (l)-.^01tre a qiò assegnò a Iacopo per compa- 
gno ^Pietro Pusterla, acciocché nel viaggia gli .valesse 
di schermo. Con questi fa.vorevoli ansptzii lacppo se- 
parossi dallo suocero, y ' \ : 

Traversata felicemente l’Jtalia, a Sulmona lasciò' b 
• moglie Drusiana , da Benafrò a^Tianò fii-accomi^- 
gnato da D. Enrico figliuolo del. re, ed era ancora 
distante parecchie miglia da Napoli, quando il re 
stesso gli si affaccbva a cavallo con tutta là corte e 
il consiglio, e dopo moltr baci .e vivissimi annessi lo 
scorgeva in personp fino alle stanze à lui. destinate. 

(I) -Rosininr, Doc^ XXV. . , 
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Ci ha il tempo conservato i* dispacei , nei (inali 'An- 
tonio da Trezzo non senza molta letizia' racconta al 
duca di Milano le particolarità di codesto accogli- 
mento degno di ogni gran principe: e ancora ci'ft 
dato di leggere la lettera scritta da Iacopo medesimo al 
suo suocero affine di partecipargli t |e''grate' acco- 

• glientie, hon<)ré et careae per questo serenissimo 
« signor re a_me per revérentia de la S. V. facte 

e come per l'intermezzo del Br.ocàydo c del Posteria 
si fosse il re piegato a sbot'sargli subito 25,000 ducati, 
ed a . fargli delle nrestanti.sue paghe un assegno con- 
yenientb; e come egli avesse pre^tató al re medesimo 
^OOO ducati: a il che'hd (àcttr volentieri, et non so- 
« lamento de questo, ma del^angue proprio li (mm- 

• piacerla * e come fosse' stàio creato viceré dell’ 
Abruzzo; taiiiochè gli papesse-» 'd’ess'er^ cosi contento 

come mai fosse ali di della mia vità (1) 

• • Cosi il misero, raggirato* tra sempre nuove feste e 
onoranze s-’illudeva sulì’orlo <fel precipizio^' nè so- 
spettava pure, chea vibrare il colpo il re piu non 
attèndeva,' -se- non ohe IppOlità figliuola di Francesco 
Sfòrza, avviatasi da ài ila no pervenire a sposare un 
suo .figliuolo , si trovasse fuori dai' confini di’ Lom- 
bardia. Il giugnbre'dèjgli spòsi a Siena diede come il 
segnale 'all’im prigione raehló del Piccinino. Nel me- 
desimo giorno. Francesco Sforza ricevè, la lettera de’ 
suoi ambasciatori, dove'quesli gliene davano l’acerba 
novelfai ed uno'sltidiafo è’pomposo dispaccio del re, 
.dove questi,, dopò avere accosato il 'condoUiero di 
tr{»drmcnto‘, di. intelligenze cogli Angioini, é di trame 

(I) .ppsinini, -cil., Doe. XXVII., . - • ' 
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coi baroni ribcHi, rendeva conio al dùca della suo 
presura, 6 concludeva dovere da essa dipendere 
la salute di entrambi anzi quella di tutta ^Italia. 
«Pieno di dolore e. di raccapriccio, tosto il duca ri- 
spose' al Trezzo e al Pusterla, imponendo loro, che 
senza indugio si presentassero al cospetto del re, e 
lo pregassero e lo scongiurasserb per l’affezione, pel 
parentado, . per ì’ onore comune « di risparmiare i 
giorni di colui che, feo-od innocente; era pure il 
genero deU’amico suo, e pur-dianzi era stato acoollo 
a Milano ed a Napoli con .feste^.E che penserebbe 
l’Italia deU’animo di Erane'esoO Sforza., conoscend9 
l’amistà Che passa trsului ed il re di Nàpoli? Orrenda- 
taccia di traditore sopràslargliene, e tiilè, che quanta 
acqua fosse in Pò’ noti 'là ^potrebbe lavare. Le tante 
fatiche, sòàteiAitb .da' Francesco Sferzar'’ in servigio 
della' casa. <T Airagona' aspettare '*ben altro’ premiq. 
Donasse fl relape'rsonà ddl-prigioniero alle preghiere- 
dei vecchio' suocero ,* il quale, sé eogi ^piacesse, he 
guarentirebbe la fede colla* parola di tutti*! principi 
dlltali», ooit tùlio Io Stato, colle perSonè^-dei, proprii 
figli,' con' tutto-^e stàsso •. ‘ ' 

Nè a ciò'éontenlo, scrive, tosto ad Ippolita di.sos-' 
pendere il suo viaggio, ed invià versò Napoli il figli- 
uolo Tristano coU’ineafièo di .visitare pér' istrada i’ 
principi d’Italia, purgare presso idi lo’ro il nome pa- 
terno da qualsiasi imputazióne,- e òttenern’e ràcco- 
mandazionl in favore del ‘Picciùihó: 'quindi edn esse 
presentarsi al re Ferdinando, o’ perorare 'con tutti 
gli spiriti la salute del cognato. Ma'pùi: troppo Iacopo 
Piccinino si era circondati) di iale'grandezzà, che sa- 
rebbe stato pel re troppo pericoloso ildarlo prigióne 
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senza' uccidevo. iTiio ' schiavo moro 'col laccio ne 
troncò la vita. ' •* 

■ Si sparse poi voce, che il settimo giorno'di loglio, 
volendosi egli appigliare alla-graUr della< prigione per 
contemplare il comlràttimento di due navi",' cadesse 
dall’alto, e si rompesse una coscia. Al Trezzo, che ' 
instava di vedérlo, si concesse per grazia-di'osser- 
varlo da lontano nel carcero senza parlargli, mentre 
che i medici ne curavano la piaga e ne, presagivano 
male, ed egli gemendo so ne* lagnava. A Tristano, 
che appena giunto Clnesè in 'ginocchio al re e a tutta 29^1» 
la'corte il corpo vivo, o morto del cognato, non fu 
mostrala divlaeop^Picoinino che la salma puzzolente 
e verminosa. Trisiano domandò '.allora, ohe almeno si 
r'imettèssero ih Hl»ei;tò 11 fìglfuolo Francesco, H'*can- 
cellierO/Brocardo, e'glùa\tri - più 'Intimi, seguaci del 
condoiljero, 'che erSifo .sùrti- arrestati inueme Con Uh, 
ed ”ancor. vìvevano* so -•£]& ;gli .vennero date vane 
parole r ma i mise^. non pfù -furono veduti. 

Come il duca .di Miianb ,-ebbe piena conoscenza di 
tutto i] successo, jrimase compreso di sdegno e di stu> 
pore meraviglioso. Sulle prin[ie.deHberò,di affidare alle 
armi le sue v^ndelte\ ricliiamó' de 'Siénada hgliùola 
Ippolita, e di^ose ógni cnsa^cr rompere il parentado 
concluso ^0l re di' Napoli, o-voltorglì contro le forze 
di'm'czza l’Italia: poscia le preghiere dei Fiorentini e 
del papa f le'snpphfazioni piedesime deire, e la in‘- 
fcrma vecchiaia-, clié lo.avrebbc impedita di condurre 
la guerra in persóna ,’.)o ridussero e sopportate . io 
pace rinositel’o scorno. Tale è la più .probabile espo- 
sizione dello morte di'Iae'epo Piccinino, il quale mori 
vittima soUantu del re -Ferdinanda: altre colpe pe- 
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sano »ol capo-dt Francesco Sfom^'senia^'ggiuiigerri 

^ella (1). ^ • 

'l'a -lacópo dotato di agile e bella-^composizione di 
nieinbra,.e di subita «.forte ingegao; in qualche parte 
ai «aestrò' inferiore del padre in tutto dappiù del 
, fntello, che di pingue natura, prodigo del proprio e 
délL'aitnii, era sovente piaestro di crapula e di rapina 
ai aaldatb La miserabifó mortè-del Piccinino, essendo 
accaduta- m un tepqrài k) ;cui de armi tacevano per 
tùtla to |>eiH8dla,' gli' ùcccabÌM'C0U^ compassione la 
fama,- e a^nù il'pBnto'.déllàtdklle sovversione 'deU'a 
scuola braccMi|ca. inbitji, -giusta. un ordine giè- priiba 
dato dal rèV tutte le -sue aeliiem' Iretuterd inopina- 
tàiMate’^valigiatte' e- disperse) il seguito della pace, 

r. <-v« ’ ■ V ' 

• .(l)'IloiuMni '• (Sii. ■Dbc., sky-Ltt.'- Crisi. -da- Sòldo;, '9Ò4. 
— i^ForziO) Congiura 'Je’ batBniri'J, 

Dal prelato Rosniiiii (Do$. XXXIX) è r^ortaU per dUtes.o 
una lunga canzone^ eómjpoSCa in'barbaro italiaiio,per laJnqrte 
del Piccinino; n^la quale iT poeta .'itaviU a parie k"péTtV 
ciascuna ’oontrad» d'ilali» a -pqidgahie il. casp.'-Eceótie ij 'jSrtn- 
(lipio:. - . ^ ■. /.<v'’ 

1, ..Il Piapga el grande e ’l piccolinó ^ 

' ' ' pé’'Bracetfc)p, e ogni soldato,- . _ 

1 ' ■ \ -poiché’ B morta il nominato ' * 

Éonle Ji^ou^-^icctuino.* • ^ *- ■ 

V.- Piangi tunaV casa. -Bracésca, ' " ‘ 

, . ^Piangj, donna -de) Grifona, {Perugia}- • 

... ■ Non 0 -’ è più •chi fama accresca 

lO^gimài di’ tua nilione;^ , • , " , 

Poiéhù. è morto el 'grtfn ctunpiòrte . 

* ' Xkpilano a sommo dncu.f 
•: _ ^ Spacchio, aj mondo .quale Ilice , 

• ' De -Ogni franco Paladino. ; ' ' ‘ • ' 

3. Piangi tu,' nohil signore ' ' ' 

Di Ferrara’ eliSS» ‘ 


r-~ ■ '.j-J hy C'-MigU- 
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le arti dei medesimo re, e la calata dei Francesi com- 
pirono l’opera. Di tutta la infelice sUrp&.dei Piccinini 
non rimase altro che un figliuolo postumo per nome 
Gian Iacopo , che Drusiana sposa e .vedova .qu^si a 
un tempo partorì alla corte del. padre qualche mese, 
dopo l’uccisione del marito (i). 


r . V jl- .-. . .. ; 

Tre anni avanti la . uccisione de} Piccinino, era 
Piacenza stata testimone -di un’altra non meno cru- 
dele di un non meno valorose «oodoltier#. Ricorderà 
il lettore,.Come nella precedente guerra Tiberto Bran- 
dolini, nipote o' bisnipote del famoso Brandolino stato 
uno dei restitutori' italiao» piilizia, si, fosse ri- 
dotto dei servigi dei Veneziani a' quelli di Francesco 
Sforza, e quindi- si fo6se> affaticak) a .confermarlo in 
s'eggio. Pari al valore crahe-%tata fino allora la fede; 
posbiachè^ed eglr'ei'à^ paiHifo dai Veneziani dopo 
àyemé ottenuto forgiale hcenza^ e prima di passare 
agli.- stfpcndii cTel 'nemico 'aveva.^ voluto svernare -in 
territorio neutrale alla Mirandolaj^ Ma questi, suoi 
meriti istessi insieme .'ad* und ,certa sua asprezza ed 
alte.rigia di modi, come ne -rendcvanU il ministerio 
utile nei gravi pericoli,, cosi. gli conciliavano astio, 
tosti^hè questi per òpera sua fossero stati superali: 
Avvenne che il. popolaccio, di 'Piacenza',* gravato da zsRmn. 
enormi taglie e -illuso da lina falsa ngóva della morte 
del duca Franc.escoSforza, si sollevi al grido di libertà, 
e scorrendo armala raanàlè vie^fece 'quelle chW^anno 
le .pazzo plebi, arsq’ j registri, dènioli i luoghi dei 


1452 


Ò) Joh.ViraoncU. ÌXXI. 766. 
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(iazil,-inaltnenò coloro che li riscuotevano; Il gover- 
natore- della- città,* non potendo a prima giunta op- 
porre alcun diretto rimedio alla sedizione, fece mostra 
di approvarla, e giurò tutti i patti che la moltitudine 
gU. chiese. Con questo espediente calmò alquanto gli 
animi innammati: intanto egli empieva di armati la 
città. Quando- gli parve ogni cosa in pronto, e che al 
popolo -fosse troncatala strada di fuggiree di rcsbtere, 
cominciò a mandare i. faziosi sulle forche a quattro, 
a sei, a, etto per yolla.. Terminati i supplizi!, siccome 
il Brandolini'ne ptfi stato principale ministro, cosi 
pensò di yepsarne.sopra di esso tutto l’odio, e l’off 
ferse vittima al popolo confuso-e arrabbiate. . 

;. Detto fatto, jl misero capitano , sotto Taccusa di es<- 
sere di accordo- sia' coi ribelli .di- Piacenza sia cogli 
Angioini di Napoli,* venne/balzato dal governa d^le 
armi nel fondo di una -torré. Quivi stentò sette mesi; 
in capo al qual tempò un bel'tnattino fu cinvemiio* 
colla gola tagliata, e accanto- a lui unada'ga spunta^ 
e sanguinosa. Allóra chi'dominava fece ^pargere’la. 
Tocc, 'che stanco'della .Rrlgionia si'era egli medesimo 
con violenta mane recish' la vita. E, cosi tutti ripete- 
rono; ma niun'o vi prestò credenza; ànzi all’oreeehio 
si bisbigliavà , essere.gli sgherri entrati per qualche 
cosa in quella uccisione , « ciò per ordine segretp 
del duca di '^lilano-, ^l^.qimlé non potevano gùa.ci an- 
dare a versi cotesti, eà pi di ventura tnrbolenti sempre 
e sempre di peso,.massime,a coloro- a eui avessero 
procacciate un treno. Del resto quando in Piacenza^ 
si célebrarono gli 'ultimi ù(iìcji, alfe spoglie di Ji- 
bertò Brandolini, la plebe solita non solo a cgnGdare 
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a un’altra vita il castigo delle oppressioni sopportate 
in questa , ma a vederne eolia fantasia anticipati 
segni, credè di scorgere attorno la bara del morto il 
demonio sotto forma di un velloso mastino, che rin- 
ghiando Io minacciava (4). 

Pochi mesi dopo la morte del Piccinino seguiva per-8 oiano 
effetto d’ idropisia quella del duca Francesco Sforza, 
capitano per ingegno, per fortuna e per fama superiore 
a qualsiasi dei suoi tempi e di i)ao}ti /secoli addiefro. 
Sebbene vissuto .nelle armi, fu H primo a procurare 
alla Lombardia riposo e -stabiliti, primo con Aìfonso 
d’Aragona e Qasimo,de’Medici a stringere in una lega, 
tutte l’Italia; da privato d/^Oto prinqj[pet seppe, me- 
diante il. forte e savie suo modo, di governare, farsi 
scusare il tradimenti di .cui si*ei;a servito per elevar^ 
si-, «,- 00.0 b^'nte alcuna $na .crudeltà, e frode, con- , 
seguire in tempi. coproUissimi l’estimazione di uomo 
giusto;. Di ^vantagi^àQi -statura, di- ben complesse 
membra; agilissimo nello armi, Haella lptta| nel corso; 
parco di.sbno»; dù vitto, e di parole; acuto nel risolr 
vere .; circ'ospe.Ho iié11^6segHÌre , mori dopo '.essere 
uscito- vinpitore. da 2^fhtti d’armi, e colla corona in 
-fronte di Afflano,- dhQenova e. dèlia- Corsica. Lib.erale 
dell’oco ,-.coÒM quegli che assolva non' essere nato 
-per. face il mercatpnte>, le private lussurie e i pub- 
bìter inganni ricopri .coHó innalzare chiese, riattar 
rie, eostrurr'e ponti, aKmenteilC Rettorati, e^preporra ‘ 

Atb. do Ripalta, Ptoftnt. 9Ì J .( R’.,-!.. 

— ^ Job. Simouctt. 1; XjtVÌI. mite, di Bologiià , 

744. Ii8.‘-Ann. Foroliv. 226 (l. XXII). 
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Lodrisio Crivelli e Giovanni Simonella a scrivere le 
proprie e le palerne gesla (i). 

Quanlo alle compagnie di venlura, Francesco col 
nome del padre riunì la scuola sforzesca solto di sè, 
colla propria virlù l’esaltò'è se ne cattivò raffezione, 
e colle forze del principato la sottomise di sorta, che 
«Ila sua morte essa parve come annientala; e in ge- 
neritle, la milizia italiana, tranne alcuni pochi con- 
dottieri,, restò sme'mbrata solto oscuri capisquadra. 
Quanto al domiiiió tla'lui acquistato, pochi lustri ba- 
starono ad 'abbatterlo; i- suoi figliuoli, dopo avere 
regnato con -infarnia,, caddero eon infamia vilmente,- 
aprendo’il pa’ese allo straniero. -Vide l’Italia nel giro 
q^uasi di un mezzo seeolò-un -Galeazzo Maria avvele- 
nare la madre,' e poscia restare' scannato ai piedi degli* 
altari; un Ludovico- il Moró'àvVelenare" il nipote, 
usurparne lo Stato, e quindi perderio vricupprarlo , 
riperderlo e terminare la vita* di là dalle 41pL jn 
una oscura prigione; un Mà^lmilianó (arto .giuoco 
di Svizzeri e di. Tedeschi' passàré hi Erancia ancor 
esso in sembianza di .prigioniero;* un, -alfro Massimi- 
liano perire di veleno a^icenzé, e con un Francesco 
Sforza^ Gome.réo giudicato, copie servò vissuto^spe- 
gnersi il seme domihànte delj’ilbibtre fandglia, cui I9 * 
bravura e la operosità degli avitivevano.élevatò datìà 
gleba al trono, e i'vizi eja ìgnavTa dei nipoti- preoi-' 
pitarono dal trono nelFesIglto » nel dispregio..' .' . 

t , _ ■ '* *“ • 

£ 1 ) Joh« Si moneti, 1. XXXI. .ségg.wAlì). de Riprita, 
W6. — l?,-,IpVin, E/ojTia, !, in. ^99. ì ' 
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t 

Frattanto Bartolomeo Colleoni, rinclito conijot* 
tiero dei Veneziani, circondato dai vecchi suoi ca- 
merati e da queU’AntoDio Cornazzani, che ne lasciò 
scritta la vita, beeva queste novelle sotto le nere volte 
del suo castello di Maìpaga. -Quivi a cerchio sedati 
intorno ad un ampio focolare, -o sptto un folto per-* 
golato fra le risa ed i bicchieri riandavano le passate 
imprese, ora ascoltanti ora, narratori a'^.vlcenda, ora 
a’ racconti dell’uno aggiungendo le peopris avven- 
ture, ora nel correggerli qaistion^do/ e. nella. qui- 
stiope suscitando nuova materia -di atlènzione e lite. 
Così passavano insensibilmente dall’una ^ili’altra sta- 
gione dcH’anno e beato l’ospite apportatore di alcuna 
novità ! Beato il primo a conoscerla, a ridirla, a com- 
mèhtarla'! Cosle'ipano a mano s’erano colà intese le 
diurne gesta, e quindi le nozze,' e il viaggio, e la uc- 
cisione- del Piocifline‘.-;c«k “la. morte di Francésco 
Sforza, i tumulti ‘di Napoli, le. reciproche gelosie de’ 

, principi italiani,' - éd 1 più* lontani, rumori di guerra 
erano eolà stati oagione di- straordinarie discussioni 
ed infervoramenti. 7 • ; 

tJna sola- volta s’era 'BartoÌOnieb;S]piccato per nn i, 
certo -traito 'di. tenapo da ^quet romito aoilo; cioè .tre 
anni' dopoJa pace -di (.odi, a]Iòrqu^do’'la Signoria 
chiamolio a 'Venezia. pé.c' fregiarlo- jQelAitoIo' e delle, 
insegne di. suo ca'pitano generale. Reeóvvisi ih compa- 
gnia di séicent'o de’ più fanlosi (Taposquadr9,'so1dàti e 
fàmigliari Suoi. Vennergli incontro sulla laguna^^ il' 
doge, il consiglio, gU oratori déne;città.su4ditb-e dei 
principi amici^ etraje grida dei popolo affollato nelle 
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gondole, alle finestre, sopra i telli, e fin . sópra le 
igrondaie del canal grande, lo menarono nel tempio 
di S. Marco. Terminati i sacri uffici, lévossi il doge 
in piè, e togliendo il bastone del comando dalla la- 
'vola deU’allare, e porgendolo al condottiero, « Per ' 
autorità e decreto deiredcellentissima città di Vene- 
zia j di noi Principe e deUSeiìato, gli disse, impera- 
tore è generai capjtano di tutte le genti e armi nostre 
da terra sarai .tu. In. segno della tua podestà prendi 
dalle nostre mani con buono auspicio e ventura questo 
bastone militare, e aia tua -cura e impresa di mante- 
nere.-e difendere 'con dignità e. decoro la maestà, la 
fede e le ragioni' di questo -intiero; Tu nè provoca- 
tore nè provocato eziandio, fuora,'del nostro mandato, 
verrai coi nemici .a decisiva battaglia: b^nsi,, purché 
non si tratti di offesa maestà, ti 'concediamo- sopra 
tutte le schiere libera giurisdizioiiq &i)'alia . 

Ricevuto umilmente il bastone’ difel comando, Barj 
lolomeo fece una convenevole risposta ;.qùindi il doge 
lo guidava sino alla uscita.del tempio^ e, tutto il cmw- 
siglio fi una parte ^el .senato. lo. aocpntpagnavàho' in 
mezzo a lieti suoni alle sue case, te-qualin^iubblRilie 
spese gli erano, stale, magnificamfentè apprestate'.. Al- 
lora si diede principiò ài fionviti, olle danze,* alle 
giostre, alle Hlufuùiazipni, infine a-tutte quelle pompe, 
che l’età passata, vagheggiava Qome bene,' fi chè la 
^ moderna rifiuta comedissipàifrone.. Ma nel termine di 
dieci giorni lutto questo. sònofacro.di vita svanì; an;pi 
' 'essendo. il Cleoni ritornato a Malpa^a,.ad altro 'non 
' giVvtdse che a rèndergli, mediante il paragone, pifù 
. •' - ■ . - ■ .. • 

(1) Spino, ffita del Collemi, V. 900.' 
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amara la ordinaria inoperosità. Solo quel di in cui Ve- 
nezia o qualsivoglia altro Principe gli avesse affidato 
col bastone del comando il carico di una gloriosa 
spedizione, quel di, tante volte presagito e vanamente 
atteso, gli avrebbe a suo parere reso, come più'ono- 
revole, cosi meno acecbpi.il morire. A lui privo di 
prole, ricco di immensi averi, in ogni altra parie fe- 
lice, una cosa ancora sembrava mancare (e questo 
era il quotidiano suo pungolo), cioè- di-§igjlUre .con 
una segnalata fazione quella fama^'cbe,- set vc.ontem- 
poranei nella universale. Bianca nza-dr capitani- gli tri- 
butavano, .ben- eglb ùel' suo. seg.reto sapeva di non 
avere del .tutto meritato... 

Alla fine l’occasione, -d’onde, m'edo Bàctoloraeo *se a- 
U> pensava, scaturì. 11.. Sanato dì Venezia, persuaso 
dallo istanze d^^fuorusciti fioréPtini, cupidi di rien- 
trare, eòlie .armi nella patria, dalla quale la propria 
ambizione e l’jaltrai.li avèya espulsi, fece mostra di 
lieenziarlp a metà. paga. T.oslo egli, parte coi denari 
prppril, parte c.òn^elli riccvuti^lai suddetti fuorusciti 
e dalla repubblica, 'radunò gli antichi seguaci; e, fat- 
tane una maisa^i 8DQ0 .càvaUr e 600P fanti, li mosse 
sopra là-Toscana (i)^- per vjp igli.^i oongiunsero i si- 
gnori di i^oifii, .di' Faenza, dellb Mirandola e di Carpi, 
quei ddl’Anguillara ^stè spossessali dal Papa, e in 
fine Eccole d'.psle éd’A-le8sandro;S.forzft,'tuUi già av- 
\ezzi Ssspstentarè'.^ol mestiero del còndottlero il prin- 
cipato, e udì vantaggiVder.principato'' le squadre) 'éd 
ora dalla .lunga .pace ridotti in- pericolò, dì perdere 
l’iinp e le altre.- ' ; * .. . 

(1) Jac.^ Cardìnalis.Papiens. Cemmtnt^ì. IH. p. 3à9 verso 
(Nedielanr T52l), • ' i 
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Passato il Po, Bartolomeo invase il Bologna; ^a 
quivi si trovò a fronte Federico d’4Qrbino, dichiarato 
capitano generale delle schiere alleate di Firenze, del- 
Pontefice, del re di Napoli e del duca di Milano. CO'* 
minciò allora da una banda e dall’ altra una serie 
di niaTcie e di scaramuccie*, a capo delle quali 
fu* prèsa\giornata alla Molinella. L’ardore naturale 
' dei- ’V5hnibattenti,t l’ordine dato da Federico di non 
concedere quartiere; e il- novello uso delle spingarde 
celò -impiegate sia dal Colleoni sole, sia, nom’ altri 
afferma', da '.entrambi i eapitaniy resero la mischia 
sopra ogni altra di que’-tèmpi sanguinosa .(!.). Queste 
spingarde, .che prima erano- messe, in bpe.ra- quasi, 
nnicamente nelle óppugnazioni 'delle; piazze, Bartolo- 
meo collocò sopra piccoli carri alta còda delTeseroito; 
tostochè erano caricate, le' Schiene- a un cenno.'dei 
capi restri ngevansi nei-fianchi^ e davano luogo ailb.rq- 
colpi. Del resto erano lunghe tre cubiti-,- e'tirivano 
palle, narrano, alquanto'più- grosse di una ,pruna. 
Tali furono i primordii della arligjierijt léggieca,- che ' 
alungo andare* diventò quasi rarbitia delle. battaglie.' 
Frattanto cotesto frovato procaoclava al. Colleoni la 
taccia. di barbaro e di malignq'(fl).- . '*• 

(1) Diatj(^ Ferrareie-; -'"si l--( B, 'Iv S,_l. XXlV-)..-^‘Pigna^ • 
St. de’ Pript. iCÈste, I. Vili. 688 -(Ferrara, _1570)<— A> Cor- 
nazani; l^ita Coitici, fV. — Corio,_ VI. -819. -;-rron._ir..ijrp^ 
6io, lOt^ — Sanalo, 11^. — Jafc'.'Càjrdih'. Papfe>>(. ComiiUkt. 
l«.'364.'-iCagnofa, St. di 'm. p; 178.’ 

.(8) P.^JoTii, HI. 337 (Basilea,'. 1671). Fn ià-qrfe, 

sla ^aeifa, ché Federi.co, m re de'RoiDani cbiese- e ottenne 
dal Colleoni un salvecondotto per técarsi j-^oma colia saa 
comitiva. A qdesta -viltà era caduta in Itafia la-potenza im- 
perìaleì (V. il docnm. appo lo Spino, óp^ cit.-'p. 865).. 
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Durò adunque ferocemente il contrasto fino a notte 
oscura; venuta la quale, avresti mirato quattromila 
uomini d’arme in buon ordine quasi a giostra com> 
battere al lume dei torchi e delle faci. Finalmente 
Tun condottiero invitò l’altro a posare Tarmi, e di 
comune accordo si suonò a raccolta. Mutassi allora 
quasi per incanto la scena, e come in teatrale spetta- 
colo vidersi dalle opposte schiere uscire i capitani ed 
i soldati toccarsi la mano, -e congratularsi vicende- 
volmente della conservata salute (1).. Però la battaglia, 
benché in sostanza rinanesse indecisa, bastò a rom- 
pere i divisa menti e le speranze del Colleoni e dei 
suoi fautori. Infatti '.essendosi egU subito dopo ritirato 
in un luogo inespugnabile, vi consumò tutto Tanno 
a fronte delle genti nemiche, finché la noia, le ma- 
laKie, il verno e le mùtue gelosie non le dispersero', 
e il Papa non obbligò tutti a far pace, sotto pena 
di scomunica a chi la riCutasse. Nei capitoli di questa 
pace- ordinavasi, che incontanente tutti gli Stati d’I- 
talia giurassero tra'* di loro un’alleanza offensiva e 
difensiva ^er la propria conservazione e per lo ster- 
minio dei Turchi'; e conducessero per capitano ge- 
nerale Bartolomeo Colleoni collo stipendio di cento- 
mila ducati. AsseniirÒQO tutti alla prima condizioni 
deU’alleanza ; mà kt seconda del capKanato, sia come 
ignominiosa (e. cosi si diceva),- sia come troppo pro- 
' fittevole ai Veneziani (e cosi si pensava), venne ricu- 
sata. Fu perciò- mestieri al condottiero di tornare con 
poco accrescimento di fama nel- tranquillo ricetto di 
Malpaga ; «dove mescolandosi cón molto gusto nelle 

(4) Baldi, l'ila Hi Fràericn, Vili. 99.' • . j , 
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dìspute giornaliere dei lellcrali, degli astrologhi, dei 
fìlusofi e dei guerrieri, che quasi a comune ospizio 
vi si raccoglievano, sovente colla pronta chiarezza 
d’idee, che in parte aveva ricevuto dalla natura , in 
parte aveva acquistato nell’esercizio della guerra, ne 
congiungeva 0 separava d’un motto le sentenze. 

Qudla solitudine, sceverando il Colleoni dai rumori 
del mondò, ne rese più grande il nome; ned egli, per 
quanto' Venisse sqllecìtato in contrario da Principi e da 
città, .sostenne mai più d’abbandonarla. A tale effetto 
Luigi XI jre di Fraueìa gli propose di assoldarlo^ colla 
cuudotta,di mille cavalli e colla paga di duecentomila 
corone, .depositand.ole nelle mani che egli stiniassc . 
più sicure: non minori patti gli .mandò 'in iscritto 
nell’anno 1473 il duea Carlo' .il. Temerario,' il quale 
gli aveva già conceduto di unire al nome del casato 
quello di Borgogna, e fu sovente sentito ad esclamare, 
che si chiamerebbe fortunato di appreùdere sottò un 
tal capitano la milizia italiana (1). Siena, il -Papa, il. 

(1) Spino cit., VI. 937. A prona gionla il Ccrlfeóni assenti 
ai capitoli propostigli dal duca,, massime per la speranza 
datagli di occupare e ritenere il ducato .di Milaoo.' Poscia, 
persuaso dalle preghiere della sigjioria di '‘Venezia , non 
pose la.cosa'àd eiletto'. La somma di-essi' capitoli impor- 
tava : che il duca di Borgogna conduceva a’ suoi 'servigi 
Bartolomeo Colleoni, col. grado di suo capitano e luogo- 
tenente generale per lo spazio di. tre anni, e colla paga dì 
ducati d’oro 150 mila all’anno, pagabili di mese in- mése c 
dal ' momento in cui Bartolomeo si .muovesse da’ suoi allog- 
gramenti per passare in Borgogna: che il duca gli avrebbe 
dato 'Stato e signoria, nelle proprie terre che , assicurava a 
Idi ed alle sue gènti le stanze, lo strame e le altre' esigenze 
solite: che nel caso in cui la repubblica di Venezia fosse 
entrala in qualche guerra, gli avrebbe dato licenza di ri- 
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duca di Milanò,*H re Renato d'Angiò donaronlo del 
proprio stemma cnome: Venezia confermolb d’anno 
in anno per tutta la'sua.vità nel capitanato generale 
delle soldatesche da terra coH’aggiiinta di diecimila 
ducati all’anno. In fine le solitarie mura di Malpaga, 
visitate da principi, da ambasciatori e da illustri per- 
sonaggi che da ogni parte vi traevano per cagione di 
affari ó per riverente curiosità, diedero non di rado 
similitudine di regali dimore; e celebri nelle memo- 
rie dei tempi furono le giostre e le caccie e le simu- 
lale battaglie, coRé quali i| canuto condottiero ora vi 
accoglieva Sorso d’Este, ora i figliuoli del duca di 
Milano, ora Cristiano, principe di Danimarca, 

Del. resto Bartolomeo Colléoni, veggendosi impe- 
dito dalla fortuna. di- perpetuarc nei propri! figliuoli 
e nipoti quel nome, di' cui era tanto geloso, pensò di 
imm,ortalarlo con qpcrè di beneficenza, le quali per 
lui ricchissimo èd alieiio dalle' vive faccende e dai 
caldi affetti diventavano in certo modo come un ne- 
cessario sfogo. Perciò eresse un tempio alla Basella, 
fabbricò due monasteri a Martinengo, stabili a Ber- 
gamo un luogo piò di aOOO-ducati d’entrala per ma- 
ritare donzelle, ornò di rari marmi e della propria 
statua la cappella ài s. Giovanni Battista su quella 
• 

tomatr a. servirla. Per l’altra parl<? il Colfeoiii prometteva 
di servire il duca con' 1000. uomini, d’arme c 1500 fanti pr- 
mnli'et. in punto alla costuma di Italia, senz’ obbligo di pas- 
sarli in mostra*, ipa solo di farli vedere al duca una \olIa 
all’anno in battaglia: c si gserv^va il dritto dì dispórne h 
suo piacimento, senza renderne obbedjeqz.'i ad allri-cìie alla 
persona del duca. . . ‘ . 

R pontratlu fu sottoscriUo in Bruges, nel 1.7 dì gennaio 
1473 dal duca Garlo.' ed è riportato dallo Spinò cil. a p. 5C9. 
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piazza, rostru^se e destinò ad uso- pubblico uifa gran 
parte della propria terra di ttumano, donò alla città di 
Bergamo i bagni solforosi di Trescorc ed il canale 
dei mulini. Tutto ciò rimase a prova della bontà e 
della potenza di cotest’upmo, a cui la pace, anziché 
levare,, aggiunse lode e autorità. 

La iporte troncò il corso alle beneficenze del .Col- 
leoni,- quando già da sei anni la signoria di Venezia 
colfascriveplo al maggior Consiglio gli aveva dato 
quanto, salva la libertà propria,. si poteva.- Restarono 
di lui-tré figlniole tra legittime e naturali, tutte e tre 
maritate nella famiglia dei Marlihcnghi, in altréttanti 
cbiari ed amati suoi capitani. Tra esse Bartolomeo 
distribuì i due terzi del patrimonio ; quattromila du- 
cali legò in dote ad altre due sue supposte; altri beni 
assegnò ad alcuni congiunti; destinò quattordicimila 
ducati a monasteri, chiese e luogl^i pii, tutte le biade 
deU'annata ai povxri delle sue terre , tutti gli ar- 
nesi di casa ai suoi provvigionati.e famigli. Oltre a ciò 
rimise! debiti a tutti i suoi massari e lavoratori; nè in 
tanta liberalità si scordò-di un Simon pazzo e del Gran- 
none, uonnni della sua casa i.più vili, dèlie cui facezie 
talora diletta vasi. Delle rimanenti sostanze,- cioè pel 
valsente di 216,000 ducati, dichiarò erede la repub- 
blica di Venezia, coll’aggiunta di un credito di 70,000 
ducati,, e d’altri 10,000 in contanti, i quali servissero 
ad elevargli una statua, e. collocare in matrimonio 
povere donzelle:' Però la sua effìgie equestre scolpita 
dalla mano d’Andrea del Verucchio ancora ne.rac- 
comanda snllà piazza dei -Ss. Giovanni e Paolo la me- 
,inoria allo sti*aniero (1). • 

(I) Una mallina questa -slatua* Tu ritrovala con un sacco 
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Mori il ColleoVi di grande età,- confpioto quasi -il 
(|uìntodecimo lustro, ma 'tuttavia cosi robusto, che 
passeggiava ogni ^mattina pel tratto di ben cinque 
miglia.' Ebbe occhi neri e penetranti, corporatura 
diritta, alta e ben complessa, pelame anziché no fo- 
sco e sanguigno: nei lineamenti poi, neH’andarc, 
neH'atteggiarsi una certa virile bontà gU traspariva, 
che al primo tratto si conciliava riverenza ed affe- 
zione. La universal voce lo.tacciava di soverchia pro- 
pensione vefso le femmine;, e già diqemn^o de’ snoi 
amori colla regina Giovanna. Narrasi a questo propo- 
sito di lui una risposta a chi gli riferiva. che il duca 
di -Milano Galéazzo Maria'.Sforza lo aveva-beffato di 
cotesta sua debolezza ; • anzi, io' molto più mi mera*- 
viglio, che egli in cosi giovane età da tanto odio sia 
prèso verso le «donne, che nè anco abbia potutb'sop- 
portare in vita la propria qiadre » . 

Da ultimo non si .vuoi tacere l’entusiasmo, col quale 
la 'nobile gioventù. d’Italia cercava sotto la disciplina 
del Colleoni non meno l’onore che l’obblio delle ti- 
rannidi tlOmestiche;. nè passeremo sotto, silenzio che 
furono suoi allievi i Milanesi Giorgio Lampugnano, 
Girokimo CHgiato è Carlo Visconti j finché, morto lui, 
tornarono in patria alla uccisione del duca Galeazzo 
Maria, e ai-proprio supplizio (1)! Quanto alle squa- 
dre lasciate da Bartolomeo dopo di sé, non soffer- 

' » ♦ • • * ■ * 
iu ispàllà e'jina scopa in mano, forse per aflusione alla ra- 
pacità esercitata in vita dal condottiero. -Spino, VI. passiip. 

— Gorio, Vl.*828. — ‘Navàgero, 1 145. — ^nnto,- 1191. 120.3. 

— P..Jovii, Elogia, 237. — 4. Cornai, cit. V. 25-31. 

(1) V. la confessione dell’OJgiato fatta poco avanti la sua 
morte e‘ riferita dal Ripamonti c dal Corio. 
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seri) elleno altro capo a eoniaRdàrte,’che la memoria 
e la riverenza' dell’ estinto' dace: e cosi durarono 
quattordici anni unite agli slipendiì di Venezia. 

IV... 

Quetava di q^uesto modo l’Halia,' tranne alcuna 
A. 1477 contrada tra Roma e Napoli, da ogni strepito di 
guerra ; quando Carlo figliuolo di Braccio da Mon- 
tone, uscito dagli «tipendii dèi Veneziani, formava il 
disegno di insignorirsi di Pertìgia. Gliene davalio ar- 
dire gli esempi paterni, le esortazioni di pareccebi 
cittadini suoi partigiani, le ciarVeie dei fuorusciti pari 
suoi. 'H sapervi amato e riverito il noìne di Bràccio, 
e.il vedteré «e stesso potente in' armi, e la città pél 
lungo riposo quasi inerme. Con queste speranze su- 
però l’Apennino : ma essendosi i Perugini alTrcltati a 
confederarsi con Firenze,' invane Carlo mise in opera 
ogni suo sforzo per espugnarli. Per la qual-cosa,- dopo 
A. 1478 avere depredato il Sanesc, ritornò ai soldi di S. Malco. 
Quivi, con molta bravura, non solo difese dai Turebi 
le terre del Friuli, ma l'icacCiollr nella Bo^ia (1). 
Essendo poi stato l’anno seguènte spedito dai Ve- 
neziani in soccorso de’Frorentini j tal/ confusione 
destò nel costóro esercirò collà memoria delle fa- 
zióni di Braccio e di Sforza, ‘ebe {Jet .rtiinor male 
la repubblicagli diede* licènza di- partire e ’gUerrèg- 
giare -Perugia. Ma questa volta, in cui pareva ogni 
cosa apparecchiata per coronare i 'suol dcsidèrli, gli 

furono essi impediti prim'ieraniente da uqa gravissima 
* * • • * • 

(I) .Vmmirato, -XXin. 1 14. — Diar. Parmens. 284 (t. XXII). 
— Macliiav. Siorit Firn-. VII. Ilo. . 
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infermità, e <tuasi'subito do^o dalla morte. Rimase di 
lai on (ìgliuolu per nome Bernardino (l). 

Ben altre trame frattanto venivano in luce, ultimi 
e Individuali conati di una moribonda libertà. San- 
guinose congiure contaminavano dapprima Ferrara 
e' Genova, poscia Milano, poscia di nuovo Genova, .e 
alla perGnè Firenze; nella quale Giuliano. de* Medici 
trucidato appiè degli altari lasciava al fratello Lo- 
renzo insieme col vantaggio della -vendetta la'signoria 
intiera della patria. Andata à male la trama, il papa 
e il redi Napoli, che ne erario stali fautori, dhdiiapa- 
róno guerra'a'Ftrenze, che non ìqdugiò a far gente, e 
ad invocare l’aiuto di.Venezia e di Milano. Comandava 
i Napoletani e i pontiGcii Alfonso duèa di Calabria; 
reggevano' .l’esercito Gorentino Ercole d’Este, Roberto 
Malatesta e il conte di Pitigliano. Bentosto si uni loro 
con una eletta squadra dì Milanesi quel Gian Iacopo 
Triulzio, che Illustre per rare gesta, col grado di 
maresciallo di Francia, col soprannome di grande, 
dopo averé. provato tutto ciò che l’ambizione umana 
può porgere di dolce e di amaro, sotto altrò cielo 
morì. Qui riassumeremo di lui le prime vicende : più 
tardi la sua storia non può venire scompagnata da 
quella di tutta l’Italia. 

Nato verso il 1^41 dì illustre prosapia, -educato nei 
primi studii insieme cori Galeazzo Maria Sforza,* Gian 
laQopo Triulzio eì)be le ultime 'guerre della Lom- 
bardia e le gesta medesime' di Francesco Sforza per 
iscuola di quell’arte, nella quale doveva sublimarsi.. 

* • * * * * ' 

(I) Dello lilieralilà di questo' Carlo da Montone -discorre 
a lungo Francesco Filelfo .in una sua lettera del 1459 
1. XIV. f.» 105. verso). >■ 
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A. U65 Giovane di non ancora cinque lustri, passò con molti 
compagni in Francia per soccorrervi n re Luigi XI, 
allora forte implicato nella guerra detta del pubblico 
bene. Stavano entrambi gli eserciti a fronte in aspet- 
tativa di una battaglia, allorché due nemici di gigan- 
tesca statura escirono dalla ordinanza, e dopo molte 
bravate sedarono a duello gli Italiani. Presentaronsene 
due al paragone, ma furono abbattuti al, primo scon- 
tro; e i vincitori fra le risa se li portavano via, 
quand’eeco il Triulzio gettasi tutto solo sopra di essi, 
li atterra,' l<>disai^na;*e In un batter d’occhio ritoglie 
loro la preda e l’o.nore dèi conflitto *((). Sfuggi iti 
cfuesta occasione ai Francesi un detto « essere cioè 
gli- Italiani in '-guerra più che uomini « ; la qual sen- 
lenza non sarebbe'del lutto, seonvenevole, Ste la-guerra 
si potesse maneggiare da individui Isolatamente. . . * 
Ritornato da quella spedizione, Qian Iacopo sotto- 
A. 1468 mise al duca di Milano i signori da Correggio, e ne 
ottenne in premio il comando di una^ squadra d’ue- 
mini d’arme: quindi senza mai distaccarsi.tlal. servigio 
degli' Sforza militò sotto Federico d’ Orbino nelle 
guerre della Romagna. Ma in breve le lussurie e 
.crudeltà del duca Galeazzo Maria lo stancarono- di 
maniera, che per fuggirne almeno lo spettacolo de- 
liberò coll alquanti amici di peregritiare in -Terra 
Santa. Fornì questa impresa, viaggiando' e combat- 
tendo a un temp9 cogli uomini e colla fortuna.' Ap- 
pena ri patriato,' seppe che il suo principe era inteso 
oiioi.re.a iinp'adronirsi della terra di S. Gerpiàno, e ebrse‘'a 
raggiungervelo. Arrivò,^ quando già le soldatesche 

(_!) Itosmioi, Kla del Triulzio, 1. 1. p. 16. 
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colle «cale levate s’appressavano alle mura per mon- 
tare all'assalto. Il Triulzio, npn potendo aprirsi luogo 
tra la folla degli assalitori, li esortava ad adoperarsi 
virilmente ed a procacciarsi celia vittoria ,onori e ric- 
chezze. Udi le alte parole Roberto Sanseverino gene- 
rale dell’esercito ; e sdcgnossi che un giovinetto* ap- 
pena col pelo sul mento venisse ad arringare le sue 
schiere*; .però gettògli un motto: • valer meglio mo- 
strare coi fatti, che non ostentare colle ciance > . < Nè 
io sarei qui, ma là-sopr.a le mura, se questa gentaglia 
non me lo impedisce, rispóse il giovanòtto affocato 
nel viso >. Tosto il Sansev*erino gli fece far largo: e 
inooQtanente il .Triulzio. buttasi nel fosso, .appoggia la^ 
scala al niqro, e solo fra tutti si .avventura' a salirla. 

t* 

Giuntone a mezzo, un trave precipitollo abbasso; egli 
rilevossi di presente, e tornò a salire; e già tra lo 
stupore e l’ansia dei compagni toccava il labbro delle 
mura, allprchè pei* la seconda volta veniva rovescialo 
nel fosso e grav.efmente ferito, anzi piè presso a morte 
che a vita. Intanto la gente inanimata dal suo esem- 
^ pio si impadroniva della terra. In premio di quest’a- 
zione Gian Iacopo fu creato capitano di cavalleria (1). 
Morto poi il duca Galeazzo Marja, fu egli a mano a- 
mano nominato senatore, membro del Consiglio se- 
greto, e finalmente, stante il valore dimos.tj'ato nel 
riacquisto di Genova, fu scelto al governo delle lan- 
de spezzai?, ufficio di somma confifierfta. 

Con questo grado, venne il Triulziò-, come di- A 
Gemino, spedito al campo fiorentino dove la man- 
canza assoluta dr oi*dine, di consiglio e di accordo 

• . • % * 

fi) Uosmiai, /''ita ilei Triulzio, p. 38. * 
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rese sempre vano o malgradito qualsiasi disegno un 
po’ generoso ch’egli' proponesse (1)>> anzi ( nè. si sa 
bene se la perfìda trama fosse ordita dai suoi ‘colleghi 
0 dai nemici) la mano di prezzolati sicarii giunse 
a insidiarne i giorni. In conclusione Gian Iacopo 
stancossi di una vita, nella .quale i travagli erano 
grandissimi, il bene nullo; e, colta l’occasione di una 
tregua, abbandonò il campo, e affreltossi verso Mi*- 
lano, dove avevano frattanto dato origine a. molte 
novità le* pretensioni di Lodovico, ‘Ascanio, Ottaviano 
e-Sfòrza duca di Bari, fratelli dell’ ucciso- Galeazzo 
.Maria. Avevano costoro col seguito dei proprii ade- 
renti formalo una congiura tilo, scopp di .spogliare 

• (t) Pa, una lettera di questo famoso capitano ,ai dRpbi di 
Milano, potrà il lettore rilevare con (piai disordine' ed in- 
suHìcienza si conducessero allora lé guerre. .(Vidi, egli dice, 
« questa gente de’ signori ' Fiorentini ' ve'diré^ co'n uno Jristis- 
«simq oi;dine per modo, ch’io ne ebbi disgusta; senza, or- 
«dine alcuno l’uno bonio d’arme lontano/dall’altro... .. spesso 
« una S(piadra mcschiata coll’altra per iricdo ch’io non' li com- 
«•prcndeva regola. . . . Una squadra era lontana' dall’ altra 
« piezo miglio. * ' ^ 

« I soldati sono alozati ad lor modi l’uno lontanò dall’al- 
« tro senza provisione, nè ordine alcuno, ne di guastatori, 
« nè de altre cosse espedienti, cum pochissima fanteria vi- 
li delicek 700, de li quali non gli è centocinquanta cum, tè 
«corazìnq.etarme espediente, et cyiantamche io li abia reque.. 
«sto et instalo più volto, etc. ... ■ > 

« . . , . Questi signori Fiorentini. , . . fano vendere lo 
«victualia più car(i sii passìbile senza •limìtnticSne di prelii 
«jìd Ip robe-,'* la móneta è grossa per lùodo li hanno mal 
« stare : poy.qpeMi signori Fiorentini sei vene' robe in pampe 
«Aè della Lombardia nè'il’altrn, li liana gagaro tanti dàzi'q 
«elici è una meraviglia. et che è pezo Ip rcteneno nè le lassano 
« passare Fiorenza eie. ...» 

Rosmini cit. t. II. I. Ui doc. 3 e 4. 
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dclkt .reggenza la vedova duchessa Bona, e lirare in 
sè tutta rautorilà dello Stato. Dì questa congiura o 
fazione essi erano i capi; ma il principale fonda- 
mento dei loro disegni consisteva in Roberto San- 
severino capitano generale delle armi. , 

Era questi con due altri suoi fratelli, figliuoli, na- 
turali 'd’un potente barone napoletano, stato sospinto 
dalle discordie della propria patria a cercarsi un rb- 
fngio in Lond)ardia. Quivi il ^uo valore, e la sua no- 
biltà e destrezza, ed un parentado stretto dadui con 
ErancescO Sforza, l’innalzarono sotto il còstni regno 
a tanta potenza, -da recafne anzi che invidia spericolo 
ai' sucoesseri -^). 'Infatti, non appenaiper la morte 
del' duca Galeazzo Maria lo Stato' pervenne nelle 
mani della duchessa Bona e-di chi nc èignoreggiava 
la mente-,* che Roberto si 'univa coi fratelli’ dell’e- 
stinto duca„n prima macchinava in segreto, poscia, 
levata la maschera , afferrava le armi, radunava se- 
guaci,. e dentro Milano stessa'fortificava le sue case, 

'6. dàva principio alle violenze. Già il sangue pareva 
iù procinto di scorrere per le vie , quando la du- 
chessa- mediànle una tregua riuscì ad addormentare 
e 'dwidere i èongiurati; sicché l’uno dell’altro dubi- 
-taudo,’chi qua chi là, come volle paura, cercossi uno 

’.(l). Focili mesi avanti la morte del duca Francesco Sfor- 
«a, sì era 'Roberto obbligato col re di Cipro di recarsi eòa 
700 cavalli e 1000 fanti a racquislargli quel dominio. Il fe 
gfi aveva promcs.so 60,000 ducati di stipeódio, óltre le spese 
del viaggio e il grado, di capitaflo generale, ed oltre.il Carico ' 
di provvederlo di tutto if materiale. dHle. armi da 'fuoco o 
da tiro* o' di due bombarde da .100 -libbre di palla ciascu- 
na , colle |icrsonu capaci a maneggiarlo (Cuiebonou, //isl. 
gcniat. Freuves, p. 395). 
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scampo. N^Ua fretta del fuggire Ottaviano Sfor, za* af- 
fogò nell’ Adda ; Ascanto, il duca di Bari, e Ludovico 
detto il Moro, il, quale era serbato a più grandi vi- 
cende, elessero- un volontario esiglio; Roberto San- 
severino , inseguito sempre alle spalle dalle genti 
della duchessa, riparò in Asti, e quindi in Francia: 
finalmente entrò in Genova , cui ribellò , poi per- 
dette (1). Uscitone, si congiunse coi fratelli Sforza, 
e ravvivò la guerra civile nella, riviera di Levante; 
finché,' essendo venuti- a qiaturanza^ certi loro ma- 
neggi pel disusato giogo delle Cento Croci, passano in 
Lombardia, e. prima -occupano Tortona colle 'terre 
attorno, che a Milano ne arrivi il'-sospetto: ' ' 

Quest’improvviso colpo spaventò in guisa la. vecteva 
duchéssa- Bona , che si precipitò a far pace coi con- • 
giurati: ed a rimettere in loro podestà ,* [lér -cosi dire, 
tultò lo Stato. Ma da questo' momento. appunto co~ 
miheiarono le sue vendette: posciachè non tard^ la 
buona fortuna a generare tra i vincitóri i solili- effetti 
delle gare, delle discordie e delle nimistà. Insomma- 
Keberto Sanseverino entrò un di furiosament&'-nél 
consiglio della Reggenza, e chiese che àenza indugio 
gli fossero accresciute le paghe e si 'cessasse' una 
volta di anteporgli nel comando pomini di sangue 
vili, d'opere codardi. Non avendo conseguito ciò che 
domandava, sbuffando e minacciando còrse a Castel- 
uuovo di Scrivia ,. luogo di sua dominazione. Quivi 
pose mano'a radunar soldati , innalzar fol:tificazionì, 
guadagnarsi gli animi dei fuoVusciti genovesi , se- 
durre i signori- del Verme e dei Rossi da S. Secondo, 

(I) Rosmini, yita del Triulzio, I. I. doc. 41. 
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e trascinarli ad aperta ribellione. Allora rigetta le 
proposte, di' accordo mandategli dalla Reggenza, si 
dichiara afTartto contro di essa, ne arresta i corrieri, 

I 

ne apre,i dispacci, manda la contrada a ferro c a 
ruba , e sì ride delle intimazioni fattegli di bando e 
di confisca. In tali contingenze la -Reggenza formò 
un esercito, elesse a governarlo. Costanzo Sforza e 
Giata Iacopo Triulzio, e lo inviò contro, il Sanseve- 
rino, Nè quelli indugiarono' a cingere Castelnuovo di 
stretto assedio; ma quando la terra fu in necessitò di 
arrendersi; Roberto colla spada alla mano apertasi la 
via si mise in salvo-{l). . ' ' ■ . • . 

Sciolti da quel pensiero , i capitani milanesi si 
voltarono sul Piacentino e Parmigiano , e vi si ihsi- 
gnòrirono delle, terre ‘possedute -da Pier. Maria de’ 

Rossi. -S’era egli messo sottovia protezione dei Vene- 
ziani. Questi prèsero da dò motivo per opprimere 
il duca di. Ferrara, sotto scusa che li impedisse dal 
sovvenire quel loro raccomandato. Ruppergii perciò 
guerra, e in potestà guerra tutta l’Italia partecipò. Il 
papa Sisto IV perla brama d’ingrandirsi alle spese dpi 
duca di Ferrara; i Genovesi, i Sienesi e il signore di 
Rimini per rispetto del Papa si aderirono a Venezia; 
Napoli, Milano; Firenze, Mantova e Bologna, st^eltero 
dalla còntraria parte. Costoro elessero a'condurre.la 
guerra Federico d’Grbino : i Veneziani' chiamarono 
da Siena aì loro servigio col ^rado di luo^ofenénte 
generale Roberto Sanseverino ^2), e gli diederò per "“W” 

•• * * *' ' • ^ 

. (I) QoD'ali Bossii, Chr. (..Milano 1499; senzA^num. di pAg.). 

— Cdrio, VI. 859. — Bo.smini, cit. 1. 111. 96. • 

'* (.9) Colla paga di 80,000 ducali, e. con gli «lessi vanlaggi 
già conceduti al Colleoni. Rosminf, cil. I. III. doc. 31. 


Digitized by Google 


P\RTE QUARTA. 

compagno Bernardino figliuolo di Carlo da Montone. 

Rapidi propressi segnalarono a prinia giuntò le 
fatiche di questi due capitani. Occupato il Polesine 
di Rovigo, occupato Comaccbio c Lendìnara, depo un 
lungo assedio sulla fronte di Federico d’Urbino s’im- 
padronirono altresì di Figheruolo; per lo che oramai 
le loro scorrerie si distendevano sino a Ferrara, e 
molto più hi là ne sarebbero andate le armi, so un 
esercito napoletano capitanato dai duca di Calabria 
non avesse astretto il Papa a rìcbiamar^ piucchè in 
fretta alla difesa di Roma Roberto Majatestà con'tiìtte 
le .soLdatésche della Chiesa. Vennero queste a bat- 
2t a:oi. taglia col nemico a Civita Lavina presso Velletrj. 
Prima 'della nùscbia, scórse il Malatesta tra i capir 
squadra un giovinetto di nobile presenza e riccamènte 
aripàto. Chiamatolo gli domandò 'chi* fosfe. 

« Son Gian . Iacopo Piccinino, rispose il garzone ar- 
rossendo. » • Ebbene! sciamò .Malatesta , eccoti* una 
bella occasione di vendicare nel sangue, aragonese 
r iniqua morte del padre tuo. > Detto fatto , censo- 
gnògli il destro corno e mandollo alla’ pu'gna ; com- 
mise il sinistro ai fuorusciti de) regno di KapoU , 
riserbò la battaglia a se medesimo. Entrambi gli eser- 
citi combatterono a lungo con disusata costanzaie 
ferocia. Alfine l’arrabbiala foga del Piccinino eda 
superiorità delle fanterìe pontificie, che, inframmet- 
tendo^ a’ cavalli nemici, sbudellavanli alla sicura, 
costrinsero i Kepolctani a volgere le spalle. ^Roberto 
Malatesta ,. a.ecolto in Roma a'trmnfo, dì fatica-, o, 
come si disse, di feleno ministratogli invece di pre- 
mio, vi mori (I). . ' 

(I) Alb. de Ripai ta, 967 (I. XX).— Sannto, — Ma- 
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; ■ ' . . . V. 

Pécbc ore dopo la morte di Roberto Malatesta man*- 
caya.hi Ferrara d’infermità Federico d’Urbino, èmulo 
del padre di lui Sigismondo, e principe, intorno al 
quale restò in dubbio se meritasse maggiori lodi dalle 
arti, della paee ovvero da quelle<della. guerra. Nato 
nel 4422 d'illegittimi natali da Guid’Antonio da Mon- 
lefeUro, signore'd’Urbitio, di Cagli )*d’Agobbio e di 
Castcldurante, i nomi di Guido, di Nolfo e degli al- 
tri suoi antenati, saliti a fama ed a potenza'nel me- 
stiero delle armi, ’inclinaronlo fino -dai primi anni 
verso questa profbssfone. A ciò lo spitigcva eziandio 
la'necessifà; pòsòiachè l'origine sua l'esèludeva dal 
seggio paterno- in co'ncoFrenza d’Oddantonio figliuolo 
legittimo! Al varcare dell'infanzia ebbe per maestro. 
Ventbrino da Feltre , ‘ il più Illustre institutore di 
quel secolo nelle buone lettere e nel gentil' sentire." 
Quindi una giovenile amistà da lui contratta con un 
Gbaldino della 'Carda ed un Guidazzo Manfrèd'i lo 
indusse.ad entrare sotto la disciplina di Niccolò'Pic- 
cinino, che. militava al soldo del duca Filippo Maria 
Visconti.. V’entrò come uomo d’arme, solo, senza 
séguito, senza danari, senz’apparecchi.' Poco stante, 
essendo morto il padre d’Ubaldino della Carda, e ri- 
mastane perciò vacante la òompagnia, .il Visconti ne 

distribui il comando tra Gbaldino medesiliuo e Fede- 

• « • 

ricó. Era allora l’età di lui verso i Sedici anni, e bob 
liVa guerra tra Milano e.Venezia. Il ^ovinetlo con. 
• • • • ^ . 

cliiav. Vili. 128. — Jac. Vrflatcrr. Diar.. Rotti, p. .178 (K. I. 
S. t. XXllI). 
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qnel grado guerreggiò bravamente Bresciano 
contro il Gattamelata, accompagnò il Piccinino in 
Toscana, e stava appunto occupato a trasportare ar- 
tiglierie nel Casentino,' quando accadde la disfatta di 
Anghiari. ^ , 

Essendosi perciò rivolti gli sforzi dei vincitori verso 
la Marcel e la Romagna, ei li sostenne valorosameipta, 
massime contro Sigismondo- Halatesta, cui ruppe a 
Montelocco, e spogliò-Con ardito colpo di S. Leo, -for- 
tissima piazza, che rimase poi sempre nelle su.e mani. 
Di qui' i' rudimenti 'della mortale inimicizia tra Si- 
gismondo è Federico, superiorménte acceqnata. Fe- 
derico militò ‘poscia sotto H ^ItciéiinQ nelTUmbria , 
pugnò con’Ciarpenone, e dopo la flidesta giornata' di 
Montelauro dKeseper ben' 18 mési -la «città' di Pesaro 
dalle armi unite di Franeescé Sforza e>derSlalatesta. 

A. 1441 Da Pesaro un inaspettato evento portollo alla Signo- 
ria di Urbino. Avevano gli abitatori di pssa ucciso 
Oddantoniu fratello di Federico,' e vendicato in un 
istaiitc le Oppressioni di molti anni: Federico .eniraTn- 
dovi fra le acclamazioni del popolo', .giurò perdono 
e obbllo del passato : e una nuova era dì prosperità 
cominciò non meno pei sudditi che pel principe (1)« 
r Era uso dei signorotti della Romagna,- che, rqji po- 

tendo colle rendite dello Stato sostraere il decoro 
conveniente al proprio grado , vi sopperissero colle 
, paghe e cògli acquisti da condottiero ; i sudditi, nu- 
merosi , agguerriti e poveri, di buon grado- li 'se- 
.gùivano a'd acquistarsi nelje guerre di fuori oro -ed 
Oliere. Talora, quei signorotti concedevano per certo 
. ■ * . • 

(1) Baldi, f'ila di Federico d'Uthino, L. I. ' ' 
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prezzolai maggiori principi la facoltà di reclutare 
soldati nelle proprie torre: più spesso, parte col co- 
mando», parte, colle allettative, e^si medesimi ne le- 
vavano .H' numero pattuito, e li guidavano al soldo 
altrui. A tale effetto di tempo in tempo si scriveva 
sui ruoli il fiore della gioventù* al sopraggiungere 
di un pericolo , al crescere della sua condotta , il 
signoré'citiamava a servirlo la quantità d’uomini ne- 
cessaria-, soihministrava loro vesti ed armi, distri- 
buiva. la presta, pd'ecco la compagnfa fornita (i). 
Cosi le.'ipilizié di- Urbino, di Rimini, di Faen^’e-di 
CiUà.di Castelli^ venivano mantenute a spese di HK- 
lano, di Venezia, ‘di Firenze -e di Roma.'^nè ad un 
bell’uopo -pianeavàno ,bssc alla difesa -della' palaia : 
iniperoccliè'jl miedesimq principe solitamente le co- 
mandava fuori', e le reggeva dentro; sicché anzi^pel 
coutit\vo,uso della* gqhcra .vi sf rendevano più 'atte*. 
Aggiungasi, 4 protezrone e la stima, che» il principe 
si coneìliava presso gli Stati da lui scrviUi 

In questo, modo il nuovo ufficio di conte di L’r- 
binot anziché rimuovere Federico dall’ esercizio di 
QondoUiero, gli prestò i mezzi onde professalo con 
-maggior vantaggio e magnificenza. Morto Niccolò 
Piccinino ,. accettò egli coll’ assenso del Papa da 
Francesco Sforza (il quale non era ancora ducà-di 
MÌj[ano)'-la condotta di 40R lanate e di altrettanti 
fallii^ acpmune conservazione dégU. Siati. Qu;d 
‘gli serbasse.; . ricettqhdo lui persèguifatò e misero 

• ' * • <ì: ' 

, (jj Cren. ^AgobbiVl p. 930 (t. XXt). -r- Bzìdi, Fila 4i iiuìdo- 
baldo dùca d'J Orbino , 1. IX. I 9J,. Vili! -IS. — Siaceli ctlr, Ko- 
velljj, ^119. , * 
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nelle proprie terre, sovvenendolo, con. tulle, le - simj 
forze, rifornendolo di arma e di viveri^ . epperciò 
appunlo esponendosi all’odie ed alle o.slililà di tutta 
la Lega, già raeeontamiuo. Partito lo Sforza p.e.K la 
Lombardia, Sigismondo Malatesta fece ribellare. Fos- 
sombrone a Federico. Ricupcrolla questi, in 'capo a 
tre dì : le sue soldatesche smaniavano dalla voglia 
di mandarla a ferro ed a sacco; Federico lo.- vieta 
sotto severe pene;' però, 'mentre per le vie va a viva 
forza ritraendo gH armali dallo ingiuriare i.eillodipì, 
s’abbafl^ in un gruppo di gente furiqsa; che tra^inava 
a*moi;tc con mille strazi! co)ui ch’era stato il, capo 
' della riv(^. Federico- il. conóbbe, e 'tosto accorre, 
gettasi in mezzo ‘alla folla, fa '^alirc:i‘n groppa Ibspia- 
gnrator é lo. salva. Indi a pochi giorni ,„addoppiapdo 
beijciìzii a beneCzii, lo creava .suo tesoriere 41). Con 
simjglianti azioni Federico da*'^ohtefeltró si j>rocac- 
ciava quella fama di buono, e ‘di magnanimo ,„eui , 
grazie al ciclo, nè la forza , né la fortuna Mstano 
a far conseguire. . , . . 

AggiusUte le sue cose, Federico militò, con ugual 
fede ai soldi di Firenze , di Napoli ,' del Papa , di 
Venezia e di Milano. Aveva il re Alfonso giurato di 
npn accettare ai suoi servigi vcrun'xondottiero ita- 
lianó senza riceverne malleverìa : ma essendosi ^prc- 
sentata l’occasionq di assoldare FedericQ- (FUrbipp-, 
' ih re , anziché rimaner privo di tanto capìtapór, ,o 
mancare ài SUo giuramento , 'jmpegnò., narrasi, se 
mèdcsinio ai propcti tesorieri. Sot^q gli's|.ipet>dii della 
Chiesa, Federico terminò la mortale sua, contesa con 

i 

(1) Baldi, f^ita dì Federico, 1. II. ÒO. • ' • 
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Sigismotldó Malatesta. Di costui già narrammo ab- 
bastanza le male opere e qualità. Ora è dovere no- 
stro di soggiungere, che una certa feroce severità 
nell’oinministrare la giustizia, una certa magnificenza 
jiet trattare, neiredificare, in ogni siio fatto, unita 
alla' grande riputazione ottenuta nell’esercizio delia 
guerra , gli aveva conciliato appo i sudditi più ri- 
verànza che, odio ; massime che a paragone del go- 
verno . uniforme, per quanto aspro e disastroso, di 
Sigismondo , stava davanti ai loro occhi 1’ esempio 
delle vicine- terre della Chiesa , non mai ferme sia 
nel sefvfré sfa nel-viver libero, ora insadgujnate da 
temporanei .tiranni, ura smembrate da.cteché fazioni, 
ora spogliate da gpvomatori insolentiti). 

-Adunque Fèderico,j;mosso' e dal ' proprio, interease * 
e' dagli -espressi comandi (fel-Papa, vdtò tuUo SI suo 
nerbo contro'Sigismondo, ed pvendolo vinto al guado 
deS.fiumo Cèsano in' decisiva giornata, lo ridusse 'a 
implòrar. pace per gran mercè. Il Papa gliela con- 
oed.ette a pattb che, rinunciando a tutti gli altri pos- 
sessi, ritenesse solamente a vita la signoria di flimidi^ 
6iò cónclusó,- Sigismondo passò in Levante, ai soldi 
delia Repubblica di Venezia, a cercarsi nella lonta- 

- \(1) Fu- per lungo- tempo altribuila a Sigismomdo.nnveji- 
zione delle boni l>e, coll’appoggio del passo famoso di Rp- 
bertp Vallu^io «■'Inventum eit machìme htjtùce Xuttni, 

« Sigismmide Patidulphc , qud pila;' cetieje ' tormentarti pulecris 
«pimee cùni fuitgi aridi-fomite Urrntis emittuiiUli'v (Deu-'e milit: 

I. X. 367). Ora è "conosciuto ch$ Sigismondo, altro '.non f(*oo 
che merf^zip.narè le p>)|lle incpdili'ofic, Tprmap'dole df bronco - 
anzmiè di legno, come si* cuslumavano prima del 1460. V. 
ProU}Ì8, Disserlaz; il aW Architeli, di Francesco, di Giorgio (I. 
tl. 166).. 
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naiiza dei luoghi e nello strepito^ dello arniUper cosi 
dire Fobblio della sua presente abbiezione. ìllorto Si- 
gismondo, Roberto RIalatesta di lui figliuolo illcgit- 
tiino entrò in Rimini come soldato della Chiesa;' -ma 
appena entrato, protestò che la città era sua, e s’alles.tl 
a difenderla. Federieo, con una famosa vittoria ripor- 
taianc sotto le mura sui pontificii, gliene confermò 
il possesso (l.)v Più tardi poi il medesimo Rpl)érto 
non solo si pacificala con Roma, ma ne diventai? 
capitano generare; e già narrammo la vitioria’ da lui 
conseguita a Civita Lavina, e riinmatiiro suo (ine. . 

' TaU-(ur6no in /con'pendio le gesta militari e politi- 
che di Ffedèrico da Montefeltroi ora- con maggior gusto 
diremo delle sue qualità e dette ^ue.opere di.pace. 
Pjacevole-’pér natura negli alti'.enelle*parole,.affinava 
egli, ’narra -il suo biografo', cosi questa.benigni^Mià- 
turtle «oliò studio^ ch^ pareva ricer^se ih beneficio 
allora appunto che l’impartiva altrui. -Libbro e schietto 
di modi, cattivava fede alle sue'parole colla, b'onjit del 
costume* Nel guerreggiare accorto e spedito,'^; cpinf 
allievo di Sforza e del Piccinino, partecipe’ della A'c- 
locità d’esecuzione e della alacrità di pensiero dol- 
l’una scuola, e della esattezza e circospezione del'- 
l’aKra. Perlochè il papa Pio ii,, alludendo à un occWo 
da lui perduto in Hon so qual giostra; ass'ema, vj&- 
der Federico d-’Urbino cdh um occhio solo più ohe i 
nemici. ‘con tutti- e, due. *; 

Nei mesi di riposo Fedefreo trattenevasi parte a Ur- ' 
bino , parte nelle corti dei principi amicr-, amato dai 
BazioiiaD , riverito daglr stranieri. .1] re- di -Napoli 

(t) «aldi, ‘rità dì Frde,-., IX. ICI. .- 
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Férdiiiando ernuHo dèli’ Ordine dell'ermellino, il re 
d’IngtiiUcrrà. di quello della Giarrettiera, il Papa del 
tMola'di duea trasmessibile al figliuolo. Immense poi 
furono le ricchezze da loro donategli, o da lui rac- 
coìte'.sia- nelle prede sia nelle condotte delle genti da 
guerra.' Con esse egli abbellì la sua Urbino di una 
splendida ebrte e di un duomo ,' decorò Agobbio di . - 
un regale palagio, perfezionò le fortificazioni dello 
Statò, cinse di mura due pafebi pressò le rive del 
Metro-, 'rnnajzò al cuHo'di Dio il coiivenlo'di S. Ber- 
nabò, iilTpose termine o principio ai dncalf pal^i di 
('agb, della-^Carda,e di Casteldurahté: iirfii^ una ma- 
gnificar bibTioteoe piena d’og'ni spècie df librle màhó- 
serk^i con' indicibile fatica e spesa ragdhati restò per 
icstimònìò dell animo suo'verameqte gran'de e gene.? 
ròse: Nè lòlii la’ piccòlb Urbino- slveva vedùfO nef suo 
séiiò tanto-splendore d’arti', tanto giisto di lettere, 
tanta copia* di valentuomini in Ogni umano esei*ci- 
z-fo (1). ' • • . • 

-Queste* lodi Federico ebbe in gran parte'cojnnpi 
èon nforti principi ‘deHa sita etàV ipa ciò che fu-'p/-o- 
ppIpMi lui, fuibne glicsenrpi di alto e gentil costume, 
e' le, virtù dqlPuomo- privato non isconipagnàté daj^i 
ufGcu'den’oUimo prìncipe. Infatti sotto il sudi-egtie 
uomini fidatiSsìiAi erano da lui deputali^a^perlustra^e 
ttatto’tbatlo irdòmlnio ài- fine dtage\^ai% l.matrl- 
monti ileQe ,p'o>vei<e faiitiulle,. s0ppei:1re;ail)j$Dgpl dei 
luoghi pii; scoprire e soccófreré*i'Cittadini bisógAesi, 
straei^icki di Camìglia, per vergogna . muti, ùi cui 
repehtiùo'e* indegfio disastra. 'dnifaccja vai A agósti 

(1) CaSlì|;lione', H Oortigiaiili, I., I. princtp, — .Bahli,j f^ila 
di , Federico, VII. *46.' • . ' ’ * 
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deputati era sempre aperta l’udienza appo il principe. 
Oltre a ciò, egli medesimo, sia che passeggiasse' a ca- 
vallo, sia a piè per le vie, non isdegnava chiamare a 
sè ora questo ora quel cittadino, e intrattenersi, fa- 
migliarmente delle sue faccende , e sovvenirlo, di 
consiglio e di denaro, e se per caso il vedesse inteso 
ad innalzare qualche fabbrica di momentó, fermarsi 
ad esaminarla e prolTerirgli aiuto per compierla. In- 
somma Federico cotisegui in realtà qirello cìie deve 
essere, ed è il piò sovente senaa effetto, il dèsTderio 
dei principi, di essere cioè venerato come signore, 
ed amato >ceme uomo. Che se 'per'avvehtura parrà; 
al lettore, oh? ilei ce ne siamo intcrtemiti dtt,re i con- 
fini della ordinaria nostra brevità,- .-cl scusi questi 
cohàideranlTo che esempi -delle virtù nel- xv se- 
colo non Sono- troppi, e ehe le Vlhu dei .principii sottb 
le più- fruttuose. • . 

: Y'- ■ ' 

,^liece»sèa Federico nélla sigiforia. di .Urbino ‘Gai- 
1483 dobaldo,- Ta.n'ciullo di pochi arfnt.' Frattanto gli alti 
progrèssi dei .Veneziani iif Lombardi^' Ingèlosivdnò 
di'Wnaftiéra il sgommo- pontefice ^sto iv',\ebe.lo stàc* 
eaVanó dalla loro alleanza. In conseguenza eglino non 
có.n altro sò^tSgrto che con-qùelio del fiebo^esi stettero 
incontro atlo.èforzo di>;tqttà ntaliaV hè 'mtM;a co'sl 
forte-. esperiménto 's'CTa cimentata 4a tdist^iosd’- po- 
tehra-di quella repubblica. Del' restò-la 'guerfa con 
grancH eserciti pfef l’ima 'parte e per FaHra manèg- 
giàta (I,) ^i cònclùseh'n óiò) che il duca' dì Galabria, 

(1)..V.* alla qota XXI il catalogo ilei condolHeri tenuti al 
soldo durante questa campagtia, dall’Una parte e datl’-altra- 
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dopo aver respinto oltre l’Adda Robérto Sansevcrino, 
pr^se'ai Vemr/iani alcun tratto del Veronese e Ber- 
gamasco ; pcrlochè essi , essendosi^ affrettati di far 
pace separata col duca di Milano, questa cosa trascinò 
gli altri potentati ad aderirvi. Venezia, quanto aveva 7 
perduto in guerra, altrettanto racquistò nella pace 
che venne stipulata a Bagnolo : b'ensl i minori Stati vi 
restarono abbandonati, cioè il dùca di Ferrara da 
tutta la lega,' Pier Maria de’ Rossi dai Veneziani, il 
marchese di Mànlova dal re di Napoli e dal duca di 
Milano. -Venne prescritto nei capitoli della pacò* c .che 
« il signor Roberto (]^ Sanseverino rimanesse capitatio 
'« generale di tutte le genti da cavallo c da piè di 
li' tutta' Italia, e avès’sc all’anno ducati 120,000, -cipè 
€ dal jlontefice due. 10,000, dal re Ferrando. di Na- 
€ poli, due.' 10,000-, datìa signoria di Venezia due/ 

• 50,000, dal duca di Milano dùc. ^10,000, e da' 

« Fiorentini 10,000. »' (1). • / . 

. .Però-prima di abbandonare il soggetto di questa 
guerra, riputiamo' opportuno di'piferir'e un caso, dal 
qualo H lettore potrà argomentare con qual disordine 
e wvina si governassero quegli eserciti. 'Mentre che 
-le genti dclfa lega staVaifq ai'qUartieri di inverno «ul 
Cn^ionese, a tali eccessi di tapine e dì omicidii tras- 
corsero i-sOhlali, e, anedra pìù dei soldati, i sacco- 
manni, che fu^putatoGìan Iacopo Trìukiceol grado 
di maeSlrò di campo a porvi riparo sómipariamentei 
Quelli coH’usùla fierezza molti nè prese, 'molti ne mandò 
aRe.forcbé. Ma ecco un tratto òhe tutta la turb.a 

• -(I) Sanuto, l?3,l. — A. ISav.-»gc,ro, lltKJl. — Macliiav. VUI. 
li!). — I'. (Anici, Ih bell, l-'unar. (218 (f XXI). — C.orio, SCI. 
— Ammiralo, XXV. 162. 
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(lei saccomanni, ìn numero di ben 2000, si solleva, ,si 
assembra , eleggesi alcuni capi eoi tiColi di papa, di 
vescovi, e di cardinali, e stabilisce che al grido di fal- 
cetto essi tutti debbano pigliare le armi e ferire chi 
si opponga. Cosi ordinati, sorprendono 'un villaggio, 
nè prima se ne ritirano, ehe carichi di pred».- Accorge 
in traccia dei sediziosi il duca di Calabria,- supremo 
capitano deU’ésercito ma con pericolo della vita fu 
eostrelto a sottrai'sénè fuggendo. Questa cosa accrebbe 
in guisa l’audacia e il numero dei ribèlli, che il duca 
sarebbe partito dagli ailoggiamenfì è. ritornato a 
Napoli, se il Trìulzio, prendendo,sopnr di sè il carico 
di rimcdiare'ad ogni inconveniente, non lo avesse per- 
suasa a soffermarsi ancora tre di.‘ Il rimedio'da lui 
impiegato,' fu quale si addice ad una' plebe sfrenata j 
ìolse di mezzo il capo dello scandalo. A tale effetto 
H-matUn'l» seguccrté, due ore innan'zi la -diand,' essen- 
dosi recato alle tènde de’ Saccomanni,' 'vi fece sonare 
la scorta; il papa usci per vederc ch'e fosse, -e tosto 
fu strangolato 'e'impeso ad un nocéti là vista del suo 
cadavere ridusse il campo in -obbedienza ( I-). ‘ 

Posate le*arml in Lombardia^ upà nuova fonte di 
A. 1485 sciagifrè scoppiò nel regnodi N'apoli< L*a'nimo‘dubbio 
e-fepoóe del re Ferdipa'ndo^c di Alfonso suo primoge- 
nito duca di' Calabria, le a'ntecedenti loro- criideltè 
e frodi, alcune parole sfuggite dailend^rosiloró ^etti, 
èrano motivo per quei baroni di chritimia. ansia e 
spavento. ‘La pace, col rivolgere- tutta l’attenzione 
‘dei dominanti sopea le cose interne dello §tàto, rav- 
vivò codeha ansia e insieme il desiderio dì assiedrarsi . 

- ' •• . 

(1) Ilutinini, yitu Jet Trìulzio, I.'KIV. p. 581. 
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Ujuro castigo e meritato ai principi d’incerta fede, che 
essi altra altérnativa. non abbiano che il sospetto 
e la ribellione , talché la vittoria arrechi loro tutti 
i t danni della sconfìtta , > la. pac^ tutta l’ agitazione 
della guerra! Molte cose accendevano il coraggio, 
dei baróni: primierameiUe una stretta e quasi istan* 
tanea necessità : in secondo luogo le instigazioni 
de’ Veneziani e del Papa; quindi la* persuasione di 
tirare nel ' proprio partito mediante .la comunanza 
degli interessi tutte le classi dello Stalo: .per ultim.o 
la certezza di appoggiare la propria causa ad''iina 
guerra civile, offrendo la corona di Napoli sia a D. fé*- 
derigo secondogenito (^1 re, sia al duca di Lorena, nella 
éui per8ona>6Ì trovavano raccolti allora i'dirilli tante 
volte messi in c^pó de^li .\ngioini. Ognuno poi di essi 
possedeva castella, 'città,^vassalU, squadre, muipzionis 
insomma, per cosi-dire, il' nerbo della monarchia era 
in loro Tiposto. Quando- il re Ferdinandò dómandé 
ai l^aroni^che cosa -da lui pretendessero, . risposérgli: 
che chiedevanq. di venire dispensati dal com'parire in 
persona nei-.parlamenti,.‘e ciò per non restarvi morti. 
D- prigioni, 'come, già eranvi. restati. i loro compagni;- 
che. volevano a-vere la facoltà di tenere gentq,' armata' 
alla difésa- de’ prqprii Stati é fortezze;- ebe il re'non' 
potesse gravare di straordinarie imposte i loro vassalli, 
nien poi< senza pubblica e urgentissima cagione, ac- 
quartierare .nei feudi loro le. sue genti d’arme; infiqe 
che ima volta per sempre fosse’ loro data licenza 'di 
andare ai servigi di qualsiasi 'principe, il quale non 
* fosse in' guerra' aperta col re CO- 

• f , ^ 

t ' * • - e 

' « 

fl)-Poriio, Congiura de' buroiii , U II. p. 75 (Pisa, 1818). 
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Il re Ferdinando' non rigellò queslc iidanze; anai 
fìnse di discuterle per, avanzar^ tempo, e seminare 
tra cki gliele faceva disunione -e rovina.- Guadagnò 
alcuni dei maggiori baroni condoni e promesse ; gua- 
dagnò molti dèi retre.vassalli disobbligandoli dal- 
l’omaggio che li legava a z]uelli. Ciò veggendó, la 
rimanente nobiltà concluse, che per poco .indugiasse, 
sarebbe stala sopraffatta separatamente; laonde più 
per. disperazione che per saldo proposito, brandi le 
aripi. Ma non tardò a provare quali effetti si, possano 
attendere dalle ribellioni prive di un' capo &.di un 
fermo scopo, e dalle amicizie valutate a parole. D. Fe- 
derigo, anziché accettare l’offertagli corona, sostenne 
d’essere trattenuto da essi in prigione; il duca di 
l^orena, anziché rifiutarla, con indn^^i e andirivieni 
mandi^ a male tutto il disegno .di 'quella diversione: 
Firenze;: Miìanoy e gli Orsini, i'qualL allora. erano pa- 
dreòi-df mezzà Rama, anziché favorire Iq baronia-; 
adérironsi al re». • . . • .. . • 

f Insomffia tutte -le aporanze dei ribelli si restrinséro 
sopra là cooperazione di Roberto da-.Sajascverino, il 
quale. era 'Stato accommiatato dai;ye,Reziani,‘ ed assol- 
dato- da;^papa con .2000 fanti e alt/etlanti oa valli, ap- 
posta perchè -li soccorresse- gagliardamente. Ma- il 
Sanseverino fu rotto in due fatti d'arme dal.duca di.Ca- 
labria, il quale avcva-ciulo Roma.,di,as6edio:pcr1oehè 
quegli, non, si attentando nò di- abbandonare là città 
aF-nèmici), nèjdi venire atTun pllimu esperimenlò per * 
liberarla,<comihmò a chiedere denari pei soldati,- càpt 
pelli cardinalizii pei snoi figliuoli, e à laglieggiarese n ' 
depredare la contrada attorno. Ciò indispelti.il papa 
gravemente cóntro di lui. -S’aggiunse ad alienafne 




Digitized by Google 


CAPITOLO SESTOv ?35 . 

affatto Van&no uw.arlificio del duca di Calabria, Questi 
mandò- al Sansevefino un. foglio bianco; invitandolo 
a'seriVervì sopra tutte le condizioni. di accordo che 
desiderassi. Il Sanseverino," sia che Tacesse daddovero, 
sìa che. simulasse affine d’acc[uistare tempo ed unirsi 
alle forze dei baroni napoletani,' scrisse i patti che 
*f<)Ue. Tosto.il duca fece capitare il foglio nelle mani 
del pontefice, il quale, giudicando' di •'essere, tradite, 
si buttò- senz’ altro nelle braccia del re ^apoli. 
Cosi il Sanseverino si trovò a un tratto' senza pe- 
cunia, senza provvigioni, senza amici, in mezzo -a 
gente sospetta,' con un forte esercito a.fronte; -sic- 
ebè niun' altro scampo gli rimanesse che una oelerè 
ritirata (li).* • ' . • ‘ ' 

Volsesi àdunque'a gran giornate versò il dominio 
di -'Venezia,' unica provincia dóve potesse sperare 
asilo e Condotta. 'Ida nop ne fu còsi segréta. la levata, 
nè cosi presta Ih roar^da', che,il duca di Qalàbria noi 
sapesse, e don, 'morto più gròsso esercito noq gli te- 
nesse dietro. Roberto, allorchèscorse il nemico allesue 
spalle, di modo che il fuggirlo fosse' niipóssibile, l’ar- 
restarsi e Combattere fòsse di certa rovina, radunòie 
seldatéschè', p'alesò lorpTiirgénte pericolo, e le Con- > 
fortò-asepararsifed a pigliare •ciascuno il Suo partito. 
c Ora c^éfla per.fi^ dei nemici e la da]5pocaggìne 
degli alleati ha strappato dalle nostre maqi lar vittoria, 
cedasi, 'non -a^li uomini, al-destinp; serbisi l’animo 
invitto alla' veiidefta èd alla fortuna,, amica una volta 
0 l’altra'dei valorosi r- anziché il dùca di Calabria si 
gloriid’averli vinti, esser meglio disperdersi: questo 

• • « 

(1) À. di Co&ianzo, XX. 518. . 
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essere SUO parere; -benché prìnia.di darlo avrebbe 
preferto di accidécsi, se., la. necessità di' vendicarsi 
non lo obbligasse a. restare in vita. Fn.rse la sorte in 
breve a nuove gloYie li chiamerà:, nel lasciarsi non 
si scordino di lui /dell’antico compagni) e Capitano-, 
col quale in tante guerre, in tanti paesi hanno mili-- 
tato; cbè sé piacesse al cielo di mandargli un l'aggio, 
di buona ventiH-a, vedrebbero che i soldati di Roberto 
Sanseverino gii sono fratelli « . . * - 

Fatte queste parole, abbracciati I caposquadra, non 
senza lagrime si separarono. Roberto con’oento se- 
guaci si ritrasse a furia in sicuro: de’ suoi, chi qua 
ohi là fuggendo colla celerità salvpssi; chi per mano 
dei villani, o di fame o di stento o di ferite» si mori ; 
al.trr aiutarono un Boccalinò de’ Cozzoni a rubellare 
alla Chiesa la città di-Osimo-cd impadronirsene^ i 
più,' essendoci aggroppati .in un sito] vantaggioso per 
sostenérvi .il primo impeto ostìle,.vemicro a patti col 
duca di Calabria e passarono aT suoi Servigi .(^1). 
Questi poi nel fervore della vittoria .si assicurò affatto 
di.qliei baronii che con falsa Specie di accordo aveva 
disarmato, e parte di essi dopo lunghi processi mandò 
-al Shpplizio, parte in escure'cpceri, con mdlegeneri 
di tormenti martoriò, e spense. Còlle, loro- spòglie 
assoldò quindi i più .sperimentati e potenti, capitani 
dfque’di, come un Virginio Orsini,' un’ Giap Iacopo 
Triùlzio, .un Prospero ed un ;Fabrizto, Coioniia , e 
uri contenda PHigliano (2). Cosi si diède a. -credere 

’vy ( l^)..ò win1ratò , *XXV. 177.,— 'Corro, 4(7^— Sanalo, J249, 

— IJier. (le BursclliSr 906 ( R. 1. S. l. .XTtHl). — |P>avpgcro, 
1195. — Porzio, cil'. III. J73. — Rosmini, cil. l! IV. Oòc. 49. 

— Baldi, yita di'Guidob., I; II. p. G8-73 (Milano 1821). 

(2) A. di Coslanzo, XX. 519. . 
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d'esseni confcroiatà la' corona in testa; Sconsigliato ! * 

che fra otto anni nèiro-spetlacoto.della propria rovina 
doveva apprendere qna| 'enorQie differenza passi fra 
la difesa collocata n'eiramorevole concorso dclla,na- 
zipne, e quella fornita dal bracoió -yenale di m^rce-- 
narii forestieri. ‘ 

iFrattanto.Roberto Sanseverino veniva deputato dai a. m87 
Veneziani a reggere la guerra idsorta per cs|gione di 
dazii e di confini tra essi e ^gismondo duca d’Au- 
stria. Gli aveva la signoria stanziato cinquanlaniila 
ducati all’anno di-stipendio; eglirifiutolli per-gr^i? 
tudine; e avendo senza dimora raccolte le. genti-, 
gettò suU’ Adige un ponte di barche, e'.traghettollo 
con venticinque squadre a cavallo e quattromila fanti 
al. fine di campeggiare la città, di Trento. .Oltre 
il fiume stavano i tedeschi OTdinati a' baUaglia , ' i 
quali respinsero le prime schiene; lita essendo soprag- 
giunto il SanseVermo, .-eiòlla- sua' presenza ristaurajra 
la pugna. Durò dosi per qualche tempò il combatti- 
mento; -finché una squadra 'di mille Tedeschi, sor- 
tendo a furia da -un- agguato, risospingeva' gli Italiani 
verso.il ponte, e quesito sotto al grave peso sprofon;- 
dava. Restò il Sanseverino sulla riva nemica in mezzo 
ai vincitori: tuttavia, a'nzichèA arr^dersij solo, a 
piè,- continuò fino all’estremo a dare ed a ricevere 
ferite. Il suo corpo,' trovato a stento fra i monti dei 
-cadaveri, ebbe tosto dai Tedeschi onorata sepoltura 
in Trento-, è più lardi degno monumento in Milano 
per oura. dei suoi figliuoli (1). 

Colla pace che- ne segui tra Venezia e il duca.d’Au- 

(t) Corio, 876. — Sanulo, 1243. — A. Navagero, 1196. 
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S58 PAETE QUARTA. 

Stria si chiuse in Italia ogni lUotó di guerra lino aHa 
calata del re di Francia' Carlo viu. Immensa tela-'di 
avvenimenti, che stanno per mutare le sorti della co- 
mune patria, ci si presenta ora allo. sguardo: le 

' signorie di Nappi!,, di Milane e della Romagna atter- 
rate: la fioFcntina libertà rilevata c poi distrutta: le 
città di Bolognar di Genova e di Perugia fatte serve: 
Venezia esinanitaj Spagnuoli e Francesi , 'Svizzeri e 
Tedeschi, vinti o vincitori, premersi, inseguirsi, tor- 
nare, fuggire, combattersi, allearsi e opprimer sem- 
pre: alle armi antiche sottcntrare affatto le moderne, 
alla cavalleria i fanti, ai venturieri i nazionali: fi- 
nalmente tutta l’Italia restare sottoposta ad un solo, 
e. spandere, come fiamma sul morire, meravigliosi 
splendori di lettere c d’arti. — Nè l’animo, riguar- 
dando al male narrato od a quello che rimane a dirsi, 
sa bene se più debba 'allegrarsi d’uscire da quel pe- 
lijgo, o sbigottirai di bnUarC in qnest’altro. , . 



>• ■ 
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PARTE QUINTA : 

'OALI.A CAJ.ATA I>Èl. RE I)L FRANCIA C.\Rr.O Vili 

• ' ^ " AI-C v PACE Iti' NOYOS'. 

* • * ■ # 

1 CAPITAM 

A. 1494 - iy»6. 

< 

'capitolo primo , ^ 

Stato della milizia in Europa al temilo della calata 
del re di Francia Carlo Vili. - 

I. Eflelli della lan^ pace sopra i yenlaFÌerì. Ordinamcnli 

presi dai principi dMlalfa yerso di essi. Condizioni 
delle condoUe , tanto delfe soldptesclie (pianto, dei 
capitani. ^ 

II. Stato deHa caTallerìa e della fanterìa in Italia Terso li 

1494. Primo uso e qualità degji StradioUi. ' , 

ili. Sialo della balistica'^ dell’arcliitcttura militare in Ita- 
lia ve^so il 1494. Strutturai: maneggio delle bombarde. 
Modo di battere le piazze. Diverse specie di tfrti^icrie. 
Tentativi ed invenzioni. Riforme ebe ne derivane nella 

■« «s 

architettura militare. 

ly. Storia della milizia nella Francia c nella Svizzera, Fa- 
zioni dei venturieri in'Francia. Essi vanno contro gli 
Svizzeri. 

y. Prime gesta degli Svizzeri, e ordini loro milrtari. 

VI. Terribile fatto d’arme presso la riviera della Qìrìa tra 
gli Svizzeri c i venturiari francesi. 11 re' Carlo vn 
stabilisce in Francia le ordinanze degli uomini d’arme 
. e i Ranchi arcieri. 

A’II. Il re Luigi xi assolda gli Svizzeri. Loro battaglia sello 
Grandson contro il duca di Uorgogna, Qli Svizzeri 
vanno agli stipendii db! principi di Europa. Condizioni 
dei loro assoldamcnti fmo al regno di Enrico ii. 
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vili, stalo della- milìiia in Gcrmaxna. Ori|;lne dei Lanzvlie- 
necchi. Ordini loro. (ìualìtàr dèlia cavalleria tedesca. 
IX. Stato della nitrizia in IS^a'j^n». Ordini nrìlitari per 4e 
gnerrè dentro'e fndri del {>aese. Là fanteria. I bisogni: 
, i Gusmanti. Iji cavalleria. I GidnneUi. Conclusione del 
capitolo. . • 



V. 
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; ; ‘cAPitOLO PRIMO / , • . 

Kfator^blI^ n^lizia in Europa al tempo della i^a lai it 
' ‘ ■ ' del re di Eranclp Carlo VIIE • 


I: 

Dopo la calala del re Carlo viii, 'diventò l’Italia 
come una lizza- comune^ dove qtufsi iuUe le milizie 
d’Europa accorsero a contrastarsane. la supr^^ja. 
Da quel punto medesimo le compagnie dl'véntuca 
cominciarono a declinare, visibilmente. Prima perciò 
di descriverne le ultime vicende, ri^utùinio pregio 
dell’opera 1* accennare, brevemente e quale fosse' Io . 
stato loro in Italia verso il 1^194, e,qualple Condi- 
zioni della milizia‘'e .presso noì-.e presso q^uelle na- 
zioni, che dovevano -yenire^à .molare le dostch sorti. 

I tentativi fatti da alcuni' principi d’Italia per rav- 
vivare le nazionali milizie, erano steli piuttòsto in- 
dizii della necessità che se ne aveva, che risultali 
concludentfdi -qualche salda inslltuzione. Qàa e.là, 
è vero, serbavansi tuttavia alcune vèsligla’ delle .or- 
dinanze del contado; jsa ‘uso d’arnù, disòipHnat^ cq- 
. raggio, capi, àmo.r di patria, ogni , elemento infine 
di una vera mih>ià mancava^ loro; perlócchè :nesanii 
buon servigio èra lecito sperarne, tfanne il caso-di 
lina subitanea e locale difesa (1). In conseguenza la 
salute degli Stati eontinuù a dipendere dai ventu- 
neri (2). • ■ . * 

• fi) V. piu'sollo, p»rte-V..capo'ni.“§. 5 ; * ^ , 

‘ ( 4 ) Nel riO'y’le fprze-del duca>dl ^Idapo copsistèvaDO in 

1400 uomini d’ariiic (cioè 400 dcUa famiglia, 300 lancie spcz- 

yoi. HI. ' IO 
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S4S fARTE QUIHTA. 

Se non che g)t o Wo lustri di pace o di qac jm guerra , 
trascorsi dal trattato di .Lodi alia calata dei-FraucésI, 
avevaUo- modificato poteQtemente' le condizipip dei 
ineróenarii -in ‘Italia i Illaidii in quel giro d’anni CuWo 
Torelli (lo carlo da Montone, 'lacppn e Francesco 

zatè e il zim^nenRe camerieri, gentiluomini e capjlàni sc^i), 
500 oavàlleggierl ej600.^ro'vvigionati. Due commissarii'^ene- 
ràli avevano la 'cura -degli alloggiamenti e delle pagba,.iMla 
lijjiartiiipne' e- rÌMOMÌone delje tasse tra i sudditi, e-a«^iiir' 
tendevano' ai commissariì particolari delle città iocaricatijdi 
esigere dai Sudditi (1 danaro e' di somàiinistrarìo alle solcKw» - 
schè. V. T’éitajrfeah) di Ludovico Moro p. 304 (Molini, 
di ^ 

(1) Guido Torelli, discendente dal fcmoso Salipgiiotra si- 
gnore di Fer/ara, portò le prime armi in aiuto d’OUobòoii Terso 
ano pa/ente,-per cpi istama venne investito di Guastalla nel 
140C, con dritto di pqro e etisto impèrio tcasmessibile aiiuol 
discendeuir. Nel- 1409 accompagnò Qttobuono al iaogo st||^ 
■lito per convegno tra lui e il marcTiese di Ferrara; Qtt<^a5no 
vi Tu ucciso da Sftjrzà, Guido venne preso c condotte a Srode-^ 
n'a. Uscito dalla cattività si collegò -col suddetto marchese é 
guerreggiò a suo nome in Ito'magna. Nel 1415 jl duca'.Filippo 
Ma,ria Risconti jo in-vhsl'i-di Alontecliiarilgoló, e da quel punto 
GajdoTofelli'dédtcò tutta la sua. vita al servigio d^lui. Essendo 
Staio prepostò nel 1433 al comando della flotta allestita contro 
NapòÙ, dttenhe colà in prenu'o dalla regina molti feudi e il 
titolo di primo òoroRe detta Colà -strinse amicizia Con 
Flance^co Sforza, nò- sF renne pago, fiilphè noi fece ricevere 
assoldi ^1 Visconti.' Nel f428 jl duca d> M'rìa'uo eresse Gua- 
stalla e Montechiarugoìo in cenleè e co.ntesse a Guido- il pro- 
prio Stemma. Nel 1431 la.créò'marchese di-CasQi, .df Cornale 
e di'Settimo. Nel 1433 lo elesse-goveinatorè della Valtellina, 
dt Beigamo o di Brescia. Nel 1441 lo nomìaò-patrizio di lilìTa- 
no, tfi Parma e'dì PaVia. àlorlq Filippo Maria, ipùido,median'le 
una Speciale convenzione odllè -potQnze.guerreggianlr, pose la 
sua Guàs'lalla al sicuro dp ogni affronto: 'tuttavia mandò il 
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Picdnini, 'Bartolomeo* CqITeoni,'Til)értp 'Brandolini, 
Roberto e Sigismondo Malatesta; Costanzo, Fraweesfo 
ed Àlessandi-o Sforza, Federico^ da Montefeltrò, Ro- 
berto da Sariseverino', trarlo Gomtaga, GiigHeInro di 
Monferhrto, e Gbiberto da Carreggio;. spentM Caldo- 
resi e gli altri -gran 'vassalli' e capita’ni del regno di 
Napoli; abbas'sati.i più famosi coóperatori delia po- 
tenza sforzesca; quasi nion- altro' condottiero sorse 
in queirintervallo a rinfrescare la gloria delle- armi. 
Laonde quella schiatta di' capitani, 'elle daHa' guerra 
unicamente ricavavano ì mòdi di sostentarsi^ qiràsi 
affatto scomparve. Rimasero in piè solo-quei 'poohi, 
ai quali gli ampli domibii aviti jiermettevano drnran- 
tenere a proprie 'Spese un certo novero di* seguaci.' 

Da ciò provennero dbe effetti’ H*pVitìiò fu, che le 
compagnie comandate, da codesti Capitani erano 
molto piccole; sicché avresti vedqto 'tal* gentiluomo 

o principe capitanare a stento una banda di cento ó 

» ' • • 0 
** . V •» 

* - * * . * 

figliuolo in soccorso di Francesco Worza. Morì di' scUanVanni, 
rotto di Ioglio.i449.1l^siro .'corpo, 'venift depdstb in HfaiUovà, 
nella chiesa, di- Francesco, nei sepolcri dui suoi inaggio/i. 
Lasciò a G.uastalla fjURlche utile isllluzìòue, e fondò la foftezza 
di'MohlecInarngoln, ' - ' ^ ? 

IV:! 1S47 tutto, le parli. d0l1^ contea di òuasCadU paésarono 
dalle màni deiTorelti in quollp^rÙ Feiranle pptezliga éf dei 
suoi eredi, Coqlinuarono.i-Xorclli a reggere Monlecliiaro^olo. 
Nel 1594 Ranuccio ii Famese duca di 'Piarina*e''Piac'enza’ll 
accusò ìli tfa.d'imenlo,,e fra i suppliaiiTi disperse; Sofà liii . 
Giueeppp Salinguerra- di tenera età, quasi per ràrràcoìo, fu 
trafn|^to in Polonia. CresciulovL, uaiulfiò il cognome .paterno 
ifr Torelli in, quello di CÌoteck, ìn capo n qbartlro generazióni, 
da costui disccw qopJlo''Slapistao che fu l’ulliino 'ly di Poióitia. 
V. Affò, Storia di Cuastallay~-Àrt~dt vérifirr (n-datis pasirim. 


PARTE QUINTA. 

di cencinqoa'nfa'caftailij il. quale nn sc«i>lo "addielro 
liè avrebbe guidato dtfe o tre' migliaia, ' ■ 

Il secondo effètto., fu, ‘che i principi-. S’awezzbroho 
ad -àssoHare parte a parte" i venturieri," sotto il 
nome di tàncie spezzate e di pro\>vigionàli, ed a riu- 
nirli sotto capi da loro medesimi noniinàÌi;'cpperciò 
-pòtevanó con mifdtb inaggiore facilità mancg^arli, e 
con nfolto più sèveredeggi tbnérli rn freno 1[1). 

Restaci 'infatti codice -mirrtàre degli stipendiarli 
promulgo nel gennàio del 1*192 da Astorre iii dei 
Manfredi signora di Faenza -(2). In esso già viene proi- 
bita 'alle sddafèsch'c qualsiasi richiesta di .mese com- 
piuto, di paga'.doppiaj ovvero di emenda dei cavalli 
morti, perduti o guastH le penb già cominciano ad 
essere pèrsohali, quando ceftfanni innanzi (allorché 
si militava 'in comegirenza dr un contratto formale) 
queste* era iIq' poche nella Ic^ge,' e quasi nulle nella 
‘esecuzione* le sdldatesclre* hon possono escirc di 
città senza ottenerne licenza, e dare malleveria del 
ritorno; standone fuòri oltre il tempo éonceduto loro, 
■perdono ia'paga. TVel medesimo- codice è pur anche 
intimata 'grave pena* personale e pecanian'a a chiun- 
que’ cospirasse o facess'e compagnia, c stabilita Tu I- 
tiino supplizio ai soldato ‘jdie' arruolasse gente,. e la 
coyduc'essè -fuori dèi ‘dominio. Finita la. ferma, dove- 
vano -i ‘soldàti guarentire di non uscire da Faenza 
, iiriifià deUa'^grida' solènne:, fatta qotesla' grida, col 

• (1) «-Là fa'miglia d’arme et lapc'w sperale noù volcnw^pos- 

•rsano ess-ero dimÌAukc-dpl ninnerò. . ne datone parte alcun.T 
«àd condiiòterl. .’. ; et .coss'i li .ja^aBc^eri "et provtsiohalì, 
« qi^ali lassarpo-sotlo il |}oiue nostro. . .^.i Teslom". di litdov. cit. 
(2) SUilul. Favenlin. ‘p. 77i, segp. (Iter. Favoni. Script.). 
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residuo delle' paghe soddisfacevasi ai loro .coeditori: 
A]Uindr i inagisti<oli. ohMigavàno le schiere a giu- 
rate di' non portare le armi contro- il principe, eie 
mandavano coti Dio. ^el caso che alcuno- fosse par- 
tilo prima della grida , dbveta^^gfji^ n prescrilto 
della legge, venir . (lipinto per tri^dilore e bandito 
nella^ persona, e il auo mallevadoife. dpveva ■ vpiiira 
condannalò^ pagare al, fisco fiilto il'piEeaw -della. sua 
condotta. . w' - ’ 

S’erano pur anco, sia pei^ eQetto-dèUa'i^BSBefu- 
dine, ^ia per disposi^ipne del ptinc^i, stabilite al- 
cune norme, generali intorno, ai modi- ed ai patti Hi 
cob^t^re a stipendio le gepli da-guerra,.GH uomini 
d'arme cenducevànsi à {anGÌe;.ogn]^laQCÌa.,comppea- 
deva tre persone, cioè un cpppifiaeiu o eapprt^é,>ua 
cavalcatore e un ragaztOj'e tre-^valU, cù^ vn 'd^ 
strierò o capobanda, un corsiero' ano ronzino. I fanti 
vénivano' assoldati a bahdift:^^ Ima -bandiera cem- 
prendeva solitamente due 'caporali , due ragazzi, 
dieci balestrieri,: nove, palvesài^ ùha- pd^a-' mprla; 
sotto il qual -pome s’ .Intendevano l seryitóri' <feL ca- 
pitano della bandiera qd aUra>^pDte JuStile,' che tut- 
tavia per siio -vantaggio gli- veniva valutata, oom&se 
eCfettivamenUf militasse, io armi -^-«cipseuraotd^,' 
sia a piè sia a cavallo, erano 'detetminatè, (4). Lacoil- 
doUa (se patto, sg^crale npn^lS ‘regolava: aHrtmpnti^ 
durava, etto mesi, quattro dì /erma, quattro jli b«ne~ 
placito: La paga di. una loncia ersi^ dodici, fiorini al 
mese. (4. i99- A'alene ìn«.metaTlp, ■'.circa),' quella di-un 

. • ■ • . • 

(■1) hiiorno la ci}fb'{ro.iiziom:*^’nna nantticra-ch rauti,* nei 

.-ipcoli XIV c XV, vedasi la noia XXII. 



i'ift PARTE (JUltfrA. 

fante fiòrjni tr£it ma da tal sonu)ia>si-dedu(»va .ua 
soldo per Ui-a a iìtplo.dl caposoMÒ'',.e‘einquer soldi 
per ogni volta cbé U capitano surrogava, qualebe 
uomo 0 cavallo. • • * , . • 

Nelle* cause civili l*bf6crale deputato alfa '.ctAidccUa 
dèlie genti da giier-ra^ nelle criminali -il' magistrato 
detto, di (fHovdia e cusltìdia rwidcva in Faenza rp- 
gione, sia agli. -sii peudiàrii^ aia-elle meretrici loro; la 
tutti i luo'gj^i di guarnigione era un banco di con- 
doita-, d5ve ■ tènpvasi il Vegistro esat(o tanto dei sol- 
(lAUt quanto .dèi loto 'dipendenti e cavalli, e spedi- 
vSTnsi lè bollette mepsuali delle paghe pel tesoriere. 
Certa piCcoln somma, leva.ta pen meno da esse paghe, 
ohe dah.d.ehil.i delle soldatesche e dal riscatto dei 
prìgi\iiie'ri di g.uerep,.~n'iit'rjna-i optai, gli officiali di 
guardia e custodia^ i.malisealohi e il banditore loro. 
Queste erano le cendieioal, che sulla fine del se> 
colo XV i pnnmpid’ Italia concedè vano, ai venturierì 
assoldati' a parte « parte'. ■ • 

Bpn -aKir .■yatataggl erano, largiti' ai capitani di 
guerra, sigppri di castella: e contrade^ assòluta po-. 
tè^tà’ già(Tiztàla. -sopirà i. lorp dipendenti ; paga di 
asgetto in tempo di pace; altissimo soldo in tempo 
di -gijlerrav privilegio d^inalberare stendardo -proprio; 
diritto di disporre A loro -arbitrio , dei prigionieri di 
guerra, tranne, il ;^càsò;'che giiesU fossero principi 
ov.vcro -.capitani generàti. Ol.tre a ciò' venivano essi 
non. di' rado disj^sàti 'dal consegnare e paSsa.re- in 
mostra, le soldatesche,, è ranno, computa vdsi -doro di 
dieci mesi,, e gli Stati e le pef sb.oe loro venivano dal 
prlncipé ricevuti in p'roteeLone -o raccomandtj/o. Così 
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il contratto di dseoldiiinento tssisoinigliavfl a unirat- 
taio dt aUcaazd'(i). f - 

■' ■ lì. ■ / . ■ 

, • • 

Del resto fino alla calata del . re Callo vni piccole 
mutazioni aveva t almeno in' Halìa,.ppóddtto nella 
struttura degli eserciti la invenzlo'ne' degli strumenti 
da scoppio. Rade volte e sempre cQft'esiguì succesai, 
eransi adoperate'le gi:oSse bombarde in allerta .Kat-t 
taglia: e la pace sopraggiunta dTpoì a'veya'reso. pres- 
soché sterile l’esempio .tlato nella giornata della Mo- 
linella' dell’uso delle spingardé. 1 fanti, ma ancora 
più i cavalli, anziclrè cercare scampo dài colpi delle 
grosse e delle minute artiglierie netla'maggibre pre- 
stezza, nella esatta discìpnhà, belle opportube mòssé, 
nella savia distribuzlone'dél terreno, 'proseguivone- a 
cercarlo in armature^ ló-qiTali’ad ogni^adno si anda- 
vano accrescendo di peso:' sicché,* Quéste .(narra 
« l’elegante scrittore della c’offgiùra^ de’ba'roni) scon- 
« ciamente grosse e sode, i 'cavalli bardati, coperti 

• di cuoi doppii e. cotti^ appenff 11 facevano abillit 
« maneggiarsi: anzi f sòldati, -pec- potere db émisuràto 
« peso soSleWere, procàcciavansi oavalli.^lti e corpo - 
■ lenlii e conseguentèmente'grevi é'nègbittosi,*lneiti- 
*.à tollerare lunghe fatiche; e nella penuria dégli ' 
« ‘oserclti ìnalagevoli à'nntrtref'tali.fintllmenle, che 

• nel nlenarede. mani ogill,sdtucciólo, ogni fascello 
« di' paglia che a’Iorò'pie’di s’avvolgevà,' potevano o 
« ,it cavallo 0 il cavaliere, rendere inabile o impedire. 

(I) V. le note XVJI. XX.' XXIIf, e i‘ cqntraUi del 1450 c 
dei I.J06, n'cl Dmnunt (Corpi diplomai. Doc. 198. 151. t. III. 
pari. I). 
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■ Dl'qtii nji^va cfae Jé igfterré grosse e. corte ti fa- 
« cerano. Non'si'cainpeggiàv'a terrft' di terlI<&^a 1 l^i 

• i popoli ai possessori delie campagne éi faceraho 
' • incontro, e- con impunità le poKe aprivano.' SiTisal 
f condizionati aomiqr d'arme distinguevansfio isqtia- 
I dre . . :* Comprendeva ciascuna- di esse - cento *oà- 
«, valli, quaranta balestrieri,' è. gli!aUri pei riserbo, 

• ee morti o' feriti' fos^rO quei che- càvaloarano. 1 
* c balesteiefi pef' n'on averèX conibattei'e tf .nemico 

« da .presso,, armafimo più'éUa leggiera: ma per^or- 
c nameiito anógiV- per bontà di cavalli e per TÌrtù 
•' di animo* in'^poeo dq^li: uomini- d'arme -erana dif- 
« ferenti •» (fi ‘ * - ’ • *' • ’• •* ? i 

’-l' patenti difetti di' cosiifa Uà milizia conciliarono 
riputazione -:a un nuoVò. 'genere di cavalleria, che i 
Veneziani eoa ìnoltò. loro .profitto introdussero nelle 
guerre di' Lombardia? Ire. gjernàltere scorrerie dei 
Tgcebi nell.a -Grecia avevano per necessità. rivolto i 
costei abitatori al -maneggiò delle -arimi'; siécfaòi ^pn- 
forinemcntelalla natui*a^del paese- rotto, sélvaggip e 
.s'pbglio di grosse, ci Uà e dlfbrtezzpf n'e era sorta una 
fortissima Specie -d'k cavalìerià 'leggiera/ Accennare 
vogliamo •agli ■Stradiotli o jCa'ppeHelli o- ^fòa>ies»',' co- 
mecché li chia'ntassero. Gbstoro. trasportali di. colà in 
'■ Italia dai V'eneziani, diedcro4>ttiine. esèmpio' d' uomini 
a-' cavallo avvedi a''cóibbattere -alla -spiCcjólat»',' a 
specillare, a- vegliare il. nemico e le congiuntura e 
compiere una vittoria 0 àssi.cùrare* lina. ritrattai Di. 
essi sovra tutti quei della ffloreà, e 'sòvra'qnèllL.dé1Ia 
Moréa i -nativi .di Napoli -.tonavano* il vanto, frena- 

(t) l’orzio, Congiura di'baroiii, I. II. 
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vaflo SavaHi legg^erisainii Td, corso; tenevano indosso 
sopravvesti corle.e senza maniche icon*leggieri’ini- 
bottHi,, per rintuzzare la forza def colpi -ostili: taluno 
aveva anche -maniche e guairti di ferro: parlavano 
in-mano unaza^glra ferrala agli estremi, .lunga dove 
dieci, dove tlódicj. piedi , in tapo-'un hapinélto di 
ferro, -al hraccio up piccolo tscadp, allato una larga 
spada ed aU’arcione,una mazza .d’arme. Una bande- 
rnola-sventolala sulla-pùnta di un’asma li rannodava 
osefoglieva: èd eglino non stanchi mai, non.sazii di 
assaltare, di saccheggiare, d’inseguir^, jdi ardéré, di 
uccidere, chè anzi ritrovando 'sempre' nella predace 
nel combaKimcnto nuovi 'stimolL’e nuo've'- forze', 

• . V • 

montarono in breve a tal fama, che «on solp in Ita- 
lia,- ma in Francia -e altrove.-con buone condizioni 

* • 4 * * J ' 

vennero’ richiesti a soldo. Aggiungevano -a «jueste 
buone- qnalHìi quella ali essérd di vol\ssimi Verso la 
signoria di Venezia', che erà.slatq la. prima-à yalersi 
deirdpera loro, & sola ^j av§va sostenuti nelle acca- 
nile loro contesfr. contro i .Musulmani: se nofl-che 

• . ♦ * • • • r • 

Jjfutlsva tutte cedeste doli una ,orrenda_ ferocia e 
ingordigia,^cherfavorita daU»i repubblica .Coll'assegno 
'di uno scudo ger ogn'r testa di nemico eh e''eraj ronca, 
li sospinse talora a confondere nella strage aniifti'e 
nemici,- 4 uircljè.rtvaro premlo^sseguissero.(l% • 

Abbiamo nolatogliJnconvenienli, clie vefso il 1494 
é^a'nó psopril! della cavaHerja gi*a.vemente, armata : 
molto, peggiori erano le condizioni dellà. fanteria.' In- 
fallÀ.* de’ soldati .a piè (p^rra l’antore della vita di 

(i);' Daniel, f/ist. de la milite franfaiit 1. V. c. 111. I. IV. 
*c. IV. — Grassi, Dizion. mi/it. — Coinines, Mémoir. 1. Vili, 
eh. Vii. -r B. CoriA, parl.'VlI. p*. 944. ‘ 
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« Antonio Giaconiini). in un oeercito ben grande era 

• poco il numero e mollo meno l’u^o. P.ortavaito poche 
« arme da difendere, e ger , offenderVlancie molto 
« lunghe e sottili, con le (piaU;^, sebbene ferivano il 

< nemico' da lontano, non potevano .pecò. sostenere 

< riuipeto della cavalleria; e perciò poco si mescola-: 

• vano péi fatti d’àrme, se. non con granJere van- 
« taggio, e in luoghi montuosi e difficili : sicché .còsi 

< fa'tte lancikerano anche meno utili che le scrisse de’ 

« Macedoni, perohògli Italiani non avevano la. perizia 

• di quelle orjfinanze' chiamale falangi,, de quali poi 

< ihessero in liso in'Italia^on Iqloro picche gli oltfe- 
^ montani* e, prJnpfpalmcnte gli Svìzzeri. Portavansi 
« appresso i nostri le rotelle c certe partigiane piccole 

< da lanciare , le quali-nelle scaramuccie lanciavano 

• l’uno all’altre, e ripigliavano e rilanciavano quindi 

• a vicenda : e’,le più. spaveiitevqli .e mortifere armi 
i che si usavano, erano le balestre, e anco adope-. 

• rate da genti tra gli altri^ Soldati •mancO' apprez- 
€ zate. Non porlavano b'andiere nè .insegne nelle com- 

• pagnie, evnelle rassegne e i.mostre che facevano , • 
« camminavano quasi tpottan(lp.e continuamente gri- 

« dando il' nome del principe , dal quale erano^oonr 
« dotti:. e 'così andavano' festevojmente saltellando 

• dietro pn suono d’ug tamburino cól. zuffoleltp, piut- 
«•tosto a guisa di giùocatorì , .cbé ^di soldati jnessì in_ 

• ordinanza e ben disciplinati : e .cosiffatti soldati ed 
€ eserciti videro i più antichi della età uo^ra' nella 

• guerra di Serezzana (I)., che fp i’ultim|i che facesse 
« la nostra città avanti alla ribellióne di Pisa; $1 che 

(1) Cioè S<rr.^a,'dcll’A. 1487. . • . . 
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«,noa fu *(la prendere meraviglia, ^e in quel principio 

• facessero .^e genti italiaqe si mala prova cogli oU 

• treraontaqi./I colnmissaril simil^nenle elle si inan> 

• davano fuori per consandareeebnsigliare ^capitani, 
«. governatori, e condottieu, coinecLè fossero prudenti 
« e forniti d’ogni altra 'buona qualità ,• non essendo 
» praiici n^lle cose della- guerra, 'corne.impérili di 

• tal mestiere, non erano appresso f soldati di alcuna 

• autorità e' riputaziò.ne.; iqa- piuttosto atti da essere 
« dalla, milizia di quelli aggirati o vilipesi, che'ob- 
•‘bediti 0 temuti/. E tale era la condizione non so; 
« lamenti della patria' nostra e della Toscana tba 

• universalmente di tlitta. Italia; .onde, i popolile le 
« citlàj che yiveano eivilmcpte, e quei principi € si- 
« gnori, i quali -non si- esèrcifavano personaUueiite 

• nella milizia, ma standosi in. ozio, co’ consigli e cbn 
« l’ormi'de’ soldati mcrcenarii mantenevano gli Siati 

• loro, bene spesso ricevevano non minori' dannl dai 
•« eoldall pcoprii, che dai nemici manifesti • (i). 

.CosluniavaSi bensì di frammettere' alla sciaurata- 
, molli rudi ne ilei fanti comuni alcuna piano di schiop- 
pcllier.i: ma sià per la rea- qualità de^i Stromcoth- 
oltcemodo pesanti, disagiosi ..c fallaci, sia perula tar- 
dità del maneggiarli, sla pel piccol nuniero dlclii li 
portava, l’esenclzio di o'otol milizia. non era cosi sparso 
nè cosi proficuo, che parecchi autori non antepones- 
sero tuttavia '.nei trattali' di gue/ra allo schioppo la 
baltì&tpa-(2).< Molli'lustri dovevano ancora trascorrere 
priina rhe fossero conddlte a sufficiente perfezione 

(.1) Nardi, l'ita di A. Ciacomihi.. 

(■ì) l’er esempio, Lamptr Bira((o. V. Promis, Disscrt. a Fr. di 
Giorgio, t. 11. p. 33: ’ ' ' 
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qiiellfi arali, a cartcare le quali faceva ^lùra mestieri 
di un quarto d’ora; due «§coU poi dovevano passare 
prima 'chb, raedlante/l’invcnzioije, della baionetta, si 
riunisse l’.uffìcio della balestra a-qnetlo della picea, & 
luedianié l’ordina del fUooo-coqtipuato d; fijfa e di ri|;a, 
si trovale il modo di oppori*e^aL ticmiéo una sempre 
nuova difésar le quali riformebanno ridatto nella fan? 
leria ‘e "nelle -armhJa fuoco la soiiiraa dellc^uBrre. In 
cbnclusioné, nelle giornata camp'&li eranqancora rare 
e fnalc goycvnale'le artiglieri^; scarso il nuiner,p degli 
scoppietlierj; poco'fruttuoso'ìj seavigie dei nipschetti 
da posta;- insomma, ovviavasi all’empito dei caValU 
piantando nel terreno' alcune forcelle grosse .ed alte 
fino alla «intuii, -e via via incavignandoyi sopra oriz- 
zontalmente hinghi*tfavicelli (l).* • 

• • , . . . \ .... 



Allorché le nuove macchine da gue.rra vonnero-ap- 
plicate aìla oppugn^ione d§Ue piazze, né lutto ad jm 
traltO.se né'.cónseguiróno glbefiettf, nè ad un tratto 
se ne -trovarono i rimedii. Lunga* pezzsrLabcoràJ’an-. 
4ìèa arte 'e la moderna si trovarono à fronte,. quèUn 
armatà' delle' sue torri ^-otahlf, dei .suoi trabocchi , 
delle sue balestre, delle sue materie piombanti ;;questa 
fornita di bombarde, e di schioppi, ed,i trincee-, e-di 
parapetti; ma la prima di tanto indietreggiava ad ogni 
dì, di quanto si ava'ntava la s.cconda.- • >, 

Verso la fine del secolp^cominclavasi r-oppnv 
gnazione delle terre col baitele la cortina.- Le grosse 
artiglierie vi aprivano la breceia, le- rainofi ne tene- 

(I) Giovìó, Istorie, I, 1. f. 39 (Venezia Ì555).. ■ . . 
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Vanolonlani gli assediali, iiuartlodiè quello si rica- 
ricavano. Pigliavasi la riiira-Qoiralato>di due traguardi 
.cbllocali alle due estremità della tromba ‘della bom- 
barda, e‘ a 'quesVeffelta>e, ne alzava al)bassava-la 
•parte'aqtériore d^l suò letto per mezio dr.zepf^ o di 
piuoH (l).. Volendo dirizzare 'più. peari ad uho^^stesso 
angolo, aovea un’-asta 'appoggiata paraHelamenle al- 
l’assé della, tromba cOHiocàvasi un quadrante graduato: 
il perpendicolo segnava; soVra. osso l’angòlo di eleva- 
zione. Per le -bombarde di grandezza straordinaria ,* 
toglievasi sovente la. mira col mezzo-di’due più pié- 
cole poste dappresso.- •• • •, • • ' V 

Dicévast Iromlxi Ta parle.'anteriore della" bombarda, 
codn la posleriorè', ove ponèvasr la carica ; la coda era 
di un pezzo solo : la' tromba ,era»tolora di più pezzi 
riuniti a vite secondo là grarfdezza della bombarda. Per 
trasportar le grosse artiglierie da luogo a. luogo, svrta- 
vasi; uh pezzo dall’altró. Eranci delle bombarde lun- 
ghe lè sei e'sette braccia ^'eràricene dalle SO alle lOOO 
' ed alle 1^00 libbre dr palla; eràncene-df quelle a 
tirar le quali occorrevanoild paià di buoi (2). Ognuna 
. aveva un sub proprio pome,- Irajto da. uomini,' bestie, 
paesi, santi o bi;^ariric. Facevansl ricchissime , si 
nella fusione, si col soccorso del cesello, còpròndole 
di' emblemi e teste e àuintall e vasi e stemmi: tal- 
. volta congpavepfre^udiziQ dèlia solidità davasi a tutto 
il*pezzo la" forma, qual di leone, qual di serpente. 
• ». ■ •» 

(I) I.cdITardò/la Aiinci proposi sei suoi disegni In vilo di 
. mira; ma iriv'ecc divellerla sotto la cnlalta, no la allontanò, 
e.*la -fece tanto altg,*6lro sarebbe stato impossibile appuntare 

, I 4 , . 

il pezzo. ' 

(?)■ Crisi, da Soldo, p. 882 (IL I. S. l. XXI). , 
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Del resto getUvansi dentro foVme*appo$i(e coU'dikinià 
di legno (4). ' • 

■ Questi pezzi cosi straordinari|tmente oostputtt, cari- 
cavansi poi svilaadola coda daUa<troinbft, disponendola 
verticdlmente e yérsatidovi il deMte rolunie. di poi- 
vere.-, Questa s’assicuravii ^ntro la camera, col mezzo 
de) tosone,, pecco di legno dolce r a foggia di diSCo 
o di'coDO'trònee, ohe vi si calcava sopra doleententè. 
Sopra H ceccene mettevansi palle di ferro, o>di piom- 
bo, o di J)penzo e,stagno; oppur«.palle di piomljo con 
dadi di ferro, e infine più comunemente globi- di 
pietra calcare, Seemayasiil.vento prodotto dalla Ixn- 
pOrfesione del pezzo e daUeseabrosità delle palle, av- 
viluppando queste cab-pelli, con felè incerate o epa 
st^pa.[ Dovasi fuocó alle- grosse artiglierie, 'non già 
colla miccia V che. era r;soYvata pei minori pezzi, ma 
cpn.un ferrx) rovente piegato iaforma di uncino. Par- 
tito 11 colpOj-se la- bombarda.bon* èra scoppiata,- cosa 
per la smisurptezza e mala Confezione dello artiglieriev 
e la -imperizia di chi le maneggia va,- frequentissima, 
veniva abbassata, svitata' di .nuovo , e rinfrescata* con 
aceto; quindi si ricar’ictcva è appuntava, con travaglio, 
che sovente durava alquante ore (4). Osta vasi alla.rm- 

». ■ *. ’ • ' 

(1) Per ciò che riguarda qaesta maceria, abbianio ricavato 
un singolare aiuto dalla II e III Uissèrtaaione di Carlo Promis, 
all’architettura di Francesco di Giorgio (TorinoJ Sii), egregio’ 
lavoro fatto sopra un’opera egregia, donata al pùbblico 'dàlia 
munificenza del'cav. Cesare Saluzzo. . ..- 

(9) Racconta Mark) Sanato (p. 995^, (he- net 14917, «avcifdo 
ni Veneziani rotto i Viscontei a Brosce llo,'el) libro kitti i cai- 
<i riaggi, munizioni e boipbarde, che furono fn somiqa 178; fra 
« le quali ne furono 16 grandissime ed una che traeva una 
« pietra da libbre 600. : . . : e di poi furono trovati verrettoni 
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culata, sia conflccando zc(>pedi legno coatro la^éstrc- 
niilà della coda del pezzo,' sia modellandone la camera 
a cono tronco, e trapanandone il focone molto in 
fondo, fin anche nei sodo della culatta. * 
jPerò la bombarda non era il solo strumento da 
scoppio cbeveqisseadopcrato'òontrole mura. Usarasi, 
.per non far. menzione d’altre specie più strane,^ il mot-! 
tato a traire palle in arcata, o palle artificiate.; usa~ 
vasi la eomune^ sorta d’artiglieria da llQ libbre di palla, 
la corlana, che caricavasi" col) palle di pietra^ il passa- 
vo/ante.Iungo fino sessanta volle ilsuo diametro, U cer- 
boUana.e là spingarda artiglierie- leggiere^ il-tnbscAeUo 
da posta è da forcella, e finalia'ente U'bàstftsco; eUqrmc 
colubrina, prineipalm.bnte servita in maKe, da libbre 
400 in libbre 200 -di palla. Queste erano lé àrliglierie 
comunemente conósciute^ e adoperate , verso al fine 
del'xv secolo. Ma intanto ogni nuovo assedio, od" op- 
pugnazione diviene il campo dé’ più divérsi'tenlativi 
ed- esperimenti.’ V’ bà chi impiega le bombarde per 
lanciare •fasci di verrettoni, c'.funciii artificiati, c 
freccio , e bigonci , "e lanterne , e canestri , .e borse , 
e sacchetti pieni ■di sassi o di dadi di ferro; v’ha’chi 
immagina lettre càsse a bilico^ e chi numerose canne 
radianti da un centro 'solb, e macchine od organi Che 
voltino'. più faccie con nuove b'ocche,,"e mantelletti 
triangolari e piani affine di coprire l’assediantc, cogli 
ingegni opportuni a-rialzarli,, e gabbioni e cassoni che 
adempiano l’uguale ufficio. V’ha chi scava la camera 

«£asse 380, polveia di bombarde libbre 30,000, pietre di 

«bombarde nnm. 875, laqcie Da ciò si potrebbe 

arguire che fossero assegnate cinque palle circa c 108 libbre 
di polvere addogai bopf barda-. Tanto rado n’era l’impiego! 
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dèlie -artiglierie a ciHndro.,._a eono, a ellissi, ^ caiiir 
pana, a sferar v’ha chi dietro a 'false ipotesi incastra 
due tPomBe ad angolo retto; o nel bronzo di una sola 
bombarda ricava pareccliie anime per moltiplicare 
in un sol colpo la strage: nè .vi manca-dii invita la 
coda del mortaio adangelo retto e, oll’asse della tromba, 
echi conficca il-mortaio stesSosopra un ceppo %l^bile, 
c chi lo pianta -^uasi verlieaimente nel -terreno, .accioc- 
’chè'questo gli serva di coda, e chi gli apre ranhua a 
cilindro, e chi a cono, e 9hi a tromba. -Tra si fatti - 
cònfiisi e strani e^erimenti travedevasi.^ià. il van- 
taggio dd tiro di rimbalzo; di già le-palle artificiale 
preludevano alle.Jiombe.; e di gi^ Griovanni Mariano, 
Paolo Santiiri , Francesco di Giorgio e Leonardo da 
Vinci a^a^o* proposto e disegnato le mine ; ma il 
propagarne jeffioacemenle i pensieri era riserbato al 
seguente secolo (l). • - 

• Contrò eolesli inrordinati sfarzi deU’assaUtqre'non 
meno, inordihati -e 'incerti sforai- opponeeva fràllanto 
l’assediato'. 'giorno gli faceva scoprircL qualche 
inconveniente,, ogni giqrno gli faceva trovare alcun 
rimedio, ma< come si addice ad-, arte bambina, par-' 
ziale ed imperfetto. L’àrcbitetlHra nmdcrna militare', 
ripullulava sopra 1 * 001103 , ebmb sopra. fracido Iroqco,- 
non germogliava anCora-^er, propria .vittùC Tuttavia, 
innanzi che il xv secolo tramontasse, già molto si era 
fallo e tentato e mutato. Cadute oramai in' despe- 
tudine le bastie, i baltifolli .-e le ìiertesche, insieme 
colle torri e colle alle macchiné oppugnalorie, prima 
a ripararsi, come prima a venire percossa fu la cor- 

(I) ProDiis cit , Diss. V. t. U, p. 149. . , 
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lina, alta, merlata, -s'guernHa/d^ -t^rrapicjio; 'ad atter- 
rai: la *qrtale bastavaho . pochP«òlpi di, bombarda. 
Comineiossi' dal munirne* il piéfle' d,i pna scarpa allo 
infuori,^’ e di. -contrafforlt cirooI;^ri al >di 'dentro, pieni' 
dL terra e di g|iiaia. ,Ma la scarpa par-Ve cbè agevò- 
lasse'rà scalata'; perciò -"eccoi «he- ae'ne diminuisce 
l’altezza,* e quin^la s; corona di un. grosso scordone: 
Nel medésimi) tempo s’ingrossavano j m'erìf.é iì para- 
petto: sj pc^òneva.dì fabbritace i primi a* forma di 
cubo e l’altro, a'pro va (fé|'canpóne:*9i pensava aVéo- 
strurre dietro’ al paràfieRo una banehinaV.s<iHa quale- 
mofltassero le soldatesse pbr prolungjre con'^nn 
«o^pi la difesa: 'Alfine's?,lévano‘'^cLel tuMjo'i merli ^ si 
allargano le bhleUrleée , *si recìnge • ii fpsso di ubo 
spalto fi A ^a strada coperta e iv>*è;chr, per r,id- 
doppiamp il vantaggio.'-fo bipartisee perlo lùngo^^col. 
mezzo di un rialzo., Altri mÙnfsce .il'jiiedé$inid-fo&5d 
dijcarbonaie', piene di ’pòlvjere, altri .lo' raffoiaa "pon 
. caàématfe, o c^ torrj tronche, 'alle quali si poniunipa 
per mezzo 'di nna^strada ‘che.-partc daF centrò della 
eortipa , ed'^^ fatta' a Volta fe cop'erta triangola con 
maria scarpa(f)> Tahinò'SUiO^^àm fa sporgerò cotesti 
ediBzii^dàl.nuirof .della piazza-; taluna ne gòernisce 
la'.pìatlaforma 'delie torri. * 

Ptìr tùlio -ciò nS "basto- an’oora' ad impedire la fa- 
cile-rovina dèi fronte di fortificazione, perpendicolar- 
mente al quale si stabiliscono le batterie. Rinfiancasi 
allora il*'pjédc del' murò di un barbacane, che pro- 
segue da un tcfrrióne airallró; una banchina sfa dietro 
ad esso, una cappa, triangolare, che copre i difensori 

*.»%'* • • 

(1) l’romis cif., biss.-IlJ, p, i30 535. 5.53 

rnt. /ir. ' )7 . 


2jS8 parte quinta,; 

daj colpt'osHli, lo^-coroHa. ìtentoslo Sorge .chi ca-. 
struisce àyantl -a quésta ed, a" quella cortina* un ji- 
vellino lriangolàre’coTi‘«un4fév.e priricipio di fianchi 
e un b^eve 'dispacco . parallelo* àlla^ "gol? di 

facilitare ,la;ge(tata di Un ponte, verso, là campagnà : 
altri per ricevere a -fuochi obliquamente,’ e ^celijia're ' 
^effetto' ‘dei proietti, unisca ìl.‘ rivelino all» cortina, 
oppure lé applica- un' puntone triangolare ; *allrì «e 
mùniscè.invecq, il torrione* eirèolfire, ch’e.'cbngiunge 
quella cortina taHà jjonseculiva • 

- . Conimciossi a •riittei'ài'e .ajla* trpppa Jdista'nra delle 
torK'sià con. altre Wri' aporgenti dal' cèntro ■•della 
cortina;.8ia' cbn^ rialzi o (MvaHerf» eretti neirinlerpo 
déil'a piazzò )-*Ripàrpssi la superficie- verticale delle 
torti d^a 'cón/pietrc.. sporgènti, alternatamente, ora 
cenr *!incamidature>di travd, ó*'di lane, o'di ^panconi. 
(Ioli oH) iV^ nerbo della [loro resistenza si ridUsse nèlla 
. pi^taforina superióre, cìfe-' venne te/ràpieqatà,gue;f- 
nita di artigilerje, e ntiinila al piede* di ùn eapannàto. 
Riiuaseto déntro la lórrp parecchie feritoie ; e da esse, 
si trasse con piccolè artiglierie manèsche^e da 
letto, noh sì potendo; alte^ la ristrettezza del luogo è 
la rinculata è l’iBtronanjeHtò, usarvi pezzi più .gro&.i. 
Alfine . la torre istessa ' venne 'slaceatà. dair.angofp 
della piazza per^meìzo di una ^o?o,;;se np d^nulj 
l’altezza, le Si diede una< forma ‘cireòlaré o poligona, 
e si abbassarono e si tetra pienarone le cortine late- 
rali. Da ultimo usci chi .ptopose di*.costruicbÌa fotre- 
a foggia di pentagono, ed ecco .fa prima idp»del bà- . 
stioiie. E già i piinioni avevano’ somministrata quell» 

* • *. 

(J) Promis oif., Di'ss.-lII. p. 932. 9.57. 974.. 
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CAPlTULp. P^IMO.' • 2Ì(9 

- . * ■* / • 
dei forti a alellOi ed ériM'inlravéddtpil ^'antaggio di 

qna doppia-stfada'ijoperta, e.déì rivelUnv'do^pi^ nc 
ora luancatò cbi’avesgpjzià rivolfoil’abimo-^le'Coìii' 
trSwOinjne.' . i." . ' ‘ ,V: ’^s - 
^‘^Col'bastipiie, .penrièro d^l xv> opera 'del x^i -se- 
€o)ó\ rarcbitettura niìlitare mode tna' ebbe, i pfìnci)]^ 
suoi. JPensios^^ dipor àll^ opere -esterif^, obe allònta; 
nando'ilJiemico^dai.ctH^Pvdelld.piaz^, nejprolunigàs- 
.Oeró la difesa : '[mhsessi.a concordare* in un sblo^f- 
fi^4e'Upee del muro, del fosso; dei, ba^ioni' e delle 
òpere estèrne': sprófondarotisi i fós^,'S’abbassóìl ei* 
glio.della scqrpd, in si, coperse di terra, àcèiocèbè 
le- palle, '.'SliorapdoJI nfuro, non .'rie levassero- mórtal.i 
«ódglie;*disiril}aiTonsi i* rivellini ^opra tutte l^ trohti, 
risene prcmanirono^levpoé'te^' e l'opera <Ì,ellé.miae 
e deilè'contrammiriQ infervorò : siòchè, mentri il ne- 
(nicQ.conobbliqQel'rinèiére^vaiavvicinandos) al fo$^, 
forprasl sotto iC .'suolo ‘come un’.àltra gnerra'i iieUà 
qMle assediaj/ e ^ssediat'ori'ili' cercano e si- coipliat- 
torio.in/sangrijnbsì- séórit'ri polle «splosiohi, .col ferro, 
col/dmd'eoòl}e acque -(ij. * -j'- v 


• 


IVh 


Mentre o que|fb modo, la balistica 'e Tarchitettùra 
lìiilitaroc andava mano niano ' avarizaridosi dà' rozza 
arte a spienzav in .FrOnqa! Vpp^ivano' i primi segni 
di una Tnitizia'.perpetaa nazidnale, e nella Germania, 
ndla Svkczei^ e in.'jspagna'formavansi quelle ter- 
- ribiir fànUrìeóhe dòvevabo npire agli uomini d’arme 
l'onore delle' ba’ifàglié, 


(I) Allent, Uitl. dii ghiif, p. 9. 
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PoSciacliè la irarièriza deHe^coìiipagnic bianche c; la 
tregua. aceórtlala cogli lnglcsi.(<) ebbero liberala ià 
Francia dalie ihsolchee degli artlifi e dagli assalii dei 
ncwicù rj^sò’eésa'jilquanto finché^ essendo niorto 
il -ré* Carlo v, la prinori)à e ^bscia'là JoUia' del sno 
• suecesSàre", Carto- ti,* non- tornò a' piombarla. in un 
piare di m.i^ec,ie.. L’ambizjone'dr governare loVStato 
aècesé li.teslra lì zii defre;; l-duòhi;di Berri é d’Or- 
leàns da/iina ‘parte , jjuel ’di ' Borgogna* daU’altrà^.sh 
Itecelo, caipi, d« partito.;^ le private passioip. dei vas* 
salii souiininisUrarono esca alla gqèrra civilé. Al, duca , 
di'tìdpgogna sbiidéri la minuja;plébe e più ribald^ 
di •Parigi; a quel di Orlèans'si. 'accostò .Giovanni conte 
di 'Armàgnacbl ’coft unò’imniensa'tur]^. di segnàcr 
faineljci e.!ler£)cis8inii; Er^nacòstóro escili'dalle tecré 
com prèse Jra da Garonn'a è la toiras uÀa'bartda-.di 
tela bianca passala sulia'deàlfa spalla li distingueva ': 
,o'4i> llfeve il'nomé degli •^rmogngdc/u sqonò tqfr.i- 
bilmcnte 6ott*oMe‘hiurn*jnedc^Hie,dk‘Pgrigi. BenUoslo 
ai n>aji interni aggiunse gli eètebiiKil re KnrLcò. v 
A hi 5 d’in^hillerfà ; alla baltaglió d’AzincòUrl'il fipre’dellà 
nobiltà francese rmia'se nior^ o’ preso ;-.talcbè, men- 
tre lUgAaviadel di/cadi Borgogna .lascia cadere ogni 
cosa alla* mercè degli •ArmagnaceBC.è'i principi del 
sangnè' mercanle^gianjp coll’ Inglese^ il lorq Iradi- 
mento, i capilani .di venl'nra feèntinano per, tutto il 
regno lo spavento e.lar Strage. T . . , . . j ' 
Molte cose '"presta vanò fomento à tanl^ confusione : 
in primo luogo lo'scisiua^della CGiesa ebè'da 40 anni* 
infelicenienlc durava ; in secondo fqpgo il desiderm 

. / . ■ * • *. * V * 

• ’ ' • * * ' ' 
(I) V. sopra, j). II. cap. y ' 
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cÀViTObo PKÌ\#(>. - Sfil 

oramai sparso ii(<Mlc joitaori clà^i (fi riscaUarsi’ ddfl^. 
àbbw^ione uella quale c'rj(flo;^ermVe.:'ih tèrzo Fue^o i 
privilegi goduti a disca]ùto <}ellà“^pprcnia potestà 
dàlie classi più.dlevàte.' A èiò aggiùngi róslmaziòile, 
nella quale èraijo «nttiate alcu'n> citìò, di non,fÒler 
dipepderè da aù'ri, che da' se Smesse/ Per ultiii7o,f Ipé- 
desimi-maU erano .cài^’tó ed effetto di 'altri jÀali; ^e/- 
Jhccjr^ con d ispérà'ta seq uela di' scTagure la fa in éi le 
pestHénzé, le Stragi <ije invasioni’ si avv^èffdavanp 
^'t ^M^'hPr’fi'd' af^spcchèggi.' In questa* '(ijssolóeionc 
d’(^i ordiùq sociale, la Vuà-^/.Parjgijfu'^ 
nc^gognonf,* la Teglna ne Venne.,'rapita à, fofzà., il 
conte ’d’ArmagVlacli .fi/ènrtmbràtp a-ÀTrore'di popolò, 

tre delfini euccèsMy^iienie'^rironotperVihrento hiÒ-*' 

• (fo, e d duca di porgogpa, qòrilro la'fedè giqratà.vspHo 
gli ecchr dei progriè rtipote/venne. l)arbarainen(e 
trucidato. Insdmmd^à .taìe si*^ giunse ,• chid il ‘niiovo. 
delfÌM prò .l^àr bandièra *di jcibé'ilipjie ’fontro jl 
, padr^ e rè suo, e questi'per tgndicàrsi'jfésegiiòJn ,te;. 
siamentp H.prrfpm ^tato'ài.re d’Inghilterra Enricb v. 

- In,“caJpo^à ^ur:ànjri/ènlra^^ rè,.’(^f 1 o éd En- a. (422 
rÌ9o , morironò^;^é.)à Francia "'c^dde. in preda di 
infiniti condoltiéVi , i" gufili §plto„una’p'r<)pria loro ' 
insegna ' p btto quelfo deTrè 'd’Inghflterra 0 di.Vrn'n- 
ciq, (Xjsb.tto lo, stendardo- del duca 'df- Borgogna,, op- 
pure del duca, di' OrlMiìs, p del Berri,'o,dclla ìlret- 
tagnai, scorVeFàho.le camjpagn 97 espugnavano i luoghi 
abitati, ••^taglieggiayaim, .Tiiacloria Varfo, ' e, quando ogni 
mobile. saprò, e, profano djitrùuò, le nude'ihura, 
te, pi^tè, i fi-ptlifèri nrbus.ti in una rovina consii- 
inavamn Invano te nobilte francese rabcolse l’estremo 
delle she forze per salvarelà pàtria’, e combattè con- 
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PA'h^E QO^lfTA. 

lro '^0 srcanièrò flei campi di,'prevant, di Verneuil e 
deUéyiritigìk ;_huove-'scDhfiUe addoppiarono iatto a 
li|Uo’/éd umili^iÓne ad umiliazione ; e quindi ninna 
parte dèi- regnp fu più in 'salvo dàl furoredelle cbm- 
pagnip.-'Dopo aVere. ^órprC'sMa cjtlìi #,Bu«s i ven- 
lut[érr spàrsersi nel ,lPonthieu*, nelf'Artois, nel. Bo-* 
log'ilese cbl noum di scorUcalon j nùle glpacclate vette 
dèlie • Alpi ’.fùÉcno sufficìpnté sclièrpTo all’ Italia.^ daì> 
loro insulti (4^. \ ^ 

. Da^antajirófònditi di miserie, àilj-qàlili nesstììii tèr- 
minp, come nessun. aùniento,,apparivà quasjij)os.sn)He, 
Sorse ùnajgiovinetla dì vtìiile nàscila; di'sempHce ^ 
stume e dì ardéiUe (dcohdiq/Credè^bli£i.una‘ceÌesjc 
potènza l'aVesse eletta’ a* rijvégliarq la/rància dal s^ub 
indegnò:^opp4'.di,*a'libeparfa da) giogb siranièro, èd a • 
rj|con\porla sóttó-il^vcro re ^rfo ^11, es'sia \ojira - 
qcni’ umana cosa ’rivdbivà. Alle' sicafe esortazioni , 



spontanei aiuti di. ffenaroj l’esempvo 4i dùa 
póvpra’ vergine partorì ntéravjglie:'^ je'médesiino 
tostocbè lntravvide.uh bariumé di jìuona }òrtpiia, .si 
A. M39 sciolse.dai]a*uSat*a.p.i^lÌia> 'cojavoeò gli stati ^ehérali, 
iniposù «Icun ’ordinè allé’^ahie, e' còlla' peóunid* 
ricavata dai popolt parte dei venturièri .disciplinò, o 
A. 1411 ritenne seca, parte sotto il déìlìno mandò in soccórsu 


(1) Fra cotest^ compàgnia degli Scoròcaton'tfi Irovgfono^iio 
Tebaldo Valperga,_ ùn Brfririo Ciiccìiierè e uà Luchino Busca, 
Italiani, che Oiandadi nel 14J3^coii fSpOnomioì. d’arme dtd duca ' 
di Milano in aiuto ^el ddlino', .si' fermarono' in .Fi"àn£Ìa a Vi- 
vervi di ventura. Slsmoodi,^Wfli. t. XIIL. p.' 28. 

179. 248. ‘ ‘ 
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o\pi’fdw> ròfuiOi $65 

(ii- Federigo iii imperatore c.djaC^ gii Sviz^i.'j'qùaH 
assediavano la ciilà. di ^uTi|p (47. ' 

■ '' '* ■ - 1 ,^ 

■ ' ^ ' 
Asprissime rii^i, d’onde. }^<iq(ia rtbai^’ spumeg- 
giante, tra. perpeliif ghiàcci ^e ^^olingbe praterie ;; per 
raccogliersi qua è Hi ‘in laghi dl bèHeziainVavigliosij 
avevano nodrUo gommi di Cuore e di- costume pyó* 
pòrzionati^ al^' nerezza di quella, natura.' yi:^si' jii 
piccoli, tèrritoriir d’qno. datriaUh)',indipe)i^nli’/Q<a 

. tutti sàuòpo8ti-9Uagiurìs(tfzid.ne'deU’impero,.glfSttfti, . 
dei qua)i ora: si cogiponé la 'Svizzera, g&.texnpo.an- 
davaqn "comprasi soitp/il nomp'di- Alt{i AiemagHa: 

Zqrj^ ,.‘,SqleÌl^>,^,fi^itea; ‘ffertl^'e\^a|rùéa-pr^ó 
-cTtUrsimperi^; .ZAgé'jfrjbHl^q^óbJi^yaiM ai gontf 
‘d’j^b.sb'ut^ , lucerna àtfa^H-Mu.ÀUfbach «'.GKns 
e-Appenze^O'ai'nmiàsieri di Sépkingeh é,di s-'-t^alln: 
pér ultimo Ury, •Siihivertz.'é Undelnfvaldep soiiojorma 
■ (li Jib^r£t- Eìcevevàna governatori imperiali- i^u^e- 
. rosi e p.otenti feudi ^-e ricòbe 'aìOazìe limikrvano ' da 
ogni pàrte' i ddliiinii Si- códeste città: particplaw còn- 
federfiZioni-- 1 e'guàt%htiyano.rdsllè oppressioni dei'vi- 
cini, Cautela’ niplto.'psata. Sfibra neU’ifnpeco germa- 
iiico,in cniglUnter/ègni è glhscfs.mi aprivano il campo 
a giorgaiièCé. violenze. Cpst stqUe la' contrada piut- 
. t(^ta- orbbliata- cbé in- pacei^^qbè'i soprusi messi 
,tn opera dai conti ci AHsbgrgp.aifine.di riunirla tutta 
S040 la p^òpriaiibbédiegiza, cendossCìro Ury, Schweitz 
eUnderWaWé'n ad pspelle’re’i VjeariI imperiali e giu- 
-rare di-vivere libere 0 morirè-. DpSi vittoria con me- a. ni;; 


(l’^'Sisoiondi, Hist. d(s Francai», l'. XIII’.*-355. 
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ulo^a^^do^ar^^rè c Jartuna rìporlata a Morgarlcn sugt 

gellò^ y 4 fericro 80 propòsito il.comune pericolo é bl- 
spgno ‘accrebt>e,il nUiuero del fautori e degli alleati. 
Soi'ae o.Ó8l;cònie unal,ega di Stati, ciasciiùo di. per se ' 
stesM ind1pendente,:ma ynHp agli altri mediante certe 
condiéioni. ìl Captqnc di Schweiti le 'prestò il nonié; 
portentose ‘vfrtù è .stupende vittorie lé procacciarono 
coàsisteiiza e gloria perenne. • • . - 

■ Però ^costretti dalla povertà gaftva -ad opporsi 'a- 
piè, con poebe armi da 'difesa jhcoDtpo. lè àt^uadre a 
cavallo dèi: gehlìH>onii ni* amati a piastra e a maglia,^ . 
avevano gn Svizzeri con sucbessQ.pariall’audacia^iu-. 
maginàto.tin^nuovD genere di,nMlizi^a.*'(^onciossiachè,- 
ristvingendosi*,» piedi. 'nell’ ordinanza* nòn^d'altfO; 
luumti chè-- di au' petto di fefro vdj CU,trio'é.àruna. 
grande sp'àda ^ebdepte abile 'sohiène., piantava!^’ 
contro ài cavalli quasi linò steccàtdi^i .picc'lie' lùlig^ 

18 piedfj 'delle qoàfi le prime;' Venendo do qdelle 
dietro sosfenutè, rendevano Mò>pòSsrbile noiTjjlcno il . 
romperle •, per subitafiCÒ impeto,scbé 'il, respingerle a . 
viib fprza. Pochi cuoprivaflo'di magHa il ddi%ò-‘è lo 
braccià, nessuno il capoj;>qaer pochi, in cambio'delte 
picchej nianeggiavano labarde,‘l){nghe*<iip'biàccia.e' 
caì'feVro in puhta acùtOK*e più in giù rit?olto.in formà 
^ di scure: costóro, tòstóchè vedeVàno i,pròppii pip- • 
chiei'i alle prese Co^-pic'cbleri, nemici, apeditataenlc ^ 
sì intromettevano fra .gli uq’i e- gli ‘altri , ed o coV^ , 
taglio delle labai^dè. segavano le aste. Ostili^, oppure ' 
colla forcatura le ponrfic'caVàpo a.terra'.fl),*" ' . 

• • • .'. ■ *** * /- 

(1) Adtiaqo’ Discipliiid miUt. I. II. *p. 91J (VetiMÌa,i566) 

— De Zur-Laubeb ì/ì^rpiiliu des Sxnsses^ I. 1. p.,.34. 


. CAPITOLO TBLMO. 2^3 

• * / * ^ * 

Monti c laghi poi con piericulósissimf esercizii’di ■ 

caccia e di pesca addestravano airarmè slffalt» gente; 
c Ve'-la «ducevano i magistrati, sia prepónendo pfómii 
alle uccisioni degji orsi e dei cinghiali,. sia oblilfgaìido 
tutti a trattare Te armi. A tate effetto essMe^òifamitU- 
strayano ai più poveri, « tratto ti^ttVrkSegnavW 
Jed «sercitavanò'-gli* uomini A ciqsèun Villaggio atti 
alla, guerra'. A vréstr perciò* veduto non' senza mòra^ 
viglia i -ragazzetti delle t^rre -nn pò*’ grosse' maneg- 
giare ^ottimamente le 'bdtnl)ardei,e'néna ocèasioné.di 
alcun mattfmbnlo gli.a^lesccptliil órdinanza' ihilltare, 
coi .v^sillf spjegaii/al suono dèi tà^uri; cògli, ài'cjii 
tJ cidleManiSi^ accomptignare gli sposi, ejest^^arrié 
Tarfivo «ftlk) sparo delle ^artiglierìe- e degli- sòliiop- 
pett;.' • . 

l -i* ' , • i , . 

MàchiaT.,jtrl. guerr.,n. SSS’e ^it'ral{> dtUe 'cote della Maona. 

tol&glioiie di Svizzpri,'§e fo^é «un/iósìó di.mijteile,' 
«(iii*BndyriyAe-).non‘n&pu;^a^P 5 rarB-sé non quattro o al 
•" B"‘ ^qvo,, percjrè Ip p'cclie'sóiiq Itìi^lie no\e.bra<;*cfaj «'no* 
«Jiraccio.e mezzbi occupalo d«Ue n^o’itKlondc alla prima fila 
V resta libero sette -bracciale mezzo di.pieciK La 'seconda'lìla ‘ 
AoUr»; a quello ch’olla, occupa coù- ihado-, ne ’cólisnma'uh 
. «•bra.ctjp.é mezzo. itgllo spaatb clic resta tra.l’iina^fila o l’altra, ' 
«di mpdp Qbènon.resla-.di'pioca utile^ se non sellnàccìa. Alla 
«terza fija, per queste meidesim'é ragioni nc resta Ijuattfo c 
«mezzo-^ alla ^quartaùre, alla qqinta.un bniccio.'eaqezzo^'Lo 
«aW6 Cle^ per fSriro sonò .inutili; ma serronoad inslaur^ró 
«qiiastp.pjiriie file, .coinè abbiamo detto, ed a farq còmenn^ 

«barbacanaa quellobTbcloéii.v^r/. yuè;rrijLT7ff. ‘ 

' "«Paortp-gli-SvizzCri ancora raollèTormè df^balfa;d'e, ihlrà le 
• « quali nò faiino'.una'a modo tli procéi'pjerqhè'ncgli spazii, elio 
«so'uo tra i vani di quella, 'iengooo sécuri daU'uVta do’ nemici 
« i lorò'scopplcflieri n 'Art. guerr. IL 366; 

Camminando- pmi (secondo l’Adriàifol pófl&và’no le picoh,e 
quasi pianè^ stille spatlé,*a 'diiferòuza deli* Ibnterie italiane, 
che' le portavano diritte ed alte qualche palmo da terra".* ’ 
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‘ *$opravvcnendò guerra iiv patria , tulio il villaggio 
cli^gevaSi aicdhi capi, p . convolava alle armi; doven- 
dosi goérrè^giare fuori-, i dSpi Reggevano j soldati,' 
Prhnd à? entrare in campagna, tulli insieine depone- 
vanó solenifetoente gli odii vicendevoli e ghiravànsi 
-fra'iellanzai'ció iatt6, non -si chiamavano jiiù’tràJoro 
cò^ altro Dome <5he di’fralello. Cosi l^amicìzia-ctìf rò- 
borava gJi-*sforzi- deJla -palria carità. Nel'ntedesinio 
tbmpó* pyohiulgavabsi_ eziàhdio* le leggi dtìla guerra, 
e. se nè giura,vijiTo89ervanzà. Esse jTnponevana di pb- 
bedire ‘ai capi; di iiop abba.ndonaire.‘gll‘orjdinì;‘ di 
nph’fa^re' sedizióne; -di'pombalterè iir-siletìijtì; di^oon 
fuggire; di nmm'aztóre surfatto^ii'compagpo ché.vòl- 
gesse ler Spalle ni nemico .f*^dt non sbancarsi perJiót- 
■tinare prima che la 'viflórìa non fòsse, compità'è da- 
tane Ma’ licènza;, di non ardeVè. gU*.ediGcii^;di non 
■gèttar via re’nrmfj'^r’nón guastare i' mulini e le 
chiese; di nèn violar*., ‘ di non.-offèndere-ieMonne e 
■i sacerdoti inermi di non dar ijuarliere durjntetlà . 
• mischia.' Ai* trasgressori era" intimata Ippr 'penarla 
morte. ’ “T ' 

' Trattandosi di andare n jqudiche spedinone lontana, ' 
ciascuno portava seco .un paio di'calzàri nùovi’^.e tanta 
farina di avena , quanta 'polesse’.bastarc al ^suo' Vi- 
vere per iti. di. Riportata qna viiUoria,*o .terminata'la 
guerra, i'capi ràceoglievano la prqda;- è la disìribuf- 
vhno* ùgualmènte, -cioèd cannoni è.le bandiere imi 
cantoni, l’altro^.lftijbile* tra‘ i ^snidali senza rispetto- 
ai grado :'i)ensl preievavasené lina* -certa quantità 
per ispeciale guidei;doné.dei più "valorosi. Quali fos- 
sero le.,armt.dei soldati .svizzeri, .già .diccmino;:-qui 
aggiungeremo, che eglino avevano' il costume di or- 
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nàrèi ii capo di piume a’.,varir colori '•cofrispóndentì 
a quelli del patrio* véssiUóf s<y)fa'][evarnKrt’Hfe .poflv' 
varrò la* croce rettangolare^ cftmunò'divBa' ^irtllvé- 
itià; tsavaho in batlaglMf tfdmbè, tamburi. e'piffe*ri| 
c' né Ii^aevailo’ mi suoho piu di qtieJIo>deì Tèdescfii' 
grave' e tardo< I cantoni ài l^ry, bhàèrw'alden e' 
cei'na servifatisi dì corno jb di. corhetta (t)"! V ** •/ " 

Cbd questi órdini gli 5viìzfeVi difésebo Ta-própria 
libertà, e fupònò‘strumentope'r t<)glierraf'aglI,àltrf;* *. 

.. .. .... . . J 

-Ns - * VI. . . .• " • 

. •- .V . . . 

' . Tale era' la gerite, . coritrò la quale 'n^t’aj^o. d^ 
lÀf^tf 'gbirlava r audi veniuu il àcHìpo, cbe’.dìvéntò- 
poi’re di Trancia col’nomé di Liiigi.xi.’GÙ'-S^’izZért, * 
cptae‘pisma if sèppéro^ stàccaroiró *&00 uóffiinidafU’às- ’ 
>edìo di ^rnsburg>lr avyiàroiìe'^ 

' riconoacjjre il bemico’, e;hél 'caso che lo trovassero al 
di ‘quà della riviera della Birsa,’'farè.*ogiiì sforzo per 
respiiìgeVr^òlire./di’ essa: ma badassèro'a'*non va'r- 
carW, e'tóòltópiu-àif impegnarsi 1n'ù generale fatto 
d’dr'méi Vane raccftmanrfazioiii f Arrivati a Prateléìr,' 
irjL^OO Svìitzeri yiderp chei Francesi avéyano passato 
il -fiuipe^ .^óstq gaUànsi sulle prime schiere, le rové- 
sctanh,: Te.Strep'assairo, .econ-ciecò furore. combat- 
téadò, ip ributtàno tuUe'soll’altra’rivà della IJifsa.- 
. /Quesfo'.' risiiUa’to sarébb^ sembrato ..ptdCchè sirffi- 
clerite a qualsiasi'ése^cìtó^f^^^e bonliàs^tò ad acquie- 
tar^ Pardore di querpugiió SfTiio^ilarij*Disprezzàto 

ógni segno di umana, prùcfeìto; dì’spre 2 ?ati i‘com^^ 
**.'•/ ^ ^ ^ . ,, 

•. ^(t)’ Jos, .8>i“)isri, re/JttW.' A/eó'oL l.'jll. §, 1-19. — •Bili- 
baldi Pitckeimèri ; JìeU: VtU'Cl. 1. rt. p. .13 (Th«aùr, Hel- 
vet. hiil.)-' ■ • ..• •• 
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’pròprii'capi cbé hivauo Hdiiduiavano alia loro 
'lyéntc gli stretti of,drni^atntfa Farnsburg, soli< senza 
afligncrie,^-Senza stinióìo Jt rleeessità, .senza spèrajrza 
di' soccorso / prècipìtaròìiBr nelle* -acqiie '(^ella Hirsa 
per aulire . 1’ esercitò ' francese',’, che" sqna'dKunato 
sopra V oppòsfa ' sponda né osservava le mosse. Fu* 
’l’ufto’de^i Svizzeri .pari al loro corag^o :< però la’ 
frolla dei caniminare;'K impeto' della’-correntè è la 
difCcoltà dei-satire li SMevauo alqùanrtò scompiglìiili: 
'to folta Jffaiidine'de'Ue cannonate, e' fé s'uccessi\e ca- 
riche della. cavallerìa francese 'qòn tardarono ti -spV* 

• tWi in ^e masse'. Cinquecento chiosi ìn’itna prateria 
.cii^iiclàth a ni^dq'di penisofa daHie acque rfel «fiume, 

• tapto’ tempo.* vf resistettero cljiràrm'i.'allà mano', 

■ (}uaùt(> Tèmpo rirodèer'a.ih* vita: gli. altri, .pfessdtfhè 

al nninhro di,.niHle{i.’ riuniropsF à'rditàméùté in 'iili 
gruppo, è pùgnahdo <é* mà^’ciahdo s! 'volsero .versò' 
llàsilea. Pcrvenntr al cimitero ed àrgia^m^di‘!S. 
Ghcomo.'vi si sirtrer'mareno'‘a pigliar “iGatò.' ’ ‘ ■ 

Bramava il delfinio, stupito di tanùTvafore/di’co'n- 
cedere'-àd essi libera Tandala: ma*gH si opposero bèl 
consiglio deU’eWcìto fra nc*e^ tulli d oohàotlje^lg 
preValsfcro. Ricom'indò adunque .da, ùna'^ajrle!*' dal- 
l’altra più fiera jchò .ma’i. ja- *ca‘raificìna“/l'pe 'volte 
ancora gli Svltóèri scàcdarónd dal l:imit’er.ò i nètafcl; 
dufe volie cmh f^ùriósc sort^e’Ti Hspinserp móftó in là: 
alla fine, -quàùdo |a cavpllefia frailcese', dòpo avere 
messo -B ftlbco. alla torre.,3i S'. jGiqconiOj.èd acfcquata 
al silolp co^le canpóhatqhi éinta ^jeb cimitero, snióntó 
da''cavallo, è-vi pròrifp'pe.- énlfo da ogni'partc.’una" 
orrenda ed estremaloua vi fu’prosegjijta. Tra il sangue 
® •cadaveri, gliS'vizzeri,.'qual-so$tentan(losi peristan- 
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chezza sulle giupccliiàj qiràl.faeeiulpsi-appeggio'det': 
ramico caduto,, cpHe'labarde, cc^le'sqtldpj'cpi ptì;. 
^nali-, .coiue il furore-.pp'|;ta\a^ sino -aH’ultiinò. spùrio 
si difesefQ, inrcapo a dieci orè j.puandó tutti furoqo 
ufitisi, manM la.zufTa. Min<;seicei.ito èranp^p^rtHi.d^ 
Farusburg; ;dieei‘selij che al.passàggio'vdeHs^Rirsa sii 
erano ritirati, C- di '^uesti.-noyeJlcaricIii^di ferite.; rij. 
tornarono' in pà^ria'.'^Hèstarorto sul 'canapo ottomila 
francasi.' 

giorno, dopo .voUo il delfino esamioàr^ il'.-skò*. 
della, battoglia ; e qua'ndo nirò-Je-grapdi /ecite.,;il 
fiero* coplégrio , "ij,. disperato, al^bandoao dennemicì- 
giacenti ,• nat;ra$i clié {ra. s^'proponesise di appfo; 
pria rsi,‘ tosto jgiuntoj^ul U*0no,. cosLgriande vsdp^ e 
sopra-'di esso pianta.ce le CondaVnonla. della mOpar'^; ' 
chià. Poche spUima ne dipòi, oiome^a Villipresa della 
Svizzera, sV-ridu^va f,oi§upi,yenturieri‘fp Locega,(fJ. • 

.11 ritòma intempestivo dicot'eSte-squadre'rlnfiàiii^aiò a. i h 5 
ncl-Te di Frafleia,Carló. vy, e n'd più sàvìr dello Stato,' 
il desiderio,^!. Inrpofre. una’ volta uh 'termine alle* 
lord ribaldériCf Ne/tepne il re^moltc consulte; ma 
due'gose facevano ostacolo ial suò'pOhsiero-t.in primo • 
luogo la difficoltà ‘di '.pagare es^tamente le milizie 
stalnli^ ehè'sarehhersidntrodqtSe invece^ degfli..stipen- 
diarii di.ventura;.'iq 'secondo luogo, il pericolo.che 
costoro, appena lìcen^rati, pòh si raduQassc;oln com-' 
paghie come 'già era snccé’dùtò''alla pVee di Brét’igny. 

Dopò hon ‘poche dispute e p^eri ,» in- sostanza- 'si- 
co'pcluse di parlare . segretamente a quindici '. con- 
dottieri dei più ra.mosi, c, mediante la promessa di 
'■ • ■ - • . •••.• • 

(I,) .Sismondi t.- XIII. p. .4^9. wpg."— Jplh de Alullef, .Pi 
continuai; //i.U. rfpj .S'uMff.t. . 
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crearli cjyji ^dJe nuov^.milUi.tf^ (enUre di indQcli a 

• fe^.orirnc la ipsfiliùipoe. Delto fatlo, ognuno di {jiiesli 
^ Q*oiijdt>^tieri elesse a sua airLiixio. tra le Vjij#,c1iie ma^ 
9jida gli noinjni'.d.ejla'. propria'compJtgnia :’tu9i gli 

• con^^^t^d’un eolpo., con órdirie'ji 

utiraVsrjn<»ptanénle‘ciascuno’nel ^lio-peWe, e sotto 
pèna djBÙa forpài xl^ gpBiniettesse ióaii per viaggio. 
Codi ne! girp di^lue'sqttiuianC’lal'raocia quiètò tìalle 
rapine dei venturièri, b yidesortp.le i3 ordinanze 
‘d^lh uomifd d’arm^^ l «piali q^endo/sWj acquartie- 
ranti, a trenta e quaranta per le terre «ielle' Sta tóVeòn 
ima. ■parie dei tributi locali vi furono di ìeggierl 
mantenuti. (iL * . ’ i ' . 

• * . V , . « ; •,% ; ' jk‘ ■ ' 

i -telici Ti$ulta«petili di. qpesla. riforma. tnóssero Ijrc 
A. ms.annj^-dopo iTro ad 'è^teqderla alla fafaterja. Tn-con- 
segucMa veóne t^mandato agli anziani di ogni 
. • roecliia^'*di ^eleggere ógni .dnnp.fra.i jnù -destri e, 
caj)aci_ un' iwrnp', ;tìie\n^^ paga- di tjuatt.ro 
francJii. il mese e_ la esenzione gualsiasi. spècie 
' di taglie'e gravezze' ^si provvedesse .p. sue- spese 
di un arco' di una daga, • di Una cerVelliera e dì uir 
..^lacd di jefra, si'‘eserci(jisse tutte le fèste *i;iél nia- 
neggio delle armi, c si tenjessé pronto à^iilitare ad 
ogni evento,* Fu il niiaterp.di tutti rdescrlUr . 16,000. 
ijuesU vennero .divisi in quatti'p. capitanerie gena- 
iiali; ogni cajiitaneria fù, scompartita in dito, bande 
di 5Q0 iròiiiiaiiyna;;ogili.T)ànda in;quattrp drappelU 
*o’qHar.lt'erit Al comando di ognj- quartiere -fu preposto 
un luogotenente /«so. ossia locale, con facoltà di fàVe 
i.mpbnderb q'uaì(H)quedei suoi dipendenti abb'ahdo- 

01 Sismondi^l. — Daniel-, flist;dr la mtlire fran- 

rawf, l. IV. eli. !.. « • . ,* , \ 
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nasse senza licenza l'^sercUo per* tornare a casa. (Jn 
' con>an(]anfe generale riuniva in sji jl govejrno'di-tuttc 
e q<iaUrO le capitanerie. *; ■ 

'•■^iaìe’ ftt la. milizia «osi dètta-der franchi arcièri (1): ' 
la quale. losieine colle or^anze^degli-'viomini. :d’arfiie 
r'arvvi.vò nel francési 'la dissipila, il^fcòraggioVTa- 
inore* deìld glória',,det principe >e della 'pàtria,' infine " 
tatti ^qegli stimotij.cfae durànte i.regn» di Enrido iv. 
.6'.^* xlv aequislaYoiio 'alla' nazi'èné'il. pinato 

-sopra il resto dell’Europa..^Pagate‘ regòla'riuente' Ic-^ 
soldatesche,^ repre^ i sadeteggi e le estorsioni', ''hoif 
laddò in^francia a risorgere VagriQoUnr'a e quella* iii* 
.destria, ebe'-da'essa trae te ad'^essa s'emministiia la 
vita,- ne passava.. molto • tempo, -che la Guienna è il 
Del^ato^vcnivapo riu'nitr.alla corona, e gU fuglósi, 
principale fomite dev.m'aH 'sederti, 'erano ‘espelli af-' 

fatto . ‘V 'v ' 

• Questi ordinAmdnti' inilitari vennero a 'pjima giunte 
■ confermati dal re'Luigt xiÀma qua'édo-i.priliclpi-del 
sangue; congiuratìcontró ^|ni dvconcert^corduca di' 

• Borgogna,' la astrinsero .a*(ondàreJa -sua salute Sépro 
l’afiezione .dèi Cernii e della' minuta 'plebe , riputò 
egU-ópportynò,tli scioglierli, dai péso marcòropartito 
e tròppo grave biella miìlaia. Dispeì|sò.pertanlo j-jCe- 
m'uni dalTla convocazione' del' ba^do e d.elrétrobanjjò, 
ed^ abolì, pef sempre la milizia'- del franchi arcieri-. 
Ma nel medésimo tempo -indirizzava il pe'tìsierpr a 
circondarsi di un còrpo ;di, fanterie più compàlté,' più 
pronto, più divoto èd- agguerrito.' 4^cste furono gii 
Svizzeri (2)/ • •• >_ ' ' *• . • * •>>•' 

(I) Daniel,*//iit. rfe /a »ii7ife,.r. ly.cli.'lV. ' , ■' 

- (8) Sismòndi, des Frane, l. X1V.*2ÌU. .* • 
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,, GùaVcosaaveTa avvicinaio aHa' libèca'nazfdr ede^^Ii 
. M7i'SyÌEierr Vimpefloeó’anlino (lel'ré tuigf ìì: ilit vògli'o 
ia«aoiune avisepsiope centra le insoleri^e dei graadì 
• signóri, è' il 'eomunè/lérceró 01 èarfo !jl T'^ntfarió 
d'uc^,. di ‘Borgogna, ai ■cui.iriienati ^péùà' ■ pareva 
breve l’Europa'.-' Lbigi -xi riaccese gli 'girili-’ jjegli 
Svizzéri, i qù^i|glS Sì eraaó. strétte jn -lega fél^pnsiva 
-•è tÙfen^va co)l’arcidu'(^d’/tustrìa,' col niàrgravr» di ' 
Badérre don variò città libere;^ assicivrendu loiò,' per 
qùaijld'dOfasse la;gilerra, uda gpossa ^ovviB^ne |n 
danàrK pià cóp tal- patto, •ctoè'^ch’egli'poteése iràrre- 
gepte^ dat loro, paese'per proprto-aérvi^o* aì ‘sbldfe 
di'qnattrq fiorini e mézzo'at tnesè caditp' uoinu; Fu 
■'quòstinirprlmó-cohtratló'.drìtósold^e^ìo'.lehé'qu^la 
nazioné stipula$Se con un prìncipe. stcàtueFÒ (4).. Il 
H 76 ° .di'^zgogba con' uó -Esercito , di; à<j,OÓ.O uoniipi, 
dei quali 6t)Q0 erano-Xembàrdr e^PréniontesTraerce- 
nai‘li; usci dagli àlbggiàibentr di-jtl'raiuiBoix^a battàglia 
contPq le ordinaQzcdi Erjburgò,^ di ZuVigò, di Berna e 
di Lucèrna, chó ristrétte jn un dòO^o mutdpato Irto*, di 
picche e jdi abbàt'de^con.ferqio*pa^Sb gU'veniyà'no 
atì^<yrt>tro. .Ciontl in mézzo ni yigneÌi^<;he_,coronapó 
il lagò,' gli-.^izzérl.si, inginocchiarapo, secondo^il 
patrip loro costiimé; a pregare: i Borgognopi, impu- 
taride quell’aUo a paura,. lipronarolio pieni cH audacia 

•- ■ - - ' 'V •• 

1 £jpt?.Svizzeji-,''cPfo nel, -l^GS al, tempo .della 'fpiem 
del -gubbKco lene, aveva cond olio -in Francia il (loca 'Rfin»lp_ 
d’Anj^iù, erano stati recintati sottomano: anzi al'fitorpo fur.dno 
pbpciò appuAlo piToifi cÓD*!priàionia e molta. V. deZnr-I.anbcn, 
l/ist.-nfiìil. (jlr.! Suiisef, f. 1. p. fiS. 70. , 
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c (li coAfìdcriza pòr caricarli. Ma già là foltà ordi- 
nanza era risorta in piè, c rimessasf in marcia rice- 
veva senza scomporsiTurto della cavalleria nemica. 
Indarno i* Borgognoni -animati dall’escifipio del loro 
principe’ reiterarono con crèscente furore gli assalti: 

quasi' nave in procella, il battaglione quadrato fra il 

* ^ * 

vano .cozzo degli uomini d’arme si avanzava; anzi 
era già con -molta stragc’deì più illustri nemici pe- 
netrato (ino al centro dell’esercito ducale, quand’ecco, 
dissipate quasi per incanto le nubi, folgoreggiare sullè 
colline cipcostainti 'le armature della retroguardia 
svizzera, che si calava sol fianco sinistro dei Borgo- 
gnoni, -e da lontano . rimbombare H e faldoso 
suono delle cornette di Ury e d’Undemalden. Non 
fu più allora‘*tra V ducali che un confuso aspetto -di' 
fuga e di strage Carlp medesimo* fuggì a, stento 
dalla ‘‘disfatta con cinque soli compagni .( 1 ). Pochi, 
mesi dipoi sotto le. murajdi'Nancy ne avveniva, come 
altrove narrammo, l’ultima royinà '( 2 )'i / ' 

Queste imprese dilaUtrono meravigllosantente la 
fama dèlie ordinane svizzere, ed àcjiertàVono l’epoca; 
dalla quale la fanteria •cominciò a., ripigliare negli 
eserciti il luogo ch’essa 'aveva perduto nella declina- 
zione del romano impero, .Libejrato una volta dallo 
sgomento di Carlo il Temerario, Luigi ’xi^ vendicò 
sopra le persone e le sostanze dei baroni francési 
Tignominia e la dissimulazione, di Cui aveva dovuto 

farsi schermo fino allora, cassò i franchi arcieri. Ir- 

% 

cenzìò dieci compagnie delle ordinanze a càvallo, 

(1) SisTBondi,. //i<(. des Frani;, t. XlV.- 46T-480. — Bilib. 
Pirckeira. Bell. Ilelvet. p. 9 (Tlics. llelvct..Hisl.). 

(9) V. sopra, parte IV. c. V. §. 6. 
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dispenso i nobili .dal servigio militare/ esentò i Cò- 
muni dalle guaèdié interne; infine, avendo mutato 
in tributi pecnnfacii ifuasi* tutte le obbligazioni mili- 
tari 'delloStato, con 'essi Iribnti stipendiò 'diecimifa 
venturieri. di varia' stirpe, e seimila Svmerj, come 
alieni. di lingua, e-di interessi, cosi da lui stimati di 
piCr sicura fède. ' , . • 

Segujtaronp l' esempio ■ di- Luigi xi i seguenti re^ 
non' solo della' Francia, ma degli altri Stati dell’Èu- 
ropa. Bentosto Pelvetica gioventù, sdegnando di ri- 
manere eome serva in.una. patria, -nella quale (tranne 
i cantoni dati aHa pastorizia) non si conoscéva; an- 
cora nguàiilà di diritti che tra i potenti', sdegnando 
altresì il^monoteno- ed, ui^ile lavorio de’ campi, colà 
trasse in folla,' dove il guadagno, gli onori od i pia- 
ceri la inviUvano. Invano il governo- stesso iotèrveniie 
celle esortazioni ,e colle minacele e coi castigfii per 
guarire i proprii cittadini dal cieep furore, che li 
trasportava a Spandere il sangue in iontane contrade 
per cause ignote. Alla fine i cantoni, .quando slacgor- 
sero di non poter più infrangere codesto costume, 
-anziché abbandonarlo al caso, pigliarono^ partito di 
accordare essi medesimi coi principi le condizioni 
degli assolda'mènti, e; collleleggere al comando delle 
recluto. capi di spenVentata bontà, assecurame al- 
meno le vite e grinterèssi. . 

In conseguenza, allorché a un principe nasceva il 
bisogno di assoldare un certo numero di Svizzeri, 
cbiedevali ai.cantoni, proponeva la durata e. le cod- 
diziòni del servigio, e mandava un gentiluomo col 
titolo di cplonnelló a radunare, la gente e menarla 
via. Solitamente i* cantoni stessi ordinavanc> la leva 
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degli uomini richksli, c dépula'vano alcuni a ve- 
gliarne radunanfcnto; Farmamenlo e la partenzia. 
Costoro li seguivano altresì fuori della Svizzera, si^ 
per prót^geHi nei l(^ro diritti verso i principi, sla 
por notarne le azioni. Al ritorno davano di ogni cosa 
ragguaglio ai rispettivi nantoni ; e questi secondo 4 
meriti premiavano ovvéro punivano. I soldati, prima, 
di spatriarsi, giura vano nelle mani del loro' capitani 
di osservare ésaflamcnte le patrie leggi di guerra, e 
di servire bene e onoratamente il principe, al cui 
stipendio si recavano, contro chicchessia ( 1 ). 

I patti poi proposti loro dai principi erano quali 
offre il debole ficco al forte avaro: che appena ar- 
ruolati ricevessero le paghe di tre mesi, quand’an- 
che venissero licenziati' prima di detto tempOj oppure 
si ammalassero^ che se alcuno di loro venisse a mo- 
rire, i suoi diritti passassero agli eredi; che le genti 
di ogni cànto'rte foriiiassero una banda a parte, senza 
che per verun motivo potessero mai venir disgiunte 
o mescolate insième con quelle di altri cantoni: che 
le soldatesche fossero giudicate sia nel civile sia nel 
criminale da’proprii capi è non da altri: che le paghe 
si sborsassero in oro contante,, in ragione di quattro 
corone al mese! che nel caso hi cui queste non bastas- 
sero, il principe vi supplisse j che, venendo a cessare 
il servigio per. morte 0 per pace, non si potesse de- 
trarre al soldato od ai suoi eredi più che una mesata" 
di paga. Per l’altra parte le reclute promettevano dj 
non abbandonare il'servizio prima 'dèi tempo stabi- 
lito, ed i rettori del cantone si obbligavano di far 

(1) De Zur-Lauben, /fisi, milit. des Suisses,'l.'ì\. p. 144. — 
-May «le Itoniainmolicr, f/itt. milil. des Suisscs, t. I. p. 51. 
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arrestare qualunque trasgredisse a questa pron\essa, 
e di costringerlo' a ràggioùgere immantinente la sua 
bandiera (t). 

' £iò.pp^tó^ il cantone 'Si re'ndeva garante' verso le 
sue genti dell'adempimento dei' patti, 'e permetteva 
d’inalberare. H SUD stendardi Contro di ésso nissun 
uomo- del cantone, sotto pena della vita e delle 'so~ 
stanze, poteva poetare le ermi- La lega poT di -tutti 
i cantoni ave, va uno stendardo nazionale: ma non lo 
spiegava che in casi rarissimi di generale difesa o 
simile (2). ^ 

Questa fu pressappoco la sostanza' dei particolari 
accordi conclusi trà {.cantoni elvetici e i re di fran- 
cia nel tempo trascorso dal jre Luigi' ad Enrico n. 
CoH’andare degli apni avvenne, altresì*, chdi cantoni 
talora concedettero ai principi la facoltà di^mandar 
alcuni ad arruolare direttamente i volontarii dal paese, 
solo a se stessi riserbando sopra di ess.i -una. lontana 
tutela. Alla 'fine arrivò«un tempo, in cui i principi 
Si fecero lecito di reclutar gente nella Svizzera, non 
solo fuori della saputa, -ma ancora^-contre la- volontà 
dei cantoni, prendendo gli -.uomini dóve-e^come po- 
tevano, e formandone corpi speciali sotto, il nome di 
compagnie franche. Queste in capo' a qualche annosi 
formavano' in reggimeoti, e i cantoni le riconosce- 
vano j ed estendevanos sopra di esse la protezione 
delle leggi e dei trattati. Ma cotesti furono abusi in- 
trodotti mólto piu tardi dei tempi che discorriamo. 
Vedremo più in là le mutazioni che . sopraweqnero 

(1) De Zur-Laubeo cit., .1. IV. Prouvc.s, 7. p. 535. . - 

(5) Relai. degli Svizzeri (Tesoro politico, t. I. p. 339). 
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dopo il regno di Enrito" ii milizie svizzere al 

spldo, sfraniecD. * 

. • » » 

- Vili. ' 

Emuli degli SVii%eri nella- gloria militare, ‘ erano 
per calarsi in Italia a combatterli'i Tedeschi agli sti- 
pendii della Francia e dell’Impero, il paese -molto'ge- 
nerativo e* fertile, ma povero di denari, e diviso in 
cento Stati sotto Yarie forme- di reggimento, indipen* 
denti, e legati solo' pel comune vincolo deirimpero, 
aveva sempre* nodrito una gicTvéntù forte e cupida di 
procacciarsi la sua ventura colle armi in pugno.. Già 
l'imperàtore Federico in* era atàto costretto a com- 
prare per 76,000 fiorini là pace dalle soldatesche, che 
sotto il pretesto di antichi crediti gli^esolavano l’ Au- 
stria (1). Succedutogli Massimiliano i neirimperiàle 
dignità, tòsto riunì i più audad ai suoi servigi; diede 
loro una lancia e 'una daga, li disciplinò, li instrul; 
e così sorse la milizia pedestre* dei Lanzichenecchi (i)-. 
Altri principi sè ne valsero dipoi:' durante il^regno 
di ' Ludovico XII i Lanzichenecchi sottentrsrono' in 
Francia agli Svizzeri nel governo .geloso delle arti- 
glierie campali: e dai Lanzichenecchi specialmente 
fu guadagnata la battaglia di Ravenna. 

Erano cpstorò per indole e per avarizia bravi e 

(1) jEne® Silvii Piccolom. p. S9 (ap. Frohor,'l. II). 

(2) Kfeltingh , Status mititia German. antiq. p. 629-G35 (Al- 
lonóv. n42). — 'BHib. Pirckcim. cit. p. 11, — Job. Fàbri, Orai. 
in Maxim. I. p. 413 (jip. Frcher, t. II). — PCstcr, Ilist. iTAl- 
lemagne, t. VI. 429. 

Lanzichenecco può signiiìcaro tanto un fante armato di lancia, 
quanto un fante provinciale. 
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'coraggiosi; molto più poi degli Svizzeri alla sta- 
tura e di bella presenzia: però, siccome èrano ugnali 
le armi, uguali gli ordini, uguali gli intènti deH’una e 
deU’altra milizia, cosi ne ricavavano materia d’inesti- 
mabile odip ed emulazione. 1 pingui slipendii, le opime 
spoglie dell’Europa inerme stavano scluefate dinanu 
alla cupidigia di entrambede nazioni: oc coniò avreb- 
bero esse potuto tenersi dal .contendersene l’acquislo, 
e dairaggiungere al furore del guerriero rasliò del 
nemico? Per la qual cosa non era rado, di vedere 
nelle battaglie gli Svizzeri ed i Tedeschi .cercarsi 
cerne a' proprio conflitto, e. con accanimento inves- 
tirsi, e in pari contrasto cozzare colle, lunghe, as'te, 
anelando’, anziché alla propria .vittoria,, alla morte. 
deU’avversario.^Già presso di loro nè dovasi, qè rice- 
vevasi quartiere? e narrasi che codesta animosità li 
trasportasi talvolta ad ungere i ferri. e le piani nel 
grasso .dqi cadaYeri nemici. 

Del resto questa bravura della fanteria tedesca era 
guastata da infiniti difetti. Empia ,, disobbedienle, 
data' al vino, impazientissima, puntigliosa, improv- 
yida, materiale; non altrimenti che le generazioni le 
quali avevàno invaso il mezzodì deH’ifflperq romano, 
traeva 'dia seco, dovunque'andasse, sopra i carri le 
donne ed i fanciulli; dal <:he derivava e grave impedi- 
mento nelle fazioni di guerra, ed enorme molestia ai 
paesi percorsi (l).' . 

• * . • V 

(1) Cosi li descriveva I’ ambasciatore veneto pel 1546; 
«... V empii, disobbcdmulr, 'arroganti, jmbriachi. . . . stimali 
« più per la ripnlazione delle cose passale o per la ordinanza 
«che portano dal Ventre della madre, che per giudizio e pra- 
«lica'r ... È gente che non teme la morte, ma non sa pròve- 
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D(;lla cavalleria tedesca, sia per la natura troppo 
greve, dei cavalli, sia per la troppa bassezza delle 
selle, sia perchè i soldatrnon costumavano di armare 
le coscie e le gambe, teneva piccoli) conto. In 
realtà -eglinQ per tutte queste.: cagioni nè potevano 
reggere al primo scontro (nella qual cosa consisteva 
riui'portanza degH iromipì d'arme), nè, scafv'alcati che 
fossero, bastava loro l’animo di difondèrsi coll’ arme 
corta contri) al fanti più destri e più acconciamente 
armati. Aggiiingevasi che, sia per povertà, sia per 
avarizia, non si menavano dietro che un solo cavalla, 
caricando Ira ogni venti .uomini sopra un carro"^ le 
robe e' le vittovaglie ; perlocbè si trovavano in né-: 
ccssità di ingaggiare battaglia con destrieri stanchi 
dal viaggio e impotenti a sostenere il fìero cozzo degli 
ùomiirì diurmc' francesi od italiani (I). . ' 

« dcre aLcan .vantaggio, nè 'sortirsi d’aléuna ,ocòasit>ne nello 
« espugnazioni,' bvl,è bisogno di cuor grande, d’animo invitto 
« e di destrezza e agilità-di corp<v . .'. Non esce alla scaramuc- 
«eia; condocc seco molti impediménti è itnpazientissima 
■ della fame e della sete. Vuol séofpre essere pagata a'i tempo •. 

«deliberato; nè vogliono li capitani che si faccia la rassegna 
«più d’una fiata; ma che si continui a pagare sempre le me- 
ndesimO paglie sino alla fine della ^erra, ancortiliè pochi 
«ve ne reslasscron. — Retaz. degli ambasciai. Veneti, serie f. 
yol.:I. p. 313 (Firenze, 1839). . . ‘ . 

il soldo del fante era di 4 fiorini, del cavallo di IO. ' 

.(1) Relaz. vende, I. cit. lM(achiav. RilraUi delle cose della 
Magna e Art. guep"'. II. 368. — Mich. Goccine!, Ann, Bojor. I. 

IV. p. 316 (Edizione del 1627). '• 

«Lo sforzp degli uomini d’arme germani ‘è di nobili; e 
« quando sono alla guerra hanno lior. 1 Ó o 1 3 &l mese, secondo 
«gli uomini. Al tempo di pace de ne intertengono da 'IO o 30 
« mila l’anno, e sono obbligati con buoni cavalli ed armi scr- 
«vire al bisogno. Sonò forti Uomini e fòrti cavalli: ma perchè 


Digitized oy Gooslf 


280 


PARTE quinta. 


préstaziopl personali ejlQchi denari costHai- 
T^tno gli eserciti dei redi Spaglia, quando si ^fallava 
di guerra nel paese. I grandi vassalli laici ecclesia- 
stici, mossi non medo dalla Emulazione' che dal do- 
vere, servivano il re molto onoratamente, quale colla 
persona, quale, con! un certo numero ^ seguacL-Le 
comunità somministrayano alcuna parte delle fanterie, 
le quali tuttavia, Stante la poca paga é rimpossiliilità 
di rubare, a gran fatica si raccoglievano. .11 re pas- 
sava a tutti qualche somma di denaro al di, finché 
durava rii servigio. Cessato il bisogno, cessava per 
coloro l’obbligo, per lui la spesa. Colle entrate poi 
dei proprii dominii, con quelle dei tre ordini 'niilT- 
tari, di cui era Gran Mastro, 'colle prestanze -che é 
volta a volta imponeva ai signori laici, eolie crociate 
9 decinm Che spremeva dagli ecclesiastici, .mante- 
neva attorno a sé un certo polso di gènte accavallo 
e a piede,.e dava provvigione a '2000 gentiluomini, 
acciocché si tenessero pronti a militare al primo 
eennò^l)« Cié rispetto alla difesa interna dello Stato. 

' ' . . ■ ■ 

«ogni conodo, ha il sao iooomodo, i camalli sono così grari e 

«aoliti a Dian|pafe tanta quantità di biade, e gli uomini tanto 

«dediti alla crapula; che so la gtan quantità 'di biade, vitto o 

«bcvandh loro solitegli mancassero, facii cosa saria à fiirli 

«ruinare.da se medesimi; oltre 'che per la troppo loro gravKà 

• non potino far 'lungo viaggio». Relaz. venete (t. IV. p. 125). • 

(t) Nel 1509 la Castiglia spendeva ducali l'40 mila in 7000 

uomini d’axtne, odócati cento mila nello ìnterteneVe continua'- 

mcnto duemila gentiluomini. Questi orano «obbligati in tenapo 

«di guerra armarsi alla giannetta ovvero da uomo d’irme, e 

■ per quanto dura la guerra servire la Corona per il salario che 
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Fuor della Spagna, niuxio per obbligo disuddilanza 
era tenuto a invìar gente, oà^ a servire in persona. 
Però il re, quando voleva muovere guerra fuorà del 
paese, faceva battere il'tamburo pei luoghi abitati, e 
proclamare le condizioni dell’ arruolamento. Chi si 
presentava, era ricévuto. Ciò di'cevasi fare i soldati 
a tamburo. Una piccola paga li sostentava sino alle 
frontiere: colà- si. apri va il campo ai più vasti sogni 
dell’ umana avarizia. Infatti tanto si guadagnava , 
quanto si vinceva ; e tanto piò si vinceva , quanto 
meglio si 'combatteva ; nè per popoli naturati alle 
armi, aUc privazioni cd alle fatiche, è a dire se 
questo stimolo del guadagno fosse efficace. Vanivano 
in Italia in cosi povero arnese che li chiamavano 6i- 
sogni: ma non tardavano a rinvenire i modi di ve- 
stirsi e di ornarsi. Misera la contrada che per altro 
più non viene apprcpata, se noa.per Poro che ha, 
0 pei piaceri che può fornire! 

Quanto alla bontà di codeste leve , diremo che la 
cavallerìa spognuola non era puntdda raffrontarsi^agli 
uomini d’arme francesi o. italiani. La niaggior parte 
0 • • 

V 

« hanno gli nomini d’arme c gùmnetti che si fanno a tempo di 
V guerra». Nel 153'ì il re teneva perla guardia* sua cento 
arcieri o cento genliluomiiiT; teneva inolCrc 4000 scudieri d’ac- 
costomrnto, pagati gli uomini d*tirRie,lGducatie,d i cavalleggieri 

due. l’anno; costoro non servivano che nei grandlbisogni e si 
accontentavano di qualche preminenza e del titolo di vassalli. 
Per la guardia della frontiera di^Navarra il re aveva fanti 2000. 
Manteneva ancora 1000 uomini d’arme, 1000 cavalleggieri o 
000 giannetti, pagati rispettivamente i primi 80, i secondi 50 
o gli altri 40 ducali l’uno. I capitani non tiravano paga di sor- 
ta; ma in capo a qualche anno il re concedeva loro qualche 
beneficio. Rtlaz. vaictc cit., p. 97. 44. , 
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era di cavalleggieri o, giannelli, i quali iisavana ber- 
rcni.di lino, spade corte, scudi cuneati di cuoio 
collo, e lande o giannette soltilissimc'di. frassino col 
ferro largo in punta (t). Con esse’ pigliando il segno, 
e rizzandosi dagli arcioni sopra le staffe, tiravano 
daH’alto colpi, che sarebbero stati eertament'e mor- 
tali a chi si' fosse trovato disarmato, ma che riusci- 
vano vani contro a salda armatura (4). 

Nè maggior profitto fecero dapprincipio le fanterie 
fornite quasi a stento di aste corte e sottili di brevi 
scudi, e di partigiano larghe in punta. Ma non cosi 
tosto appresero in Italia da Consalvo di Cordova a 
giiernire di ferro la testa , le braccia e le gambe, 
che ,- imbracciando arditamente il brocchiere, colle 
esili spade e ccù pugnali non esitarono- d’ intramet- 
tersi sia tra le lunghe picche dei Lanzi e degli Sviz- 
zeri, sìa tra. le compatte ordinanze della ‘cavalleria 
gravemente armata: ove colla naturale agilità saltando 
da iio nemico all’altro, e coq pari audacia schermen- 
dosi dimezzo ai cavalli, ora atterravano il destriero, 
ora ferivano l’uomo nei fianchi, alle schiene, nelleparti 
sue men difese; sicché in breve si vennero a conci- 
liare la riputazione di fortissimi guerrieri. 'E i primr 
esempi! di valore venivano loro dati dai gentiluomini 
poveri del paese detti Gusmanti, i quali astretti dalla 
necessità còmintiavan'o di buoji’ora la milizia come 
semplici soldati , e se ne'facevano strada per perve-' 
nire al grado .di' capitano e di 'generale (5). Tale fu ' 

(1) Più lardi cbiamossi poro giannetta quello spunlonq o . 
sargentina, che portavano gli uffiziali della fanteria. 

(2) Giovio, Ist. 1. 111. f. 118 (Venezia 1555J. 

(3^ 'Brantòme, de D. Alvaro de Sonde, 
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la disciplina , mediante la quale una mane di Spa- 
gnuoli alla battaglia di Ravenna non solo seppe a. <512 
aprirsi la via fra.i Tedeschi vincitori, e, trapassarli e 
ritirarsi in salvo , ma rimise quasi in forse le sorti 
della giornata (f). 

Finqni d^li ordini militari dei Francesi, degli Sviz- 
zeri, dei Tedeschi e degli Spagnuoli. Quanto ai costu- 
mi, gli Spagnuoli, avvezzi com’ erano ai fieri com- 
battimenti cogli infedeli, trasferirono in Italia mudi 
diguerreggiare crudelissimi, e primi furono a vivervi 
totalmènte delle sostanze del popolo, allegandone 
per iscusa la povertà dei propri! principi. Il seppe 
Milano, quando i suoi abitanti straziati per mesi con- 
tinui con.prigionie e torturee contumelie, altfo riparo 
non vi ebbero che di appendersi con violenta mano., 
o annegarsi ne’ pozzi, 0 sfracellarsi le cervella sulle 
soglie dei tetti nativi! ( 2 ) Del resto, sia Spagnuoli 
che Tedeschi, Svizzeri 0 Francesi, feroci uomini erano 
per indole e per mestiere; famosi i primi per isna* 
turata avarizia, alterigia, e dispregio ad ogni mise- 
ria; famosi i Lanzi e gli Svizzeri per ^spaventevole 
sordidezza e schifosa ingordigia e ghiottoneria; famosi 
gli uomini d’ arme e i fanti francesi, per disfrenata 
Itissuria. E fu tra cotesti stranieri chi sparti per lo 
.mezzo ! prigionieri di guerra italiani, affine di ri- 
cercare nelle palpitanti viscere l’oro e le gemme, 
che vi dubitavano celate ( 3 ). Tali erano le geni; che 
si Calavano a sovvertire l’indipendenza deH’ltaiia. 

(lì Adriano, Discipl. milit. I. II. p. 308. 

(9) Guicciard. Ist. I. VI. p. 95. 1. XVII. p. 104 (ai cita sem- 
pre l'edizione di Capolaco, 18.‘13). 

(3) Ammirato, St. di Firenze, I. XXVI. p. 916. — Sismondi, 

R^bi. Hat. c. xcyii. 
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Dalla -calala del re Carlo Vili a quella 
di I.I1Ì9I XII. 

1494-1499. 


Gli Orsini j 1 Vitelli e i Colonnesi. 

I. Condizioni degli Siati d’Italia al principio del 1499. 

II. Il re di Francia Carlo vili delihera di fare l’impresa di 
Nàpoli. Gian Iacopo Trinizio all’esercito della Lega in 
Romagna. Calata del re. Catliva difesa del regno. Carlo 
entra in Napoli. 

III. I mali umori intorni e la lega fatta fra gli Stali d’Italia 

costringono i Francesi a ritornare in Francia.' Giornata 
al Taro. Considerazioni. 

IV. Vana impresa di Piero de’ Medici e di Virginio Orsini 

contro Firenze. Gii Orsini ed i Vitelli ai soldi francesi 
in PugFia. Bel fatto d’arme tra gli archibugieri a ca- 
vallo del Vitelli e VOO Tedeschi a piè. I Francesi son 
cacciati dal regno di Napoli. Dispersione degli Orsini. 
L’Alviano li difende dalla estrema rovina. Accorre in 
suo aiuto Vitellozzo. Costai ordinanze a piedi, e vittoria 
a Soriano. Pace tra gfi Orsini, i Vitelli e il papa. Morte 
e qualità di Virginio Orsini. 

V. Vano tentativo dell’Alviano c di Piero de’Medici .sopra 
Firenze. Ultimi fatti c supplizio di Paolo Vitelli. Fuga 
di Vitellozko. 
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DrU»' calata del re Carlo VII! a quella 

di XII. 

A. 1494-1499. 


. Gli Orsini, i Vitelli e i Colonnesi. 

I. 

Non mai l’Italia era stata più libera da straniera 
influenza quanto nei 30 anni trascorsi dalla pace di 
Lodi alla calata del re di Francia Carlo vili. Rispet- 
tata e ambita da tutti i principi d’Europa l’amicizia 
dei duchi di Milano, delle repubbliche di Venezia e 
dì Firenze, e. dei 'reali di Napoli; venerata per ogni 
dove l’autorità suprema del romano pontefice: gli 
stranieri ' accorrevano in folla alle nostré città per 
apprendervi l’ industria e le buone arti, ed acqui- 
starvi la mitra o la porpora; gli italiani non senza 
molto utile ed onore occupavano coi loro^traffichi le 
Fiandre, la Francia, l’Inghilterra, e tutta la marina 
del Mediterraneo; insomma nessuna parte esteriore 
ci mancava di una grande e indipendente nazione. 

Ma l’intervallo dì quei sei lustri non era bastato ad 
amalgamare in un corpo principi e sudditi. ‘Guai al 
governo che non si cura di esplorare i veri bisogm 
della nazione, e non sa secondarli senza prostrarsi ! 
Le forme esterne del potere presto cadono; e chi si 
credeva montato sopra un ferreo colosso, più non si 
trova sotto che un vano fantasima. Tale fu il destino 
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(Iciritalin, allorché la Spagna, la Francia e la Ger- 
mania, già uscite daH’anarchia del medio evo e ri- 
dotte a compatte masse, l’assaltarono colle* armi in 
pugno. Non solo le sue politiche divisioni non le' 
permisero di opporre agli sforzi di quei grandi' po- 
poli che gli sforzi appena di .questa o di quella pro- 
vincia ; ma ancora questi sforzi rimasero a mezzo. 
11 popolo non abbracciò la causa dei governi appunto 
perchè i governi non avevano abbracciato la causa 
del popolo. Sfortunati gli uni e gli altri ! chè quelli 
furono abbattuti, questi pagarono le spese ai vinti 
ed ai vincitori. 

AI principio dell’anno 1492 l’aspetto degli Stati 
d’Italia era il seguente. 

Prima per vastità di dominio, per credito, per opu- 
lenza, per potentissimo naviglio si appresentava Ve- 
nezia; rispetto alla quale la pace da essa ultimamente 
stipulata col Turco, e la possessione dell’llliria, della 
Grecia , e delle terre di fresco rapite al. signori di 
Padova, di Verona, di Milano e di Ferrara, avrebbero 
realmente proporzionato le forze al concetto che se 
ne aveva, se la novità degli acquisti di terràferma, 
e il difetto di buoni ordinamenti militari non aves- 
sero fatto ostacolo. Ciò nondimeno i Veneti patrizii, 
quanto più lontani dagli esereizii della milizia ter- 
restre, tanto più ostinati a volere estendere le fron- 
tiere dello Stato oltre l’Adda ed il Po, stavano col- 
l*flcchio ognora intento sopra i principi vicini, e sopra 
le città marittime dell’Adriatico, per valersi del primo 
interno od estrinseco moto, affine di porvi le mani 
addosso. Cosi la repubblica sotto false larve di uti- 
lità e di grandezza si avviava alla propria perdita. 
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■ in*di»regìo-àl4ìop^0( lifbdiààlWno 
‘ sp{^ . mpol^Terdiftando'- cU^ Arcfi^^a cui- ‘ultime 

I\rt%c/*ri71/1ni a OVa^oji«^\^o4(rv HiÌA«aT<f lA/vnr» 



JVè^lHiiiwe/|àle pv^vergk>ne-^/re'HriAgeva |«d4^^ iiin . 

. pt^Qoa dei'r^X 'nia^.dk juJ^V’^r.tèadd I tó^ 
tiilkljji S(jMàUa dopijnki^V.« 

Alfonso d.ùea.i^i CalàUia, ptlpcipàlc instì^àtoré-éiidiqì- 
^érp^^eild^a^^tc crùi,<^eUà é della presentdbppud^ib'n^. 
^I^td i ^Bseycriiù ed i Caldoresi, esuli <lal*|W'pSdrk 
e^dai. ricebi lóro doniinii, andav.ano scminafuld^^er 
Je cjltà.'ìIeÀ’dtalià e della Francia sedijiosi/di^p^, 
e'éf Sta ^ .yllipendio grandissimo per quello «tati/oi 
Cose.- Aà. essi' si univano, alméno coi*desidefii,‘-se 
jiXm colle 'occulte intelligenze « i lonolcob'Sanguln'ei. 

' éntiCK, -è dipendenti, che erano rim::^tFiì)al r-egno 'di 
^^'apoli; poi.U ppp‘olo,-'8traziato sempre' n^lStopntCida 
Àngioim e dà'ArAgonesi,xspera>^a pur.^^njprè «ql 
Caii^biar signore di' cambiar coiedizjóne.'. 

Sedeva, al pontifìcàto il' pa^a . Innqcehzo* yn* i* 'fflo 
ilonid, lognora div^a fra i ColoiìA'csP^gb 
ceva.comeTpredà'apparecCliial» ài phi apdace ^e /dp.' 
tento.’ 'A qn^là fazioirt;* sCÌvan()*jpcr'capi'S(i^ìn'lo' 
Orsùpc Niccolò /conte da' J*iligliano£ rf^uelIa patrizia 
d Prosperò ^Colonna^ e Antonio Sàvcllit . tutti e’Snqiie ■ 
valorosi Capitani d’uotuinf '■d’arme agli slipen^; o[a' 
del re di Napoli, pra’d'eVpapaj. ora del duèa.di MiljtfO, 
o della repubblica di Venezia'.' i{ resto del .dominio 
coclesiastico era sniembnatoin cento. sigqorie o'^iran- 
njdi.'tiiuidobaldo da Mon(efelti^>n Urbino, .Giulio da 
Varano in CanierinO', Giovàìioi nenj^yOglio Fn-Bolo- 
roL. Ili. 19 
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HOj) Pìrti! (iùnirA. 

gna, (laycriòa>Sfi)T«a-1in^tn>óla ed f l^tffKcdi 

ih Faenza, i.Uagliòijl^in Perligia,'«li SfoVzes^^^ * 

toro-, iMalà|èsUia’RiiTrini>, i'V,ÌÌ(f)V 
e tragteoiìnc'Aidr feaiOsf,.in CiUà iti «on 

. aiii‘>rfti.*u?yrpat9 sópra gli -ug^i, <i topr^pl jT^olg, a 
s^rà'dji' Oh5cia,'chi cori potcsti.^rpìlft^'poi’otteintja 
dal piapà dalV ipiaù pi4,'quà^'òo,ii 

inpiiai rjgorq-, uia_ tulli circondati' da; uo.^^an sd- 
. ' t^lizio'^A avvézzi alla professione dercqndlillici; 9 „,’p, 
sempre, tonenti e sempre faotori'di *,ri1)el|\(){j^ ,4' 
ag^ualPo di avvelenamenti, con* poca (orza; lyrii . 
nessuna iqiiiele imperavano. '■ *.'» 

^ ^ tiriti costoro varie erano le vicenda.. Ora' ^.èf 
iliscaociare rcriuijo dal seggio proponevano ^aUa Chiesa 
od alla plèbe^^^ghi parliti, che poi, giunti al. potere.,* 
rB’stfingevanai a. mano ^ mano, (jncliè la-eitlà nort 
' acclamava alla 'signoria un cCmpeUlorer, che pe? 
uguali diò^Ui veniva alltf sua volta .s^piantalo da 
un tórzo • ora aèpordfivansi tra lóro,-e sj dividev,anò 
pnpoli-<i.<*lftà; s:^css(>i|pppa favoreggia.va una fazione; 
aflìhe di.depfimeV^ ìa fazione opposta, e nd 'contrasto 
di *eiHratnbe dominare : talora iqnalzavar sopra due ' 
■pariiti fun* terzo inà^cherato ’di libertà» “A dir'^bréve- 
crà'iHi pòntinho, vacillare ”tra abusi e concessioni, 
tra 'licènza e tirapnide, attento il.signóré ad acerè- 
sQe)x3',la sua autorità oltre l'oriesto, pronto il popolo 
a 'dihfinuirla insino àlf’nrinrchia. 

Siènaa-Papdolfo .Petrucci, Genova al duca di Mila- 
no, Lupea, iu'.apparenza airimperatore Massimiliano,!,' 
in folli a se'medesiraa obbediva.' 1 principolti di Fer- 
rara e di Mantova, costretti dalla loro debolezza 'a 
nasconderei propril voleri, attendevano ansiosamente 
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il ’{)'piiiicNRunibl’e'di ^uéi'fa ‘ j)Cf 'aHoarÙ 'col *pìù'. foc- 
tApsKo,;c, pi»c?ifiì^r<ì‘ *il' ^perdjiloi, èil- oocupcfrc «ral-^ 
trjHÌ/^'-Petaza badare -.ch? 'uiì’pHra* gPerra .od alleanla 
H avi;.eb'be-t)ei* a’VveHtuca spógljaU di ogpj, eòe*! 

• il Nel jdacàto’'diitìilaivoi il' polare epa.esery . 
citatq*a noi^e^deh^oyaftVriipète Qien'^^^l^z^Q Man'tf 
da i^udóvìco S/òria UeUò il >101*01.01 còstui'^già 
raptiuo ì prind maneggi con Rebèrlo'Sanseyetippi 'C 
.Ib-prine didcordie cpUa< duebessa Bona (+)i Ora .^óp^ 

‘ gl^' èra il tròno distante più che di un pajgo. ^llon^l 
tinare- seìnpre più l’ imbelle nipote ddlle faccenda 
deilo Stato annullarne l’autorità, a^retta^nè-Ù fine, 

. impetrare dall’imperatore una occulta inv^titura dei - 
ducato; rendersi nelle irose d’Italia supremo. oracofo, 
sopra da tovina della casa di Aragona^ fondare Ma 

• propria grandezza, iusomma di suddito farsi principe, 

di principe, arbitro supremo -di 'ogni cosa qn^tc 
èrano le brame, di queU’animo Vqno' cd ambizjos(^, 
facile nel cominciare, Idcerto nel proseguire, debole 
nel eonchiudere. V * 

.'-:Con ben altri auspizii reggeva Firenze eotto) civtl^ 
forma Lorenzo de' àledici , iautqró p'recipun della . 
lupga concordia. d’Italia, e uòmo alita cui felicità ifi^a 
mancò, nè anco, insieme coi> molta- potenza; là Ubertà 
della patria. La sua m’erte fu Coine un sanale .al- 
ritalià di mortali sciagure. Pòchi ìnesi dipo) l’esalta- 
tazione di- Alessandro vi alla sacra tiara servi di esca 
al funesto incendiò : Ludovico Sforza 'Vi 'appicci le 
(iamme; nè per attizzarle dubitò di ricorrere allo 
straniero. < 


' (f) V sopra, parlo IV. cap. VI. 
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''Ersh rimasto erède ^te, Vi,e^. i^ìi^Ìh dégU:\A;^r 
il;T^^ di .t'i’àòcia Carie viy:^ gior 
j^iie .debole ifaniiÙ9V_brùUo/4i córporaVvezi^delip* 
tf»se di' ni^^i^o.a pigliai- Tiormai dall» ^^rellaf d dai 
coj^ligii^, in* quellè'cho di 'per* sé pt>teya"cojaipren* 
dè^^ tìaj'prQpi-’ió bppelilo; dot re^lo- principe^ prrto 
j[^d’ rtgegno (idi studio ,è di 'esperien^ , luj per giO-_ 

‘ ^anjl^ Jwddanza prenò la mente di e^oicb§ idee, yerso • 
•Ifi qu^i' . vieppiù il 'sqffio degli adulatori e' tannatura 
ardenio dèi Francesi lo sospingevano, PreUgseVa di - 
■ ritti sopr^i) regno di Napoli: , conquistato il quale, 
riputava agevole varcare il màr lonid e 1’Egeo,*.èSpel- 
leite^H jutedeli dai luoghi santi, e piantare in-'Bi^an- 
zìo.^’,o*jliamina. Codesti diritti, codesltsógiii Ludovico, 
il 'igpro, gli ?lcordò{ C) proflerendogii all’nopo la sua ' 
«dtoperaÀone, eccitollo a farli viyi colla spada. A tale 
èlf^to,* ger..mczzo d’uómini.'fìdati , gli fece vedere, 
eòpi^è l’ilaliìa per t?nli anni di pace si trovasse disar- 
tria^ e'd£visain tanti umori quante erano' le sue città., 
i-popol|,insonèraftlj;delta nuova servitù; i principi non 
ajKcbi’u :av|èzzì ai coiti^iido,' il regno di Napoli pieno 
diiiiairiitento, epperclò aperto'al primo aggressore. 
iB«ostdbza gli cojacbiudeva., dover essere più' faticoso 
Mandarvi che il cèbquisiarlor < oltre' Napoli rimaner 
poi^altre 'e veramente grandi intraprese, 4a àóltQ- 
m'èssioue dell’Oriente, l’innalzamento della cattòlica 
fede, il riiiiiuovamcnlo deirimpero di Carlo 'Magno; 
(|Ueste gesta essere degne di un re' di Frància ». 
Carlo vili non potè 'ascoltare freddamenté le. lusui- 
giiierc paròle degli ambasciatori milanesi, alle quali 
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più savi! ,* Tu' tfsolutà è'Mntràpre5fl 'ÌRi$'sp§di’*i^e 
cOnfro* il.r^no''<jv ^apojt"^' ' ' ^ '' *.• 

'Appena* sfepift^ ciò; il papa c'iÌ nncA?6 re ^i Nàpoji 
Alfpnso, 'chef ’CT^a'Sn' qHèsto nfezap '«ucccfrulo a'Fór- 
dinaudo,,iT]àn(larono un-^ercilò Irt Rouia^rf^ affincbè* 
si opjion'èsse. al passaggio deU’ avanguàrdia' fi'àriccsé'. 
Era in* questo esèrcito ir fiore deli’ita1iana>i|iihzia,; 
Perdifiandó< duca di Calajarin col consiglio 'déTqiaf-' 
fljcse.di Pescara n’era capitano generale 5 >T con trf dà*. 
Piligliapo^.òoni'andava a^Re' genti dèlia .Chiesa;: ^’vL 
nrilitavanò colle loro bande romagnolè INal^ ^Vin- 
.veri*p da 'JVrisigliclla rinnovatóri della 'fanlériu' ita- 
liana, e colle lòró'coòipagnie d’uofriini d’arihè AnnW 
, baie Bentivogiio^ Barloloraeo'd’Alvi^nJi, le<:tii a‘zi(Ìpì'* 
sa'ranno materia di 'più longo discòrdo. ^ìa sovrd tutti/ 
per grandezza ' di' fatti^ e- di riputàzionV'pritnèggiàvff 
Gian- lacòpò Triulzio. ‘Èra .'questi,' cò}hè;aì^ye*'dl- 
cemnio, stato uno dei. principali guida-tori dèlia guèrra 
mossa nel 1487 contro i Veneziani-,- e del l'raftato'di 
pace concluso a Bagnolo. Qitipdf', aveva aiutato il >e" 
di-NÓpqlia sottometterei bhroni Tibclli> .racquista'tS 
al papa Osimo occupatagli da lin Rofecalinp dei -Guz-' 
zOni (1): alla fine la- bassa gelosia di Ludovico il Moro 
l’aveva astretto ad abbandonare gii stipéhdudi 'lìli- 

• . - 4 » ' . * ■ • * ’ 

(1) In p'roniio- ai queste jmprese'aveva egli otieuuio db! 
papa il contado di' Belcastrò, c dal re- il titolo di cap'ttaiio ge- 
nerale delle sue armi, colla condotta .di 500 cavalli -c còlla 
provvigione di 2000 ducati. Uosniini, l^ita del'Triulzio, I. IV 
148-188.' I. V.'doc. 20. 


204 PiVfl: Ql/ÌNfA'> 

* • «' , ***^ -** • 
•iJln»': èra' àllorà, pjissìto ai servfgi*d«if re tli- Napoii, 

(lancili era statb'spèditò-eon'^ode^i viceregale neH’ 
Abpózzo’a TCggervpìè gM\i;d'ariné. * 

‘Bei^lrj^ó forze dei Ka]()ftielàni e. PoWificji radu- 
nàtè jn ' Romagna' superi^ano'df iìiólto le-frand^i ; 
risòTirta poi etó l'opinióne derTriufifiD è 'dèi Pefecarra 
di \'enire à'tgiornaia primachè ìl.iedi' Francia »d- 
*praggiùn^W9e .col resto dBlPes'ercitoVe.-rèndesse. iiu- 
p'oss'ibilfe. non Solamente il. vincere V pia il fermarsi. 
Ciò'riuTladimèno, sia perchè cosi stìonassero gli 'ordini 
ségretì 'dati dal papa Alessandro vi al conte dk 
.gìia'no, sia per sua naturale lentezza c irrésolu^òne,* 
stette .questi inuhobile contro ogni consigHojun p^’ 
rischibso,.' Inva'no' iPTriulzló olférse pei* mallevétìa 
della prossiipa vittorik il capo del prt>prio;figliuoh) . 
invano fede’ distendere in carta ^olcnnfemen te il pro- 
•ppio parere, e^ahto si-afTaticó, che Arasse- dalla sua , 
..eziandio il diica.di Calabria. Allordbè il Pjtigliano più 
fion.ebb'é ragioni da opporre, e a sud hialgrado fu 
delibcraio ditlicire a battaglia', chiese in'grazia' clic 
e'ssa venisse difTerita al giorno seguente.* Conseguita 
la 'dqmàndà;' quella notte stessa tenne modo, che i 
Francesi passassercn a mah salva fra i suoi alloggia- 
ilicnti e quelli dei Napólelani, e rendessero perciò 
vano quàlsfasi tentativo di raggiungerli (1). Còsi l’oc- 
casione di combattere fu perduta e per sempre. Quindi 
il campò della lega senza aver nulla operato ritiravasi 
verso Roma, alla quale, oramai soprastava l'esercito 
condótto in persona dal re di Francia. 

i 

(!) Eosmini clt l. V. 213. — Giovio, Ist. I. I. p. 45. — Guic- 
ciard. I. t. 208. — Comincs, /f/rmoircs/l. VII. eh. 1-1. 
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^ E/^aei quekt pcU Mongijievra-^e ]iòr- l’Apcp^ifno di 

l‘ohlr8tubll 'eal^Q sépza! os^cpli^dalù randa! *Lj) 
Loiubaìr^iàs e, dirtla Lombardia, in Toscana; gran 
teiTOTe dd<{)bp'oIi> rimanevianp.smàr^ili al 

mirare le noiì'j};iù-,viél6^ ordmàDee a>-piedi degli Sviz- 
zeri fe del. Gu^scoót'e •il, ricfco ’seguHò degl? H(«iu(nr 
d’armq.e'dei .cavalléggiérl, e riniiu.enso. tiajiK» dei 
eanifoni. e delle ^lùbrin’e., quale olio, (^uale dódici 
|(,i^i lunga,' quale impegnata sopra due^ruole^qusdc 
Sopra quatiroV e tuUe tcascìnate con veledtà' incrc- ’ 
di^ite dai camalli ^1). Si raddòppiò,la tema e la. me; 
ravigli^' 4égii Italiani -allorché seppero cl)&.Fiviz- 
’zanoV-terrp', dei Fiorentini, la quale per qué’ tempi era 
riputata molto fuHe, era stata in iin MUjer d’occUio 
presa d’assalto e sterminratà dj^ averi e di abitatori: 
(]lò'non pertanto l’ esercito francese essendo Collie 
cliiuso tra i monti ed il mare, poi forti di Sarzana q 
di Sarzanello alle spalle,* con jfirenze d front'e, .gli 
Apennini e la flotta aragonese, ài fianclii, ezl, avciidp 
oltre a ciò contraria a sé non menoja natura .della 
stagione che 1’ animo degli abitàiUi , sarebbe stato 
ridotto in pochi giorni a gravissimi partiti , sé Piero 
ilo’.Medici , padrone di. Firenze,’ non avesse amafo 
meglio di smembrare la patria 'di, mezzo il dominio, 
afflile di signoreggiare con quiete sopra L’altra metà. 
Questa falsa lusinga l’indusse a cedere al re di Fran- 
cia, non che.Sarzana e Sarzanello, ma Pietrasanta -e 
Pisa e' Livorno , e di giunta la somma di dugento- 
mila ducali. Cosi il cammino. di Napoli fu s[>alaucato 

< 

(|)'V. la (Jcscnziouc della euliata del re in Huiua nel (>iu- 
v.d (H: 11. f. 50). 
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agli invp,^i. •M^isàni«'prcs^o da/«iò argoi<iento'pec 
lavarsi *l;g>PgP oei F!iòrej(itìhiv^'Flòi!ehtlni 

[>^«0Ur^si da. quello di I^iero'de’ )(^dici :/Carlo viii, 
ciitrapdb in, Firenze^oHa lancia An resta ■ spiù 'non 
rinvenne .'che* ci^adkn irritati *. qa^Q *piené di ! vil- 
lani, ;viégrcnjHe di gettti d’flrni^^. e -Quando nella 
piazza del S^'gpo,ri Niccolò Capponi Osò straeciarglWn 
faayà .i ca‘jntoli dpll>ccordjoppQpostp dai regii sdgre- 
tarii, 4 ré. CQpobbe q.ual dl£Férenza jtaaSi' tra'Tin' po.- 
pojo che- còlle proprie mani -difenda i proprji diritti,' 
e un .principc.clie ne fàccia mercato per Vegnarfe» 

L’appr.08siinarSi di Carlq.yiw a' Roma fe’ divampare 
l’incendio^ thè da gran, tempo covava -coiltro i. Reali' 
di Napoli. J Colorinesi si scoprirono por Francia f 'e 
Stesero le correrie (ìo.sotto’lacittà; Fabrizio Colonna 
ocòupò r contadi d’/<Llbi e di. Tagliàcozzo; l’ Abruzzo 
spiegò; la bandiera franòese'; Virginio Orsini, ancorn. 
cbè gran-, ccJnestabil^ e. congiunta del re di Napoli , 
pJÙLiniSeai sudi figliuòli di pigliare. servizio presso il 
nemicò.; da ultimo il papa, dopo essersi coi cardinali 
rinserra to' in Gaslellò S. Angelo, fece aprire ai Fran- 
cesi le porte di Roma, mentre, che il duca di Cala- 
bha^ riGutando magnaiiiinaniente il salvocondotto 'da 
esso offertogli, per la'porta opposta ne usciva coll’e- 
sercito napoletano (2). Airudiré queste novelle il re • 
Alfonso, agitato dai rimorsi, quasi abbia i nemici'ad- 
dosso e il popolo attorno tumultuante per ucciderlo, 
rinuncia al trono, e coi tesori ricovera in Sicilia. ' 

(1) Guicoiard. 1. 9GG. — Giovio, 11. S2. — Se(;DÌ, yila.Ui 
Aiccoio Cappotti. 

(9) .Uurckardi, Dior. p. 9061 (ap. Eccard, Script Girmlm: I. 
11). — ConJincs, VII. 19. ' ■ 
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'.Kimasi? re H giovine^Ferdrnaodo (loca drcàìabrla; a. i 4.>3 
(|uand«; iU régoare •parevJlh caaègo. TutUrvia;'fàlt{«ìr 
artico, .i‘{aÙ9^é 4\69erdto,^<;lie^sorìlipava '9 cbi^iiàiHa . 
squadre a cavallo ‘ed ^4)066 lai^tiv piré$S(^ lè rive de} \ 

Gàriglianio al-.passo- dL S.*GeriBailp.’Quivi, avéVido da 
un Iale^àUÌ6siil^i>'gjoghi, dalì’tahre'inàcccssiMIi paliidi, ' 
a./ronto.'pn.fiuine rjcco -d’acque « dìTlìcilrfiente gila*’ 
dabile/ si- persóase- pcrtéfe resiSlqre ai Francesi coi^ 
onore,.e qhé.là*paura/« ìa ifiala fède 

• dei'difensepl^.aperseco al rteniico'ih ini isfahte qùplb 
straba, che lè ’Vfvé"arniì> non ‘gli avrebbero aperto 
giaipinai. Infatti, 'non appena .T^«Kapòlelam ebbero : 
recbto r avanguardia francése-, che parte sbigottiti 
dalle stragi da .'questa fatte nella espugnazione di pa- 
i-q.opbi'e terre, parte corrotti da privale passioqi. fiiggi'^ 

- ronò' alla, dirotta daU’inespugnabilo- posto, lascia.iidósi 
addietro otto pezzi th grossa artiglieria-. Seguitavano 
loro a tergo di mano in jbano i Fràncesi sparsi e dis- 
ordinati,/ inoltrandoai -quasi' a ^ipodo. di' viaggio', cia-^ 
scuno a suo piacimento, senza ordini, senza bàn^erè, 
senza comando di capi‘,'ed/ajlogg>aiiUo il più delle 
notti là donde il mattino sì erano parliti gli sciagarqti 
Italiahi .(!).' ^ ' 

11 misero Ferdinando raccolse a-Capua le. reliquie 
dell’esercito prima rotto. che assaUto. Ma bentosto, 
spaventato dar -progressi , dei Francesi, mandava il 
Triiilzio a offerire al re Carlo vm vantaggiosissime 
' condizioni di pace, ed in persona volava a Napoli per 
raffermarvi in fede gli animi vacillanti della plebe. 

Prima però di partire, promise che sarebbe ritornato 

(t) Guicciard I. 283. — Giovio, 11. 71 . — Coinincs, VII. 16. 
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H di senuétilc,' e ra«jàoniand([ragU abilahti, a Virgiiifo 
e ab conte’ da' PJtijjUlHid IsT conser.vaaione! della 
; città, sp^tUiaaydejld Stala Ma^iron ‘si era^egli 

ancora disc'osfdtt» grsip-tretlo d^ Capua. chè i eJttadtiii 
cd i«didati si aoHév^ano,^neLvano à. ssrccó ìL’palagiù 
' eie sQudprie reali; itielberaìvano le insegneiienttche» c 
inviavano al Va ’dl Fraricja Id’Cliiqvi della, ci^. L’Ox- 
sini e PHi^iaiK) •Sotto là fede ^di uó salVoCóndòtto 
si Wljraik)no aiPiola: una' banda dìJtedèsCtvi| .la;qaale 
era 'sortita per respingere i Francesi, divelle inifdo- • - 
rare in ginoCcbio. dai' Ga pilóni la g'rifeia di esserq ri- 
cevuta déntro^ eoiv^alto di uscirne incontanente, dalla 
parte opposta a dieei a dièci per" volta. Usciti, . seoiu 
•traròosi nel re ritornante, dall’avere Quietato Kapóli; 

’é iraiVaruógli quella nuova perdita : indi .a pocllf pògsi 
gli .si affacciava H Triulzio coll’avviso'.di non avere' 
potuto copcludore-nullai ■ v 

Tull’a'via Ferdinando, deliberalo. ad esporsi a qual- 
«siàsi pericolo, p.rima ^ «restar privo di tanta città, 
pros'ègui nel cammino rina' quando scòrse sventolanti 
dalle torri gli stendardi della Francia, e sopra le 
naura ranni preparate per respingerlo -allora con- 
vinto che non Napoli , non Gaeta avrebbero fallo 
migliore difesa, "si rivolse addietro in silen;ùo, entrò 
in Napoli , conyocò il popolo, e fra le lagrime dei 
molti, ài' quali era nota ia sua bontà e grandezza, 
sciolse tutti dal giuramento di fedeltà, ed csortolli a 
ricevere e servire onoratamente il vincitbfe, ed o* 
serbare costante memoria di Jui già re ; ' fra breve' 
esule da un regno non mai goduto ; quindi non SCiiza 
avere prima liberato di carcere, i harcnì già rincbiu- 
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eivJ tj^rpadnc e_^cl!5,Ì’!4«lQ, «V* potili amici ;8Harf)accò 
•pa^^isola ^ Ì9chia,(4),.‘* ’ ’ . •.* ’* * 

*H dì scgùejitó,. dòpt) tfu'attro yne.s^'4 di'cia'nnovc*ij^fcJ'i<- 
giorni 'da'cCliè avoVa supecàftò le* cttVrava in Na- 
poli .Irionfalmepte il ré ,€arlp';«(iH^B^Ve •!» àccoglii;- 
va’bo le grida"dissennale' d>^ quelli iplet'p, che^pocl_m. 
ofe'iona'nzì.'-iivevàpulie lagrioiàfo alla jjarléoia dèi . 
sùo’i;e,. ed*erj peV isoonlarre“coir sècoli di stenti-la' 
^lace.jgieia di qncl rtiomehtoiyTale, fu la tsonquistqdi • * 
titf regna; a dìTesa del 'qHale'fión.’in/lù '6i *dlmq8*rò^ 

• oon'cen^igUo, tìon senso di' ònopc, npn potenxa, non, 
t^de.- • '* •• ••• . 

• f • • • • 



. •'Non èràifisi,apcera i. Francesi rassodali del -tuìto. 
nel npovo acquisto, cbe* già la~ ipsolenza e l’avarizia 
'•dcUe soldatesche', l'IgifaTia del jq, e'I’nvere di^ri- 
buHo tulli -gli utili' dèlia vittoria nbgM.'stranieri , -e 
mal compehsato.'i baróni aniici, e peggio cotrlsposto 
alle promesse falle net primo giuh^cé, avevano ris- 
vegliato in-molti petti l’anficó nom'e'della casa di Ara- 
gona, e di quel bìion re Ferdinando, -che' dall’ iso- 
letta d’hchia stendeva loro,, per cosi dire, la mano 
benigfta. . Tuttodì le ultime parole di quest’ottimo 
principe, i moderati governi di Alfonso i c di Ferdl- 
nando*il vecchio nello imporre, _ nello spendete, nello 


(i) Subito dopo la partenza dèi tc Ferdinando, il Trinlzio, , 
giusta il consiglio del medesimo, pasM ai servigi di Carlo vili, 
che confermollo in tutti ì suoi privilegi e possessi, il creò ciam- 
bellano e consigliere, e gli a|lìdùla condotta di una coippagnia 
delle proprie ordinanze a cavallo. V. Rosmifii, yita del Triul- 
zio, I. V. doc. 69. 


i ^ 
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• a»fnirni^rà}’cV rqflélUio^a lflVo»cj;ta .dcUe pHliÌ)Hel(e 
fàeccBtlB,'n «oslume loro IjgVi uffici 

'zìonalj, faffpòfllav^nsi '-COT j^eèBo’a]ln'Us\Jpe^bit^' o 
trasci|rbggniéMeÌ npovo ifiacce^ibile aì)& u'diehze, 
iiicurioso7legljM>J|[?rvX’cg)pfl j(lI*jni'peto, "alla tracp- 
laiua, à)la i^^citS dei snoì ndtiisti-ì^; e da giiesto 
«jòijtnonto 'Scòrgerà rtéi^o'pòlo -é- nei sig4iópi tal .disine 
‘gaund ed ira déUe' cose preséntij' <jbe. da* ogni ,par^ 
^ itl.nielfc.^'òi&e tpp bocca va.. Nè'i'^ FYandfesi^iuf^^ 
phbto 0 * di deviarV<m*e6l*> n 4 alL'tnnpri*,l!olladolce^; 
••0 di sòffocarir collarViva’Torza-: .anii/ come se^quellD' 
fopt(ina clie'àvcva'coiiteednlo lbrd*,un . regn*f l« do'-* 
vtìése • pure ' soni’ altvà' fatida/Cpnservare; tra feste '& 
ozio ttasliillavah^ 'e^Ie sostaiize dei Vinth- . ' *. . 

- . ,Ma d! iinprovVl^ci ii^erronijgevg qjiestf •diletti dna 
molto terribile novella : » « i 'Veneziani , Ln’dovicq il 
5foro duca dLIMilano, JUassiiuilipiia l'ré ^i UomafH,** 
d’ Ferdinando tl Gattolico re'di Spagna/essersi uniti 
in lega\àpparénteniente‘per.cbmUu&difes’a, ift- realtà 
'per opporsi" alla ambizione francese: di già’ i capitoli 
del .trattato essere stati stesi a Venezia ; 'e nei capitoli 
ordinarsi clie gli Spagbuoli dal àlediterraneo, i Ve- 
neziani daU’Àdriatico sj sforza^sefo a ricuperare alla 
Gasa di Aragona il dominio perduto, uientre Ludovico 
il ^oro chiudorebUe i tragetti delle .Alpi,, e Massinit- 
liano dalla 'Germania e il re di Spagna dai Pirenei 
assalirebbero la Francia ’ • - , • ' 

Al ricevere cotesti pvvisi Carlo vm 'passò da cièca 
sicurezza a cieco terrore; laonde .confida in fretta 

• - é 

le cose di INapoli'al duca- di Monpcnsicri, a Fabrizio 
oda Prospero Colonna, -e, lasciandosùaìle spalle Koma 
derelitta dal suo pastore , Siena in tumulto, Pisa in 
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ribelHahe.^'rifcnz&^smuiTta di'*tfcnar.oK>'di còn!tigjlio, 
iu;cos^aB^•a^■PonU:èmò^i ;|)er s'upefiarlie'rApennin&# .e 
rifare '-la strWat •pet'vlà quakf-'»>^vdnnto.* Ac/iomp^ 
gnavano'jl re 800 ;iancie francesi, ’-2Ó0 genUifkMijtai- 
della Sùà guardhiV if-Triùkie.toiv4Ì^Mancie*e_500Ò 
■Sviayseri, S’iÒOd Francesi 'e '4000 OuasoóiA a piedia 
di^eirte italiana «l‘aHO*cbn;lat',^Teude sqoadretlTtio^ 
mini d’aiiue •condotte dai tre frVtelli 'Pagler; CaòUUò 
c, Vi^(az(>,;yitdll , ^6(j[ alquanf'^ifahterie'cdpitànsrrè 
da Efinceséo Seccp'cortdoitleico^Jel' Ì^'oteolilÌLK Se^i- 
(nrvsno'4Ì campo frarricts^ cósneprflfiònierydi gtiUrVi’,^ 
Virginio Orsini ‘e-il Conte* JliSj Pittai ianalMniali erano 

• • **** *.*•»• >», ‘9 ^ * *. 

staitpì^BÌ.a W 0 la,non qslaide i inafiti'.deHa- poca fed^e 
dlTltfr'o usata 'V.efso _^iT rè ‘di^ -Na})òU, *e;^'forza del 
saly^(Jóndèud';pU*en^t* 0 .'. DaK.’ altt'a'falda-dell’ÀpenT' 
nino si^la 'destra' riva -del Ta/ó già erano 'gìunf» we 
sVaflprzàvanò le Solds^scbe.^llà Lega* italiana V'dì' 
iaulto>supibriOri pdr’nuaiero di faniì e AÌlibavalli e per’ 
(jualsiasi specie drnninlzfoie^ ’ * * 

•. Scorre -il, Taro quàsr’in ’-inezzo a due Caténe di 
cóH1ne_,*nbe,. spiccandosi dal .fianex) ^tteiUrioinale 
deirÀpennino, ne seguitano con'leggjerò'deplivio il 
qofso insidO' al Po. *A1 'di là deH’Apennino%d ai.sudi 
piedi sta Pontremoli; Di quinci si dipartiva una strada 
as^rà e disagiosa/,) noti cb'e ad uh esèrcito, af vian- 
danti quesià) superato che •àvev» il sommò.' giogo, 
stendèvasi fino -a Parma , ‘tenendo sempre la ‘destra 
sponda del -Taro. Dalla, contraria sponda due akre 
vie Olivano le spalle delle colline: ‘la $uperiprc,^molto 
più dura e térribilc, èra appena accessibile ai muli 
ed ai pedoni; l’altra era più bassa e' meno inòomoda; 






entrambe melKiVDno a- l*iilcenz»-,.^erso là<]iialé cillìi 
era (Jireflo ìl'cpnimmo dei F|•i^ncèsi.^ ” ‘ 

'•.'I c^nfe(J6r*tt,'^iufn-/iivendo j»WrtD^'per 'avventura 
'aceàTii*p£rr9Ì coMVenèv'oì\>iente in.‘ioi luogó piu alto, si 
erpno {tòslr prèàfd la Bàdta.'aìja.fihiartiold'sullà destra 
Vlet.fiuineHrfe'nligll» piu sotto diTorrtuQVo^ e (osto-. sì 
èrapatpessi p dis^qUiré, s&^^se epportontf di. c'onibat- 
. tere^pppnjé di làscistre-aperla là strada alÌ!e^ei^cHd 
slranicri). 't'ratta'nlè.nè occupiU)o’.i*5lle artiglierie là 
spoirda sniish^, 'ccfs.a attéso Fandamento d> qpelte • 
jcolljwè, sacebbè stata^.d uisupé^Sbìte iirtopp«*al afet 
iii^d ; né^s’aVviSanò. cK astaìtarpe suhìitd. Fapliguardo 
Qpniandqtò dal inaVcsciallb .di.^^sj-cciàa ebe'^yr^be ‘ 
Vrdotto a peisiinb partitt) }|;xesto deU’eserdtoi,*reg{p’j 
il (piale cr^.riniastó addiètro' tana giortibta'd! niareià. 
.èli nià'resciàlio,' giuìiio a.Fornuovo, TnafMht?pcr an- 
trdnibeho .a. tebiedere ib^passol 'Scoppiarono alloi;a nèl • 
'caihpo della'4;eg(k,- per , Cosi dire, tante opinic/ni.dr- 
yersp > quanti èrano' i capitani per la' qual-eosa il 
* mcssò\epne licenziptp senià decisa rispósta; é ali- 
coW si ^là'và caldamente contèndendo della , conve- 
nienza è dèi mòdi di attaccare ovvéro di difendersi, 
(|^ far guerra 0 . di venire ad un" accordo, ijuando Sa- 
pràgginngeva a Fprriuovo il re con tutte lfe,sue genti, 

© dalle vette dell’ A pennino ri nióstravano gli, Svizzeri 
trascinanti colle crùrdo,T:olle braccia, e sopra le’ spalle 
con irtOnito travaglio., le grosse artiglierie. Codesta 
vista impose fine' ailé éiancie dei capitani della Lega, 
e li irassd pclla deliberazióne dì assaltare il nemico, 
torioclie SI rimettesse in cammìQo. - . 

4. , • • 

Avevano i-Francesi coU grande confidenza varcalo 
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i gl^gll^.ApenJ 1 i^^^,Jqttai^i(■J)è 'S. vénirxj,.i) piièn^re^ . 
il Vinccl'q ^oVesSe pàpero, lullu’n^: ina . quando, dalle 
ctninen^è di. FornHoyiS! cofaSide^ròn’d Jà. grahdeaz;^ 
degli alloggiaineWti ‘oSlilJ,,e i loro. ScwrW^tV^rilSefi^ 
non^senza d^njno rc&pititi jdà^i^^tradiotli VeppUvtaó- 
eontasi qliè gì rmiisero^non' poji?. da ^li.eJl’.OpMlùfql»'. 

2 I^Mfv A^Tnn-Vv! xtai MA aI la a/\nftìnt*0 



un ■Hiolcstìssiidci Rovinio dt grandìi?&*6 ài pìòg^j Al' 
l'^[^arirò’ 4 èt^K .41 reAnfta'ar’niafo'è .festUft, Cpn^ i^iw 

aUfl^erscrtià^gi ,ad"Dtìtf solA 4(visa,; ^s'ppse IJ^s^Scity* 
irlpassaljgio. l\fepciÒ nql1?anligdardo.CT)n /j'2 ^p;4:i^ràf- 
li^fierià, o’'t^n §\izlèrr e'&Ii •arcferi^'t^ .» 

IViulìio; glj i^^e'.ApWo .la: uatlaglia-, sotto: 
della. Xi‘etn(\,ti'illc q* i^re.jd per^#iw‘:'segiv 0> l’eìrd- 
gààrdò a 'gm’èéii<j*rd A'jscdtffb’.dì'Ferji. 4 cpr^ia'g^- 
(^^uatl per. niàli?i»sò*con^igli<f di.qjiél^^riujzìo^ cHp*, 
pra per fa pivina Vollapqnlava l'apìni conirp.àtlV {ùiti;j^ 
éd' à.l principe SHO, ..iA>n^^ ;erp .Jó^ciaUi quàsr yerunà. 
afuàrdiaVcaniminavaho ajla co'da^'ll’^sèj'ciUi còsl.dr-r 
dinato;pasSò ij fiuiue^ e si ■distes’e parte sulld nva si- 
nlstra'di'esso/parjp Sul pendio della collina. . ' • • 
liirasi frattanto il campo Kaliadq distribuito in nove 
squadroni.* U c.onte Sansbyerino di Caiazzò' con §00 
Stradjotti , àltrettapti artieri e 2400 uomini d'arme 
milanesi doveva investire 'l’.antiguardo nemieó ; ilfpar'- 
chfese. di Mantova cqn 1000 tra iiomipr d^’annp e ca.* 
valle"gieri e 40Ò0ifanti aveva ordine di’.farc^inippto 
contro lo squadrone del re : Bernardino da Monjone' 
colla sua schiera pio veva’ assalirne il retfoguaVdo.- Ad 
ognuno .di questi corpi di gente. sj assegnò uno squa - 
drone di riserbo ; c si stabili clic’tre altri sarebbero 
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iTi^astf^sD^a' fa.. sponda destra (lei tiìuìue, ddè due 
per. sDv¥enir^ agli inderll^asi tìfcjla'guòilifa,,' e(T ubo 
^ep là'custodià‘dègi;;'all(^g^ianié'nti><e delk pèrsone dei 
^^oWejrrtflW . VeaieTi. ^ ■■' 

'.llfedè^priijucipip alfó zìi^à ìt.’-iixarch^& di Mantbva; 
ftÌjd)B.(u laVufta oblia qpi^eXpyperata'nòo sèqzag'rave 
fatièa la^rbldt ^^1 .(acciassi l’avanguardia 

^Ìa\)attagliàTQ'$tilc'.(?ltd'*l re ÀTbdes*<4b':èÌjà-.tutlo lo 

♦ 5 •.* ’•* -I •• «. t/- ' -i’ 

cfrk fi n rt r>»rw>nf IT Al f n i <*>r *t ma«\t A Vkbw .naHiif- 



♦ciié (Ù5.b»plinb',’''Vkcak(QW in'lfreTe'^li'.iJidìiierà'tdif, 

^ .ji. . i ' •' j'Vu,! i' 



ttóf^ còi.JdfS, V«.^tóo_rsi<5^xòg|i^^^^ meno 'era- 

Z Saa«^ 1 a<\«*a ^AnaftvfOi'n/^ irli* iccim n 


.dfe|^\eiit'^di . eli i'U ■ypvtdca.ya . §ervivan,d.(Ji^ vfaiiss^o 

SÌrrtJ*ofo .ai*Frà^cèsP.l’fthb|ref^M*ft^^;t3.coló Sonip^ e . 

Itse/hpiip d4Ì*r«j ^^he^in- qt^lp^'sdcunpiglia srvotò’.'^e 

<V)mp*a^à r* a s;-.W<)rHgi^'5*s/TdartH|ip, 'patT(nd.delId 

.fti(hiar(dild; gli' Ualjauiso'pr£ivv4rpiaVano per nuioelrb, 

j)ér'bi'diriè,;é pd^vaptai^giò. di es^dre.gU'as^lilorr. In- 

spin'ma j'sé il' priino 'e il' terzo ^quadrone'dplla ,L^ 

avessero’ ay irto' fprWna e l)rayura'pai*i a.’qdéila 'del 

niaiicbèsé di Màdtowi è fuori- di dubbio che la yiv 
• »**•*♦/* 
toya-sarébbe stptò degji Haliajii; appéna le 

fànlérie.dèl: conte di-CaÌazzo*, dèlie quali alcune /oste- 
^nevs^'luhgbissime piccdie; aUre^lanciav'alio freccièe . 
cfaiavapne,^ d écojitraróno negli’ Svizzeti' del Tribl- 
ziq , .cbe spaventati . dal contegno' >dei neniici -e dalla 
‘facilità colla (juaié mozzavano di netto quelle aste loro 
stermin^ildi'Wmihciafonb adenlennare, quindi a ri- 
tirassi, etla st'rasìciQg'i'e seeo.loro con tutti i.sdoiuo^ 
mini d’arme il conte stesso. S’aggiunse, per sventura 
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d’Italia , cbe Rodolfo Gonzaga , il quale era stalo de- 
putato a Èbiamarc alla zuffa in tempo opportuno i tre 
squadroni di riserbo, no fu impedita dalla morte,, c 
questi perciò stettero inoperosi testimoni! della misebia': 
s’aggiunse' Tingrossare continuo del fìume, ed un 
grandinare tremendo e un travolgersi di pioggia a 
furia, il cbe rese diffìcilissimo il passaggio delle sol- 
,dalescbe italiane dall’una aU’altra riva. Cosi lo squa- 
drone del marchese di Mantovh restò quasi solo esposto 
alle, offese. di tutto l'esercito francese. > 

■ Quivi nondimeno, stante il raro valore degli uomini 
d’arme italiani , sarcbbè^duralo ancora per qualche 
tempo il conflitto, se Stradiolti, ai ^uali era stàio 
imposto di pigliare di fianco il nemico, non ne aves- 
sero mirato il ricco carriaggio*avviato ^er la collina^ 
vedere il quale, e partirsi a torme daH’assallo, e trarre 
nel proprio esempio altre ed altre squadre non solo 
dei compagni, ma dei fanti e degli uomini d’arme, fu 
il fatto di pochi istanti. Alloca il marchese di Man- 
tova, trovandosi stanco e sfinito dall’ineguale contra- 
sto, pensò a ritirarsi. Senonchè questo consiglio ero 
divenuto tanto più difficile ad 'effettuarsi, quanto era 
più mescolata la zuffa, e malagevole il guadò. E già 
alcune sue squadre vacillavano di fuggire, e già prese 
da panico terrore quelle pure lasciale sopra la destra 
riva negli alloggiamenti rompevansi a fare }o stesso, 
ingombrando di carri c di artiglierie la'Via màcslra; 
se per una parte il marchese con grande senno e co- 
stanza non avesse trovato modo di ritenere i suoi , e 
per l’altra il conte da Pitigliano, scappato durante 
quel trambusto dal campo francese, colle grilla e 
. i'or. ni io . 
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coiresempio non avesse riordinato e pafTrenato le al- 
tre schiere. Rituffali gli Italiani nel Taro, il i'e si af- 
frettò a' raggiungere il'suo antiguardo, dove Camillo 
Vitelli, e il Secco, e il Triulzio facevano caldissima 
istenza di proseguire la vittoria e compiega affatto col 
rivalicare il fiume, ed assalire il' campo dei nemici 
sparsi e sbigottiti. 

^ Passò di 'questa guisa la giornata al Taro, perduta 
dagli Italiani per la perizia militare di altri Italiani’, 
per la rapacità e la indisciplina della proprie solda- 
tesche, per avere sminuzzato in troppe parti l’esercito, 
per non avere saputo servirsi con profittò deUé arti- 
glierie, e soprattutto (non vuoisi dissimularb) per la 
contrarietà della fortuna; posciachè, se il fiume non 
avesse messo^quegli ostacoli^ che mise, al passaggio 
delle squadre di riserbo, ose Rodolfo Gonzaga avesse 
potuto chiamarle a. tempo opportuno, Ò molto proba- 
bile che- la battaglia a^Tebbe avuto un esito assai 
differente. Però la dissi perduta ; ancorché i Vene- 
ziani, allegando in contrario l’acquisto delle salmerie 
nemiche , se ne^ gloriassero come di vittoria , ed in- 
nalzassero per commemorazione di essa in quel luogo 
una cappella, e promuovessero il marchese dal grado 
di governatore a.quello di capitano generale. Mà gli 
Itelianì si erano uniti in lega ed erano veifhti p bat- 
taglia per impedire, il ritórno ai Francesi ; ora essen- 
dosi ritirali' non solo senza aver conseguito il loro 
intento, ma con molto maggior numero di morti e 
con molto maggiore paura, vinti furono a infamia di 
lòto stessi, che avevano due o tre volte più gente del 
nemico. 

Durò il fatto d’arme un’ora, cioè un quarto d’ora 
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nella mischia, e tre quarti nella ritirata; la quale fu 
resa sanguinosa dal furore dei Francesi, che gridando 
l’uno aH’altro': Ricordatevi~di Gutnèf/a(« /, ( avevano 
eglino perduto alcun anno innanzi nel luogo di tal nome 
una battaglia per la troppa smania di bbttinare) non 
davano quartiere; anzi non cosi tosto un uomo d’arme 
italiano era caduto, che treo qqattro'dei loro valletti 
gli si scagliavano addosso colle scuri a fracassargli 
maglie ed ossa. |Cosi 3500 soldati della Libavi resta? 
rono . uccisi. Fu tra' costoro Gian facopo , postjimo 
rampollo dei Piccinini. A Bernardino da Montone, che 
ultimo e quasi morto fu portato via'dalla zuffa, il fe- 
nato di.Venezia accrebbe il grado , e lo stipendio (1). 

Lev'ossi il re Carlo l’alba seguènte -sen^a suono di 9 swe 
trombe, e, preceduto dal Triulzio che colle 'molte sue 
amicizie gli agevolava il cammino, non senza gravi 
stenti, si condusse ad Alessandria, e quindi in Asti. 

Indi a. poco, conclusa pace con Ludovico Sforza, efi- 
scattatosi per mezzo milione dalla insolenzà delle pro- 
prie bande svizzere, con ben altri pensieri rivalicava 
le Alpi.- 

, Esaminando ora d’uno sguardo qqesta fatale spedi- 
zione, vedremo, ebe l’imbecillità di Piero de’ Medici, 
la rea politica di Ludovico il. Moro, il mal animo dei 
sudditi, l’infedeltà o la codardia o la imperizia delle 
soldatesche , la stolta fretta medesima di Carlo vili , 

^ » 

(1) Guicciard. II.. segg. — Comines, 'Vili. 12. — A. 
Navagero, p. 1205 (t. XXIII). — Giovid, li. 99. segg. — Rosmi- 
ni, cit. VI. 247. segg. — |6orio, VII. 947. — Guill. de Ville- 
nenve, Mimoires, p. 26.7 (ap; Pelilo!, Colleclimt de mémnires, 
t. XVI ). -^ Bembo, storie, I. II. p. 135 (Milano, 1809). — Be- 
aedelli, Il fatto d'arme al Tara. 
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la siipctriorità delle sue artiglierie, infine la inaspet- 
tata clemenza .della alagioncr furono i veri mezzi che 
rkini Iddio per.'appianargli in modo straordinario la 
via dalle 'Alpi a NapoU. Dalla.sua calala ìnsino alla 
Ji>attaglia di'Fornuovo sarebbe assurdo fare alcuna 
comparazione di valore fra Italiani e Francesi, non 
vi essendo stata di inezzo nè anco una scaramuccia^ 
a Fprniiovo non tanto la individuale bravura, quanto 
Ja disciplina e la/fòftuna degli invasori^riportarono 
villprià della' sfrenatezza degli Stradictti e del mal in- 
dirizzo degli Italiani. Pur quella era Tultima batta- 
glia, che il corpo degli Stati di Italia , contro a uno 
straniero, ingaggiasse; la qual -sorte' due. sole volle 
in tanti secoli le. occorre. E per v.ero^dire, come a 
Legnlino trionfando deH’iroperatore'' Federico Barba- 
rossa aveva acquistato libertà e indipendenza, a Fqr- 
nuòjvo non vincendo il ré,di Francia riperdeva l’una 
e'raUra, per adorare sette lustri aj)presso neH’impe- 
ratore Carlo v l’arbitro suo.- 

s • 

. IV. ■ 

, ' * • f ■ 

Non. piccolo lievito a nuove discordie ed invasioni 
e sciagure aveva lasciafo in Italia Cario viu nel suo 
dipartirsene. Digià Firenze, deliberata a impiègarvi 
tutto H suo potere, aveva cominciato guerra contro 
ai Pisani, 1 quali, comé dicemmo, le si erano ribellati 
sotto i francesi auspici! ; guerra rovinosa agli uni ed 
agli altri , guerra per iscopo , per mezzi , per- ogni 
altro accidente miserabile. Combattevano per Firenze 
Ranuccio da Marciano, Paolo e ViteHozzo Vitelli, e 
Francesco Secco ; militavano per Pisa, insieme cogli 
aiuti mandati dal duca di Milano e dai Veneziani, c 
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cofr nerl>ò di Tédescbf, Luciò MalvczziV Lu- 

dovicor^icandohi'*, 'Gìanpaótd- lilanfrone è Soncinò 
Biconi, tu^condoUierr fra' gli It^ianì di quaìkhe 
nai^e e |M>téiÌzà. iWò idtaìatd- cbe in oscure fazioni 
sr ì^nsviinàvano leigro ior^e e si 'moltipHeayanD gli 
sdegni con pregiudizio don Aieiio- dèi 'vincitori cbe 
dei vinti, tin -fiero turbine. si aclddnsava nell’Umbria 
sopra Firenzè.' ‘ ; " -T- • 

Avèvanò -preparato questo (ur{)ine' gli -Stati della 
Lega italiana'. p'er deprimere e punire in lei la s'over-. 
cBia affezióne verso la Frància ': Piero de’ Medici, già 
siglióre', ora fuo'rùscitò della, patria sita, ■ dirigeva Ia_ 
trama; é'n&doveva'èssére^struiàpntQ Virgipib Orsini, 
cb'e ; //uggitosi ancb’egli dd^ante la baltaglib *di F6r- 
nuòvo dal èStopufraneese, aveva molto lietamente ab- 
bracciato J’o'cmione 'di ra'ccoj^iern attoriró coiraltrtki 
pecùnia gli anlicbi sùoi.soldali e. partigiani. Lusingà- 
vansi poi 'i cohgrarati, che Giovanni Bentivoglio da 
Bologna, Catterina' Sforza da Imola è da Forll,'ed i 
Baglioni da Perugia avrebbero mosso guèrra alla re- 
pubblica : al che, quando per avventura si fosse ag- 
giunta, ceibe bredevasi,' la sollevazione di Cortona , e 
quàndo'Sienà,'giu8Ìa l’intesa, avesse pigliato le armi 
per' riacquistare Hontepulclàno, e Pisa :'si - fosse mo- 
slrata alquanto viva nella propria difesa, poèa spe- 

ranza'disalute sarebbe rimasta ai Fiorentini. Con tiitto 

» 

ciò l’impresa ebbe il fioe^ che per solito arriva ài con- 
sigli troppo complicati. Vii-gìnjo Orsini, -dopo avére 
invàno oppugnato la terra di Gualdo , e- atteso nei 
tercitoril. di' Perugia e di Siena, lo scòppio di tutti 1 
maneggi, con niiiie tra uomini d’arme e cavalleggeri 
si rivolse verso 1’ Abruzzo in servigio del re di 
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Francia ; c tostò gli telinero.dletro peV medesimo ef- 
fetto colle loro genti Paòlo'e Camillò Vitelli (t). 

Erano in questo mezzo le cose dei Francesi nel re- 
• 4495 gno di Napoli precipitate alnanifesta rovina. Partito 
Carlo vili, H buon re Fejdinapdo era stato accolto a 
Na{)oli in trionfo, e hicontanente aveva posto mano a 
sottomettere ad una ad una le provincìe perdute. Nè 
fu piccolo augumento alla sua causa il ritorno di Pro- 
spero e di Fabrfziò Colonna.' 'Costoro' erano stati dei 
primi ad entrare nel servigio dei Francesi: i soverchi 
premi! impartiti loró dàl ré Carlo vjii, furono a' quel 
che parve, incentivo ad abbandonarlo, sia che cgITqo 
non sapessero :più qual guiderdone aspettarne, sia che 
cóll'unirsi al Vincitore credesser-di conservare mèglio 
i doni ricevuti' dal ‘vinto. Ravvivò'alqiiaqto le cose dei 
Francesi Farrivo di Virginiò Orsini e dei Vitelli nella 
Puglia; dove' entrambi gli eserciti accorsero per ri; 
scuotere Ingabella dei pascoli, ;s|ccfiè. in pòchi giorni 
tra una parte è l’altra distrussero con leggerissimo 
vantaggio proprio seicentomila capi di bestiame mi- 
nuto e duecentomila dì grosso. Del resto la 'guerra 
continuò sehza vém're segnalata da altro che dalle'mi- 
sèrie dei popoli. Densi stimiarào clegho di particolare 
menzione 'il'geiléroso eccidio di 700 fanti tedeschi. 

Conducevali un capitano Eberlino dalla città, di 
Troia' a quella di Lucerà; qnand’ecco a mezza via 
affacciarsi la schiera di Camillo Vitelli, trascorsa in- 
nanzi all’esercito francése. (.Tedeschi, non potendo 
retrocedere, anziché arrendersi,* si ordinarono in cer- 
chio colle picche e cogli arebibusi , e si'avanzarono 

('t) Guicciard. I. Ut. p. 16-25. — Giovio, ht., IV. 165. 
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aixlitainente trai squadra e squadra. Arrise da prin- 
cipio la fortuna al virile proposito. Era la maggior 
parte dei Vitelleschi a' cavallo e armata di archibugi: 
sicché, non potendo efficaéementè nè caricare il ne- 
mico, nè colpirlo, titubano, siconfondóno, edfntanto 
lasciano che i Tedeschi senza {^ura'procedano avanti. 
Finalmente si avvisarono di disporsi anch’^l j» ró^ 
tondo e bersàgliare da lontano code^ fitta massa; che 
ognora acquistava' terreno. Rpsistetteco alquanto ite- 
deschi senza scompórsi^, allo strazio dei cólpi ostHi; 
poscia, rotto improvvisamente il globo,. getta ronai, 
como.uomihi perduti, sopra'! nemici." In.qaesto men- 
tre sopraggiunse tutto reéercilo francese, e-ii respinse 
fino ài margine dei fiume Chilone. Quivi sj fermarono, 
e finché ebbero vita la. difesero. -Valse questo fatto a 
mettere .in. luce e la costanza alemanna, q i primi ef- 
fetti della nttova -milizia .degli archibugieri a cavallo 
stabilita da'Camillo-,Vitelli,-la quale,' se per la' molta 
lunghezza e il grave peso delle armi deelinò quasi 
subito, servi nondimeno di onorato esèmpio .ad altre 
consimili instituzioni ({). 

(l*) Pauli Jpvii, Elogia, ,\. IV. 290. — Giovio, 274.— 

Donieìirclii, ms, dvyiìeUo yUelli, Gli Arqùebutes à cfie- 
l’al, di cui parla il Comines {Mim. 1. Vili. eli. XIV'. p. 153. ap. 
Petitot) nel racconto della spedizione. di Cii'rlo viìi , erano 
archibugi da cavMeUo,- e non archibugieri a cavallo, come ma- 
lamenlp tradusse Lorenzo Conti Furono bensì, scoppiettieri a 
cavallo quelli mandali nel 1497 dal senato di Venezia, alla 
«uerra di. Pisa (P. Bcmbi_, Hist. f. IV. f. 51.,Venel. 1651). Nel 
1502 tra i cavalicggierì dct duca Valentino eranvi 40.scoppiet- 
ticci’(Macliiav. Lejni. al f lelt. XV. p.'6t.3). Più tardi 
questa milizia fu rinnovala da Qiovanni de’Medicì, e quindi 
recata in Francia da Piètre Strozzi. 
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» 

Fu questo rultimó vantaggio clic i . Francesi ripor- 
tassero in quella guerra. Poco dipoi l’inopra, il malcon- 
tento* dei sudditi ; e'.le iasolenzè ‘degli Svizzeri c ‘dei 
Tcdc^bislipendiaru condiis^erò il duca diMonpensieri 
aiendere al nemico tutte le terrg possedute nel regno, 
sótto condizione ehe.gfi foSsero' forniti i mezzi di ri- 
tórnacó'in Francia'». Pentale effètto si raccòlsero a Baia 
le reliquie-delia- limosa spedizione di Carlo viu: ma 
intantoch^ -di mese in mese stónno ellenó vanamente 
aspettando il naviglio pj-omessire disputando* intorno 
aricapìtolì dell’accòrdo concludo, la nmlvagHa deH’aere 
e dei cibi seminò fha ie sclìiefe Uri ènidelrssimo nt'orbo, 
elle in brève le rfdiuse pressoché ài nulla. Il papa si 
valse della* depressióne ijer’p'artitò francese", per fare 
arrestare e chiudere in prigioire PaóIo*e*VirginioOr- 
sini,*e svaligiarne le sf}uadre guidate dffGfangiordano 
Orsini e-da Bartolomeo di i\Ìvìano (l‘).'"ì ’ 

Kfa*costui nato-in Todi della nobile prósapia degli 
20 iuj;i. Àui. Diseérsi i suoi congiunti- da papa Pàolo ir, siac- 
concio per paggio prima con ivapoleoDe , quindi con 
Virginio Orsini. Virg'inio, postogli amore, lo adottò 
nella sua famiglia, gli diede una compagnia e gli pro- 
curi i primi slipcHdii.(3). Fin qui arrivarono i lavori 
altrui della* restante sua fortuna fu égli medesimo 
proprló'autóró. pra a lui parve di‘essere in^ obbligo 
di compensare beneficio con beneficio , rìstoj-ando la 
caduta fortuna di casa. Orsini. Cominciò,- Ignorasi se 

per industria propria e 'per occulto consenso del re 

• / . • . 

(t) Giovio, IV. 1S8. — Guiceiard. III. T6. — Gomìnè’s, Vili. 
54 ; — Guill. de Villenciivc, ^e;n. p. 316. _ . " 

(2) Sansovino, Slbriatli casa Orsina' I. I. f.- IO. vera. (Vone- 
lia 1565). 
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di. Napoli , fuggire di prigione. Quindi con- pre- 
stezza. incompar9ÌJiIe radunò da ngai'l>a'nda soldati e 
vagabondi. Erano costoro senz’armi, senza cavalli, e 

seminudi; ma ) poliedri non ancora domi delle man- 
» » * * * 
drie e l’arredb nuziale" spòntauedmente offerto -dalla 

sorella di VirgipiO sopperirono al .bisogno. Con c<)st 
fatta gente Bartolomeo si accinse a difendere Brac- 
ciano, rAnguillara e Trevignàbo dagli sforzi uniti del 
papa e dei .Cólontìesr. .• V* 

Giacciono queste Ire.'tórre a triangolo di lati quasi 
pari sopra H lago. Che .dalla prima dic esse ricava il- 
nome: imperp l’Alvianqi cpl trasportarè sulle barche 
or. qua or là, giusta rV luogb minacciato, macc^f^ e 
persone , 'difendeva cotf..unó'-sola gpariiigione luCle e 
tre le fortezze. Ciò veggendd..1-pap^li ordinarono ip 
Roma la costruzióne '.di un grosso burehio,’ affinchè 
servile ed a privare -il ncipico'di .quella comodità , 
cd a bàltere Trevighanodallàp^rte del lago.* Costrutto 
il burchio, si diede ‘d carico a, ^Crailo'Saveili di accom- 
pagnarlo con 400' cavalli da Roma airAbguillarà;^e 
gellarveto in acqua.-'Nelle guerre di parti il' mante- 
nere il secete quasi impossibile. L’Alviano ebbe 
subito notizia cèrta di questa risoluzione; e senza in* 
dugio, presi seco' Cento eìetti cavalli, si -mise in- ag- 
guato in Una cupa' boscaglia presso la strada tenuta* 
'dai nemici. Camminavano questi sbarddiatamente, al- 
tri avanti, altri dopo il "carro, 'sopra' il quale.trascina- 
-vlmoil burchio, chi cantando, chr'trincando. senza un 
pensiero del mondò; quand’ecco_ a frante, ai fiabebi, 
alla coda primieramente le grida, poi la vista, quindi 
i colpi inaspettati degli Orsineschi riempirli a un tratto 
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di confusione e sgomento. Le tenebre compirono rim- 
presa; l’Alviano in persona,. tenendo in una mano una 
fiaccola e nell’altra laspaidà, si scagliò fra i Ponti6cii 
ad appiccare le fiammò al burchio , è mandollo in 
cenere.' Carra ,• uoqùnl , animali ogni cosa diventò 
premio dei vhiòitorj (1), . ' , 

'Questa ben condotta fazione diede tempo a Vitel- 
lozzo Vitelli di accorreré alla difesa degli Órdini, nella 
cui disfatta prevedeva egli a ragione la pròpria e quella 
di tutti i signori della Romagrip. frasi INiccolò, di |uL 
padre,. tra eoi^vili tra coi militari. stu'dii«. elevato alla 
tirannide di Città di Gaétèllp sua pàtria. Cacciatone da 
uiT papa, vi era rientrato sotto il papa seguente ; poi 
come vicario e vaglio dellà Chiesa av'eva-tenutó modo 
ndn solo di. sigiigreggiarla , mà di trasmetterne lasi- 
gnó'ria ai %liuoli,. Paolo, ViteHozzo e Camillo (il qdale 
poco dopo il fatto.d’àrmé ^i .'ì’edeàchi venne ncciso 
all’assedio di Gircello^' generati fra legarmi aTibrac- 
ciarono le armi come unica via- dr salute e di accresci'- 
mento, e iil. -esse .seppero' procacda^i una fama di 
gran lurtga superiore alla loro potenza. Già parlamiiflo 
degli archibugieri .a cavallo- instituiti da -Camillo; 
ora diremo che, per ostare alle tremende ordinanze 
svizzere q tedesche, avevano' eglino messo.-in . piedi 
forti bande d’uomini loro sudditi e famigliare, i 
«piali per rozzi abiti e modi e lunga barba sarebbero' 
stali , non che orridi ,' ridicoli quasi , se una ferrea 
tempra di animo, e di corpo ed una fede ad ogni prova, 
non gli avessero nel fatto dati à divedere per famosi 

(l)^aldi, f'iia di Guidóbafdq /, I. V. 167. — ^ansovino, St. 
di caia Orsina, 1. IX. p. 123. 
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guerrùBtJ. i VilellUi-avevano armati di spada, di picca, 
di cervelliera, e di patto ossia usbergo all’uso tedesco, 
e li avevano' ammaestrati a seguire l’ordinania, ed a 
rivolgerla "e -dirizzarla , èd accomodarsi al suono 
del tamburd ; ed a correre a chiocciola , 'e serrare 
le file, e colpire e schermirsi : ed avevano ‘preposto a 
dar loro cenno ed eseippip uomini fidatissimi (4). 

Con queste^ genti accresciute <jU tutti i partigiani di ^^ 4*97 
casa Orsini, Vitellozzo non dobitò^di presentare bat- 
taglia arpontificii, i quali ,,'dimesso;rassedio di B?ac- 
ciànò, gli efano venuti incontro sin presso a Soriano 
trà’la via^Flaminia ^e la Cassia. * Al primo scontro 
i papali furono rotti dallà .cavalleria nemica ; .ma 
questa alla siia volta venne respinta dagli- uomini 
d’arme- c'olonnesi.-Però^ mentre costoro per Tiinpe- 
dnnehto degli sterpi si ristanno dall’inseguire chi si 
ritira, anzi indietreggi?ino per far luogo ai propri! 
fanti ed -alle artiglierie, s’opraggiunsero .a ristorar^ la 
zuffa le bande vilellesche. Queste, favorite sia (Jalla 
imperizia dei bombardieri nemici, che .pigliavano la 
mira troppo alto, sia dalla maggiore lunghezza delle 
proprie picche, eon. tal fortuna e virtù affrontarono 
i.Tedeschl,' nei quali consisteva il nerbo deH’esercito 
pontificio, che li' ruppero-,, è dopo .di essi ruppero 
ancora il resto del campor Cosi la battaglia-di Soriano 
provò, che agli Italiani nòn mancavano i\è le armi, 
nòie forze, di resistere agli stranieri, ma sibbene la 
pratica, il buon'volere, la disciplina e l’union.e, cose 

(l)-Domenichi, y ita del yitelto yiulfi, ms. nella BiblioL 
Saluzzian'a. — Giorio, 205. — Jovii, Elvgià, I.^ÌV. 290. 


Di i —'al 


3W PARTE QWNTA. 

tulle cbe solanienle il*scnno-e la persevcraitza por- 
sene .dare. 

Frutto di questa vittoria Tu du'quovo aceordo; in 
virtd del quale il papa restituì ai netnìcl* tulle le terre 
rapite lo/o, .«'cavò- di prigione Paolo' e ‘Giaogiordano 
Orétni: ma -Virginio non già';,.cliè quaicbe giorno 
prima- la- febbre od ir veleno 16 - aveva itoUo' di vita. 
Illustre In pace per magnitìeailza di modi e copia, di 
averi, 'famosp-'iit.guerra^er infinità' tardità, tehn al- 
lora teneva qiiasi '.luogo di. sòienza, trapassò égli- la- 
grimato non solò da quelli della, suà 'schiatta, chà 
cerne capo il Venera Vane, -ma . dyi 'Vitelli,^dai Conti-^ 
dai Bagliohi.è -dagli Angoillari, .che''tuUù’ ascéndo ' 
dalla scuola di lui» erano- saliti in'.no'me .di valenti 
capitani (f): ■ . >. ' . , • • 

*-• * f*. 

• • • • , ♦ 

# « .... . , 

•’* 

■ F’àttO'.'qùest’accordo ^ col papà',. Bartplomep d’Af- 
viano, ingegno ardentissimo c pieno sempre di nuovi 
partiti^ si vòltò colle sue genti verso la Toscana. Era 
egli -iqstigato •a 'sommuovere Firenze dai denari. e 
dalle òsorlaziOni di ' Piero dfe^I^lei, il quale -confi - 
dando non meno -nel malumore Vbe vi aye.va destato 
la 'carestìa,*''chc nella memoria dei ^ubi antenati’,' e 
in certe sue 'intelligenze con' parecchi capi del go- 
verno, si persuadeva che il mostrarsi e l’esservi' in- 
trodotto dovesse esscle una medesima cosa, l Veile- 
. ^ 

(1) >av*age‘'°> !>• (‘. XXIll). - Giovio, ht. IV. 207.— 

Guicciaril. 1. 111. p.’lOO. , - 
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zianì e4..,ìl papa, fier parlicolari fini di ulililà, 

prestayano nascoso favore alla nascosa intrapresa. 

-Giunti adunque inSiena per disusati cammini, Piero 

e Bartolomeo Vi yàccozzarono in fretta 600 cavalli e 

400 fanti: quindi coiv grande segretezza e velocità 

si avviarono verso Firenze. Era il-loro pensiero di 

arrivare sotto le niura inopinatamente verso il fare 

del’ giorno, simuFarvi un assalto, edo pel disordine 

dei difensori, o, pel favole dei partigiani entrarvi. Kè 

forse il pensiero sarebbe riuscito, del tuttò a viioto, se 
* '*?•* • • * 
una straordinaria pioggia non avesse fatto perdere 

ad èssi troppe ore di n^arcia. Giunsero adunque scelto 

Firenze,. ma quando il solp,già era mplle-alto ed-ogni 

cosa pronai a bùona difesa. In conseguenza no;i vir 

dpro altro partito migliore ebe quello! dì tqirnarc 

stancbl e affamati a Siena.. Ma tosto PAlvianó no 

usciva per ocOuparo Montéccliio, ardere Viapiana, c 

coll’aiuto della, fazione de’Gu.elfi sorprendere e sac- 

ebeggiare la città di Todi.- Alla fine, .qqando ogni 

altra speranza di buonaAentura gli mancò, passò agli 

stipendi! dei Veneziani. Con -codeste, arti -sapeva , egli 

mantenere la sua compagnia (1). ' * " • 

Rimaneva tuttavia, quasi stecco confitto nel ciforc a. 

• * -M99 

dei- Fiorentini, fa guerra infelice dj Pisa. -Quivi un 
tragico fine era 'serbato -ài vivérc sino ‘allora glo- 
rioso di Paólo'yitein.’ Come capitano generale dj Fi- 
renze (2) aveva egli molto^ nobilmente esordito, sia 
respingendo fin dentro Bibbiena Id -genti mandàfe 

(t) Gliicciard. III. 127. — Macliiavelli, Frammenti, p. Ì-40 
(Silsita sempre. t’ediz-. di Firenze, 1831). . • 

(2) Colla condotta di 300 tancic e 1200 fanti. 
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dal VeneÉiani in soccorso di Pisi, 
senza indugio l’assedio posto alla uiedesinia- c4li. pi 
qui la sua rovina: posciachè ninna cosa aia "più ■dan'’ 
nòsa all’uomo, che Votteoarie tutta la sua- fortuna 
à’pii cólpo «olo; Cessato-il quale, Testano a suo danno 
le espettalivé, scema Tammiraponé e^cresce l’invidia; 
finché inuoi emuli non lungóne a rivolgere coiitro 
df ini i doni sterni straor^parii dótliibrtana. ‘ 

Tanto avvenne, di' Paolo Vitelli, àHorchè 'alle' sue 
pripie vittorie non' seguitarono in-' nmdó,/5epfof m® f® 
résbinti Intpreeér Dapprldia ciò parve 
via a\ia sospettosa njoltìtndine c^ reggeva -'lò 
poSdia, quailda il viderò.xistarsi dàl.dàVévrassalUo- 
rile mura A Risa, anzi .(e ne erànó -cansp le fèbbri 
maremmane che’ dectnaavano it loip esercito) rallép^ 
tare le tJpéra'zìoni della g^rva, e lasciare andar a 
male certe' aftigKcrie.iml^rcate’a LÌvprno, si risoà- 
darono dì pianiérerchor copie erano passaU.d*ll*.nie- 
raviglia aHà - freddeàza' e dalla -freddezza al dubbio, 
traécorsero^d^ dpHbio alla segreta accusa,- e dàll’ab- 
cusa-al giudizio <- Ag^unsé peso a' codesti sospettila 
natiéra die'sso lui, vaptaggiosO nel .pagamenti-, diffij^le 
coi'cpmniissacii,- altiero, vanitoso. In cpnclusiopè l’in- 
felice, ess'endostatochiamato sotto altra sposa a Casoipa 
presso i copimissariSr della- repubblica, -fu da lero-fttto 
1 Sbre airestmre^ e dopo bpeve esame mandato P morte tf)* 
Nella tortura póp- aveva -confessato., yemp deHttó: 
pure la téstiindnianza di/ un --traditore, e parécchie 
lettere,'noir50.se vere o supposte, di nemici a lui 

(1) Nardi, Storie, i. III. p. 101 (Firenze 1584). -r Guic- 
ciard. IV. 353. — Aitimirato, Slxn-te, XXVII. 357. * 
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dirette, il chiarirono, dissesi, reo di colpa capitale. 

Nè Rimile infortunio sarebbe stato schivato da Vi- 
tellozzo .di Fui fratello, se mentre, simulando obbe- 
bienza, esce' dal letto ove era infermo dalle febbri, 
iiienire si veste, p adagio adagio traversa il campo, 
alcune delle sue l^ncie spezzate^ non se ne fossero 
accorte. « E vi lascierete voi,' signor mio, trascinar 
via cosi vilmenteP » gli ^ridò un soldato. Ed ecco un 
altro pórgergli.una spada, e un pltro un destriero,' e 
molti. Tatto impeto sulle guardie, separarlo da. esse, 
aprirgli la strada, e scorgerlo in luogo sicuro. Poche 
ore .dipoi Pisaló accoglieva per suo capitano. 

Del resto fu Paolo Vitelli, come per inge^o, cosi 
per ferocia'superiòre ai dué suoi fratelli. E narrasi 
che soleva iic.cidere -le sentinelle che trovava a dor- 
mire, e levar gli occhiagli archibugieri nemici; nè 
temè alla presa .dèi castello di Buti di far tagliare 
le mani ai bombardieri che vi stavano di guardia. 
Di tanto terrore erano ancora cagione le nuove 
armi da guerra ! (1) 

• * 

(1) R. Jovii, ElogiafW. 990. —Nardi, Storie di Firpize, IIJ. 
88. — Guìcciard. I. IV. -168. 
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Dalla calata liel re l>udotico XII 
alla 'lega' di Cambra!. 

’A. 1490-1509 . 


t • . 

• ♦ 

Gli Oesini, i Vitelli, i Colohnesi — Il duca. Valentino 

— Babtolòmeo d'Alv^ano. ’ 

« * ' ■ • 

* * * • 

r. Molivi della sp^diziope.di LndoVicó-xii. Lodovico Sforza, 
tràdilo dpi suoi cóndotti'eri, fogge poi* ritorna e ricu- 
, pera lo Stato; ajBne, tradito a Nbvara dagli- Svizftri, yn 
prigione in Frància. ^ 

If. Il Valentino coll’aiuto dei Francesi /onda il suo Slato in 
. Romagna. -Sua politica. Guerreggia i Fiore'nlini, entra 
’ coi Francesi in Capua. I, condottieri in Toscana; Il.X’a- 
lenlìno si prevale dplla loro assenza per atterraili. , 

III. Fu^ miracolosa di Guido|)aldo da tJrbino. Lega dei con- 

dottieri contro il Borgia. 'PrimMatti è carattere di Oli- 
verotto da Fermo. La lega dei condottieri si risolve. 

IV. I condottieri per ordine del Valentino assediàno Siniga- 

glia, la cui rocca è dilcsa da Andrea Depà. Il Valentino 
da loro chiamato vi entra, e lì pmmMza* tutti. Suoi 
progressi. Morte del- papa Alessandro vi. Lo Stato, dpi 
Valentino precipitai i condottieri risorgono. L’Alv'iano 
a Roma, ^uga, prigionia, ultime vicende e morte del 
. Valentino. Considerazioni/ . ■ • 

V. I Francesi rotti al Garigliano peif opera , di ^rloldmeo 
d’.Alviano, abbandonano il* regno di Napoli. Vaba im.- 
presa dell’Alviano contro Firenze. Sconfitto alla .torre 
di S. Vincenzo, rifa la sup coqipagpia,..p'assa al. servigio 
dei veneziani e trionfa dei Tedéschi. Fine della guerra 
pisana. * ' , , 

VI.' Gli Italiani Cominciano a' inslituire* le milizie nazionali. 
\ ^comandali. Ordinanze dei. •Fiorentini a. piedi dd a 
cavallo. ■ ■ . 

rol. III. il 
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Dalla calata del re I^udovlco Xtt 
alla lega, di Cambra!» 

■ A. 1499-1459:’ 

f ... 


Gti Orsini, i -V it^Li-i, i Cm,ONNES»-i li, duca, ValeNtino 
. • . . 6AATt)J,-d»IE0 d’Auviano. ' • 

* • ' ■ • » * • 

' • ■ ••• • 

‘Avvenne a Ludovico Sforza ris^Uo- a1|a calala di ^ 
Carlo 'Vili qael iuédesiino che aghi giorno srevìeife a 
certuni per troppo sottilizzare; cioè die dopo essersi 
molto acutamente aggiustato in mente ogni dosa' nei 
suoi più minuti particolari, un kn'preveduto accidente 
svolga per altro verso là fortuna, e sovente la fecèia 
riuscire affatto al contrario delle aspettative, Gran 
parte nella formazione di un disegno debb’èssere ab^ 
bandonata alla sorte. L’tiomo savio st^ia le possibili 
circostanze e conseguenze del primo fettq a cui tènde, 
ma non vi si appoggia sopra: bensì le abbraccia 
coU’aniiuo, e pensa, a rfpa'rarje o compierle,* sia che 
reafipnnte siìceedano, sìa Che nello eécire in luce 
combininsi con altri aèerdenti e piglino altra forma. 

Aveva lo Sforza cosi bene nella sua mente as's.etlàli' 
tuttrgli efféttidi quella spedizióne, cliei) rè di Napoli, 
il papa, e Piero’ de’ Medici ne dovevano rimanere 
abbattuti hia non distrutti, i VenèXiqni-inìimoriti, 
Carlo vili strettamente a lui’ obbligato^ egli pm. ar- 
bitro supremo dei destini d’Italja, Al contrario, in 


. 1499 
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conseguenza di que’ casi che accelerarono la con* 
quista di Napoli, e diedero origino alla Lega itsdiana 
éd alla cacciata dei Francesi, il suddetto Ludovico il 
Moro trovossi alla fine dei c^nti in idimicizia palese 
eoi re di Francia e di Napoli, In sospetto e in odio 
a. tutti, gli altri principi italiani, coU’erario sminuite, 
e coirftalia aperta agli stranieri : e per Compenso di 
tanti s-^antaggi non gli restava che la solh'spe^'anza di 
conseguire Pisa, la .quale* nel 'mcdeairnp tempo era 
‘ guerreggiata 'dai Fiorentini,. 'ambita* dal ijuca. di .Mi- 
lano, dai Veneziani,e dal Triulzìo, e trafficata dal re 
di Francia.’ * , * 

Dapprima laidoviep il Moro stabili di proteggere 
Pisa*’ contro. Fitenaéi • e ai confederò eoi’ Veneziani : 
poscia, allorché vide i Fiorentini stanchi e umiliati, 
e i Venèziàni' potenfi ed .ambinosi, voltata insegna, 
si buttò a. secondare Firenze' contro Pisa e Venezia, 
non dispcranclo’ a ihiprésa finita di ottenere in prèmio 
dai nuovi suoi alleati Pisa istessa, o qualche altra 
cosa corrispóndente. Qnesta risoluzione accese contra 
lui di incomparabile sdegno i. Veneziani, e li indusse 
a chiamare ijò Itafia il re di Francia per deprimere 
il' duca “di Milano, comò già questi ve lo aveva chia - 
mato per atterrare . gli. Stati yicihi. Fatale politica, 
sorta in Italiàal tempri dèi grandi. vassaAi, proseguita 
_ nél fervore delle fazieni, ed' ultima rovina, e -propria 
■s'crag.ilra dplla patria comiine! • ' 

Regnava! =ip Francia fino 'dall’ anno 'precedente 
LiHgi xy, che nel salire al trono' aveva .aggiutato alle 
ragioni 'deF sii^o predecessore sopra il regno'di Napoli, 
quelleepeciafi che come duca. d'Orleans ed' erede di 
una Valentina Visconti avola sua, pretendeva sopra 
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MUaAo;t-LaonUe non è a.dtre se porgesse facile orefc- 
chio alle instigazioni della incauta repubblica di Ve- 
nezia.'Cbiese'iiuesta per prezzo della sua cooperazione, 
cbe lé vepìsseiK) conf^craate alcune dittà inaritlime 
testé acquistate nella ‘Puglia, e che l'Adda segnasse 
il Conhne del suo dominio col -'ducato di Mijans. 
<|uesto prezzo fu v'enduta la quiete dell’Italia. 'To^to 
le operazionidella guerra -iennero dietrò a^ maneggi 
della diplòmazia.* Un «fìoritò esercito calò a piccdle 
sqùadre Je Alpi per liare la< nt:assa, in Asti. IN^ nieT 
dcsimo tempo i Vèneziani.assallavanb'il Cremonese.’ 

Comandava i Francesi cop Autorità qqasi regia 
titan. Iacopo Triulzio, al quale dal re. Carlo vui'era 
stata donata la duchea di‘4l!e.lfì ‘e ir$onlada-di Pezè- 
nasco, sia in premio, del grande utile ricavatone nel 
suo ritorno da Napoli, $ia , |>er. fare il contrapposto al 
duca di Milano, che avevagU per ciò.-appunio 'Confi- 
scato i beni paterni, datogli bando del cjipo, e fattolo 
dipingere per traditore. Comandava i Milanesi radu- 
nati ad Alessandria Galeazzo da Sanseverino) genero 
e famigliarissimo del duca Ludovico il Moro; éd. a 
Galeazzo doveva unirsi il conte da Caiazzo iratei suo, 
colla maggior parte dell’esercito, che allora era oc- 
cupato a. fronte dei. Veneziani^ Cosi da- tale copia 
dì gente sarebbe stata custodita quella forte città, da 
• infrangervi sotto le suamitra la prima-foga degù inva- 
soti, non altrimenti che già‘neiranDol392 vi Rierano • 
infranti gli sforzi del duca Giovanni di-Armàgnac (t). 

TaU almeno erano le speranze , nè sarebbe loro 
luancato Un buon successo, se ibduca di Milano, come 

0) V. part.-lll. cap, 1. IV. 
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aveva trovato il riparo coritro alle armi dei>'qénHci, 
avesse trovato un bastevole schermo contro alla viltà 
ed al tradimento dei suoi ministri.- Infatti, hòn si 
erano ancora i due fratelli - da Sanseveripo^accozzati 
insieme (c dissesi che indugiassero a farlo per causa 
,del «opte di Caiàzzo' il quale non voleva a niun patto 
sottostare nel governo 'delle armi' al fratello minore 
di sé per, età epé.r esperiènza)» non avevano ancora 

francesi messo l’assedio ach AleSsandnia, «he Ga- 
leazzo occultamente sevne fuggiva.' Subito la città 
' venne occupata* dagli invasori-; ^eV’esercito milanese 
parte fui svaligiata, 'parte si disperse, parte passò al 
nemico. Bentosto la presa di Mortara e di] Pavja, 1e 
scorrerie dei Venéziatii,.e H tumultuare della plebe di 
Milano, persuasero il duca à porre in salvo, non, che 

10 Stato, la vita propria'. Quasi solo, lagrimando, 

mj^ladetto-uscl'dalla città, «he gli era costata infìniti 
travagli e délitti. Scontrollo presso le porte il conte da 
Caiazzo, già da lui ricolmato di onori e di ricchezze ; 
e sdamando, che ad jun principe fuggitivo nessuna fede 
era' più dovuta, gli innalhcrò in faccia le insegne di 
Francia. Cosi senza trarre colpo di spada, il ducalo 
di Milano cadde ih potere degli stranieri (1). Luigi xii 
rimunerò il Triulzip. elevandolo al grado di mare- 
sciallo, e donandogli la città di Vigevano per com- 
pensarlo delle artiglierie- trovate in Milano, che a- 
luij coinè a gehéralè supremo, sfarebbero di diritto 
appartenute (2). ' ;- 

(1) Guicciard. I. IV. ,238-243. — Corio, -parte’ VÌI. -verso 

11 Ohe. 

(2) Valulossi il loro prezzo in 150 mila scudi. V. Rosujni, 
rito del Triultio, Vili. 332. 
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Ma quelle'medesHne cagioni, che avevano rimosso <r>oo 
H re Ca^to-viii da Napoli, non tardarono' a manife- 
starsi'in Milano contro Luigi xii, ed a generarvi un 
odio inedahile delle presenti condizioni, ed un desi- 
dèrio addente' delle passate. Nè somministravano 
lègglerb fomento al mal uihoré dei Milanesi gii aspri 
e parziali* mòdi "del Triulìiio,. luogotenente del re, so-* 
llto a iisare nelle cose civili la crudezza delle gher- 
resclie,'e per*sopraggiunta cojyeittadino^ so]pportando 
sempré marvolentieri* gli uomini l’altrui supremazia, 
ma troppo più quella d’uomo già tenuto per' uguale, 
già conculcato ed irriso. Accrebbero il malcontento 
alcuni dazi! rimessiiii piedi dal re contro jl* parere 
del Triulzio : dal malcontento pacque un .tumulto :* 
nel tumulto lo stèsso Triulziol sopraffatto dallo sdegno, 
uccise di sua mano, chi dice Uno, chi pàrécchruomini 
della minuta plebe. Allora quello che era naseosto 
desiderio di pochi, diventò generale e quasi pubblico 
intento: aprironsi trattative coll’antico signore Lu- 
dovico il Moro, il quale. scese le Alpi coq 8000 Sviz-^ 

- zeri e 500 Borgognoni assoldati privatamente, e senza 
impedimento occupòComo, entrò in Milano, e ottenne 
a patti Novara. Gian Iacopo Triulzio raccolse a Mor- 
tala tutte le soldatesche regie, più dispósto a ricupe- 
rare il ducato colle nuove genti aspettate di Francia, 
che a difenderlo colle poche che gli rimanevano. ' , 
Queste cose avvenivano nel febbraio del 1500: il 
mese dopo il maresciallo coi freschi soQcorsi venutigli, 
dalla Francia chiudeva Ludovico il Moro dentro No- 
vara, è ve lo assediava. Era ir costui nerbo, come 
dicemmo, di Svizzeri. Ma la tardanza dei pagamenti, 
e l’avere loro dinegato il sacco delle terre ricupe- 


Di. 


!(38 PABTÌ) «QUINJA. 

rate, li avevano molto male- dispoHi verso J1 duca. 
Lo . seppe 4f Triulzio , e pfer' mezzo dei •'tiàpitani 
della stessa nazione, che aveva nel suo. campo, li 
fece' tentare coq deoan e promesse. In'^coirclusio- 
neV sia affatto 'per seducimento altnii, sjà, conte 
corse fama, per obbédieh'za ‘ad nn me^ag^o - dèi 
cantoni , in cui' si proibiva dllé solda^tesche- dell’iino 
e deiróUro esercito di vonire-.alle mani, gli Svizzeri 
del duca di Mtlanp risalirò di abbandonarlo alla stia 
venturai e ritornare alle propliècase< Invailo iitipìegò 
egli per* dissuaderli ogni argomento' di lagrime, di 
promesse è di doni; invano prolferse’ ai. Francesi 
umilissime condizioni di pace. 11 Triulzio trovò, modo 
di mandarle a monte. Da ultimo, posciachè senza 
gH Svizzeri nè fuggire, lìè far battaglia, nè resistere 
poteva, 'Ludovico Sforza supplicolli in grazia, di ve- 
nire accolto tra le loro file per stare alla fortuna, se 
non fosse riconosciuto, di salvarsi. A tanto di miseria 
era precipitató'un principe, 'usò ad abbracciare col 
desiderio tutta l’Italia, dopo inaspettate vittorie, non 
vinto, anzi non 'pur tentata la prova delle armi! 

Passavano gli Svizzeri a due’ a due per mezzo il 
schierato sopra due fronti; e in abito 
soldatesco , colla picca- in mano marciava tra loro 
Ludovico il Moro; 'quand’ecco pei cenni d’un tradi- 
<tore viene scoperto, e 'tosto insieme coi fratelli da 
Sanseverino condotto al cospetto del nemico. In que- 
sto punto, nèl Triulzio la rabbia d’esule e la superbia 
di vincitore prevalsero alla grandezza ordinaria della 
sua fama e dei suoi propositi. Non Solo tollerò di 
mirarsi davanti in miserabile aspetto l’antico suo si- 
gnore, ma non ebbe vergogna ai ricordargli eoa 
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atdarì sarcasmi .1 tortr daini ricevuti. Sciagurato! che 
non 'prevedeva'' di quanta' ingratitudine fossero pér 
rimerìtarb^qdei medesimi padroni, ai cui interessi 
afiora inimdlava la 6ua vera gloria! Chè so Ludovico 
Sforza, si mostrò nel .l'est» 'della sua' carriera vano, 
inserente, crudele,- dalla 'priiAa. sua cacciata aH’lnfor- 
tunio di Novara s’acquistò abbondante lode di pru- 
denza, di alacrità; di valore,** e di ogni altro pregio 
conveniente a principe ed a privalo: anzi quès'te ul- 
time sue opère, e le perverse di chi gli successe, *e 
la perfidia còlla- quale fu'trattato, ne dovrebbero dis- ’ 
acerbare quasi la memoria' appresso i posteri, se la 
sventura bastasse a cahcellslre i'delTtti. 

Del resto tutti' sanno,, come i Francesi ricuperas- 
sero senza contrasto la Lombardia, come Ludovico 
Sforza languisse dieci anni in Francia nel castello di 
Loches, e quel Turmann svizzero, chè faveva tradito 
al prezzo di cinquecento scudi, vehisse in patria dopo 
severi esami decapitato per pubblica sentenza (t). 

I j ♦ . • , • . 

La pace di Soriano testé cónci usa coi Vitelli e co- a. isoi 
gli Orsini aveva non ispento , fha'' consolidato nel 
papa Alessandro vi e in Cesare Borgia duea Valen- 
tino suo figliuolo il vivo desiderio di sbarbicare af- 
fatto dalle città soggette tutta la tuilia dei 4lraBnelli, 
e sopra i loro cadaveri ergere un solo, e .terribile 

' ' # V _ ' 

(1) Rosmini, cil. I. Vili doc. 19. 13. —De Znr-Lanben, HUu 
milit. des Suisses, t.lV. 108. — Guicciard. IV. 988. — Sismon- 
di, Hist. des Franf. t. XV. 317. — Prato, Storia di Mil. p; 947 
(Archivio Slor. t. III). 

La nota XXIV contiene il sunto degli esami e delle sentenie. 
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principato. Vasto disegno, che avrebbe riunito in un 
bel corpo eittà e provincie senza utilb'n.è splendore 
divise è malinenatè; seda una parte inaspettati eventi 
non avessero rotto le bla della gran tela;' e dalTaltta 
i meìzi' impiegati a tessertà fossero sfati (anc^e te- 
nuta ragione deH’indoie* di quei tempi) meno crudi 
e criminosi .'11 p'rimo pènsiero del Valentino'fu quello 
di dividere e imperare. -Ora per dividere miUo strade 
gli eràrio appareecbiate, eóme mutue gelosie,* inve- 
terati sdegni,' mal represse ambizioni: aggiungi che > 
le 8[lQglié del primo signore potevano * proporsi in 
premio 'ad un secondo. e‘ quelle del seeon'do ad un 
torto; e oosl abb*àltere T'uno col braccio dell’altro. 
Le vie poi d’imperare, se gli fossero note, vedrà il 
lettore. , • : ‘ ' 

Cominciò daIKunirsr stcetlamente col re di Fran- 
cia, e- impétrbnne un aiuto di 500 lancio e di 2000 
fanti^ quindi feòe 'lega cogli Orsini, con Vitellozzo 
Vitelli, e con Giampaolo Baglioni signore di Perugia, 
avendo ad ess^ fissato per guiderdone le sostanze dei 
Colonnesi e dii Savelli. Ma già prima aveva egli as- 
soldato 700 uomini d’arme tra Spagnuoli e Italiani, 
6000 fanti, e le ordinanze a piedi oran^ai famose di 
Naldo e di Viimenzo da Brisighella. Con queste forze 
discacciò da Imola e.4a Fori! Catterina Sforza, prese 
Rimini e Pesaro,- 'occupò Val di Lamone, e mediante 
un accocdo.da lui^iurato, ma non adempito, entrò 
nella città di'^Fatenza (l). Di colà col medesimo im-\ 
peto proruppe nella Toscana, sforzò i Fiorentini a 
stabilirgli una condotta di 500 lande, e spinse il 

(I) Guicciard. V. 304. 313. — Machiav. Il principe, c. VII. 
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sacco e lo spavento fin sotto Pisa. Ciò, fatto, ritornò 
addietro per accompagnare,* l’esercito francese, che 
dalla Lombardia marciava alla conquista dei regno 
di Napoli'(l). 

Avevano due re fatto un segretissimo concerto .di 
espellere da Napoli-Don Federico di Aragona, il quale 
poeanzi vi era, succeduto 'nel tròno al nipote Don Fer- 
dinando, e spartirsene lo Stato. Di essi re l’uno era 
Ludovico. XII di Francia, l’altro Ferdinando il Catto- 
lico di Spagna: quegli sotto il jiretesto delle .antiche 
ragioni della casa d’Angiò, questi sotto la scusa che, 
siccome Napoli 'era gi^ stata sottomessa dal primo 
Alfonso colle forze della Spagna,' cosi doveva rica- 
dere alla Spagna. 11 trattato, anzi il tradimento con- 
cluso tra loro, venne prima in luce. Che il buon re 
Federico ne concepisse sospetto. A un tratto il.d’Au- 
bigny coi Francesi dall’ Abruzzo, '• Consalvo di Cor- 
dova cogli Spagnuoli dalla Calabria inferirono guerra, 
quegli occupando il contado di .Tagliacgzzo ai Colon- 
nesi, e concedendolo agli .Orsini, questi inalberando 
le insegne di Spagna nelle città, che egli medesimo 
sino allora aveva custodito a nome del re di Napoli. 

In breve ogni sforzo si ridusse attorno Capua, dove 
la fede e la esperienza di Fabrizio Colonna avreb- 
bero opposto agli assedianli una resistenza degna 
dell’onore italiano, se il popolo tumultuante e già 
proclive a riversarsi sopra i difensori non lo avesse 
costretto a domandare di arrendersi. Però, mentre 
Fabrizio sugli spaldi ne sta trattando coi nemici, 

(I) Ammiralo, Storia di Firenze, 1. XXVII. 364. — Guicciar- 
dini, I. V. p. 320. 
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questi, pigliando ardire dalla negligenza degli asse- 
diati, appoggiano pian piano le scale, alle mura, le 
batter d’occhio Capua è da lord 
mandata a ferro ed a sacco. Molle donne per salvare 
il proprio onore gettaronsr nei pozzi : quaranta delle 
più vaghe furono dal Valentino serbate ai suoi pia- 
ceri. Dei cittadini, chi'avanzò dalla strage fu condotto 
via prigione; dei capitani, Fabrizio riscatlossi a buona 
guerra (1); ma non cosi Ranuccio da- Marciano, a cui 
Vitellqzzo Vitelli, in vendetta del supplizio del pro- 
prio fratello, con rimedii avvelenati sulle piaghe ac- 
celerò ilfine. Il buon re Don Federico-, fatto miserabile 
spettacolo delle biùarrie della fortuna, cercò nelle 
braccia di Lodovico xii un asilo ed uno stato. Ben- 
tosto le discordie insorte fra i vincitori gli valsero 
come 'di vendetta e verso i principi che lo avevano 
spossessatoj e verso i popoli che lo avevano tra- 
dito- (3). 

Sbrigati dalla guerra di Napoli, il Baglioni, il Vi- 
A. <502 telli e gli Orsini si affrettarono a porre in salvo nelle 
loro castella la ricca preda: poscia , mossi non meno 
dalla propria cupidigia che dalle esortazioni del Va- 

(1) Sulla fine del 1509, stando il Consalvo in Barletta asse- 
diato dai Francesi, furono tra lui e il generale nemico regolate 
le taglie dei prigionieri cosi: che nn fante privato. pagasse di 
riscatto un mese di soldo, un uomo d’armi ne pagasse tre mesi, 
un* capitano di fanteria sef me^i, ed un capitano di cavalleria 
dodici mesi. Quanto ai condottieri di chiaro sangue o ripula- 
zionè,il prezzo del loro riscatto doveva dipendere dall’arbitrio 
del capitano generale. V. Ulloa, Vita di Carlo y, f. 15 (Vene- 
zia 1569). 

(9) Gnicciard. V. 398 — Jovii, t'ita M. Consalvi, I. I. 
p. 930. 
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lenlino, ihvasero la Toscana. E già, avendo occupato 
Cortona e la Valle di Qbiana, preso Angbiari e Bórgo 
S. Sepolcrp, e ribellato Arezzo, minacciavano -da v- 
vicino la città di Firenze;' se i comandi espressi del 
re di Francia, e 'soprattutto le novità che in questo 
intervallo di tempo venivano a maturanza nelle parti 
deirUmbrìa e della fìomagna, non li avessero più cbe 
in /retta fatti tornare indierò (4). 

'Tornando trovarono Astoià'e Manfredi ucciso, i 
Riarii depressi, i. Varani contro .^la pubblicà Tede 
chiusi in prigione,. Giovanni Sforza esule' da Pesaro, 
i fratelli Malatesta, il signore di Piombino e l.Dcnti- 
•vogli spogliati, dispersi e perseguitati ■ a morte; e 
tutto ciò per opera del duca Valentino'. Però nissuna 
altra cosa quanto la indegna spogliazione di Gui* 
dobaldo di Urbino aveva messo- in .chiaro i fini* la 
perfidia e la potenza di codesto Borgia, ài cui incre- 
mento avevano eglino (ino allora con tutto il vigore 
e.ooperato. 

' • ' III. ’ • 

^ In realtà era' stalo, non merf che iniquo, inaspet- 
tato l’assalto.' II duca Valentino eolia scusa di voler 

I 

fornire non so quale impresa,, pregò Guidobaldo ad 
impiotargli alcuni pezzi di artiglieria; Guidobaldo 
non solo glieli inviò, ma fece, spianare la strada per 
Gubbio, per Cagli e per dovunque essi avevano a 
passere. Ciò appunto desiderava il duca, sia per di- 
vertirne l’attenzione, sia per godere di tutti quei van- 
taggi e levarli a Guidobaldo. Tosto per suo ordine 

(3) Machiav. Discorsi, 1. 1. c. XXXVIII. — Giiicciard. V. 357. 
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alcune bande di fatili si recarono a Cagli per rice- 
verai le artigliérie, e porlarift via: nla-non vi eràho 
appena entrate, che si presentava sotto le. medesime 
mura H'duca in persona partito con diecimila armali 
da Spoleto. Lo accolsero i Qit(ad|ni'amorevolnierite: 
egli stette quet^o, finché le Sue soldatesche non fu- 
rono reficiate.’e le porte della terra occupate. Al- 
lora corse le vie armata mano, e fece gridare: vivu 
Valenza.. Nel medesimo giorno per comando. deVmé- 
desimó Valentino v veniva comandato nel territotio 
di Fàno'un.uomo- per casa, due. mila pedoni assol- 
dati "si stendevano tra l’isola db Fano, Sorbolongo e 
Riforzàto, i'oonti di Montevecchio e di S. Lorenzo> 
coi loro dipendenti si appostavano a quei confini, e 
i castelli di Verrucchlo e di S. Arcangelo erano a 
viva forza sorpresi ed espugnati. 

Tutta ciò " veniva compiuto in poche ore, ma era 
il frutto di lunghe meditazioni, e di sottili concerti. 
Frattanto il buon Guidobaldo era cosi lontano dal so- 
spettare di un siffatto colpo, ^che mandava in donoj, 
al Valentino un superbo corsiero, e faceva accompa- 
gnare a Ferrara ih ségno di onore dalla propria mo- 
glie la sorella di Idi. - Perciò fu straordinario il suo 
stupore e sbigottimento, allorché tutto ad un tratto 
si mirò, il nemico in casa, e vide che a difendere lo 
Stato gli mancavano genti, denaro, tempo, armi ed 
artiglierie, è che il mortai cqlpo gli veniva da uomo, 
che due giorni innanzi lo aveva appellato fratello, e 
come fratello .gli aveva chiesto aiuto e favore. Il* 
tempo incalzava, i persecutori già instavano presso 
a S. Leo; ogni momento decideva di vita o di morte. 
Radunale in fretta le gioie e le carte più preziose. 
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aceomiuiatossi lagriiuando dai popoli , e con -ppclii 
seguaci a-notte scura ablia^donò la città, già sede di 
belle feste e. di onesti 'studH, allora piena di cònfu- 
siom e d| spaventò per gente che fugge, o celasi nei 
monasterij.o trafuga robe e cfenari, mentre altri sta 
ip ascolto per le vie, e s’accosta ai crocchi, e secondo 
il natura\ coraggio e, la inclinazione dà e riceve con- 
siglio... * . 

PerSl^siccónie tutti i tragetti si trovavano presi dalle 
genti del duca Valentino é tutte Le gole .dei monti 
custodite, e tulti'i luoghi forti oceu{i^'i poca speranza 
di scampo riluceva airultimo germpgUó di Guido e di 
Federico da Montefeltro. Dopo avere eriato tutta- la 
notte fra mille pericoli e terrori per strani viottoli e 
scoscesi dirupi, per bontà del cielo diede nelle mani 

4 ' 

di alcuni famigli mandati apposta ,quà' e là sotto varii 
travestimenti da un amico suo, acciocché lo scor- 
gessero a Montecopiolo. Ristoratovisi, prosegui il 
viaggio lino a Sant’Agata, mediocre castello tra il 
Montefeltro e il confile . iìorentino. Finqui era stato 
scortato da parecchi balestrieri, e dal suo nipote 
Francesco Maria delia povere, qhe sei anni dipoi gli 
successe nel ducato di Urbino, e si acquistò gran 
nome nel mestiere delie armi: a jSant’Agata Guido- 
baldo congedò ognupo, e soletto, con non piiji che 
tre compagni, dopo avere luiitato vesti e cavalcatura, 
si avviò verso il dominiadi Firenze. Di già, traver- 
sato il vescovado di Sarsina, e varcato il Guiqe Savio, 
i quattro fuggitivi erano pervenuti sotto Montegiusto 
nel Cesenate, quando i villani deputati alla guar- 
dia di quei passi li scopersero al guado di non so 
quale torrentello. Subito da ogni lato si elevò il grido 
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(li coiJie curile p di ammazza ammazza, c la collina 
si rieuipiò di armati, chi chi là ac<;Qrrenti per 
farli prigioni p trucidarlL In.tjinto frangcHjle, Tava- 
rizia di cJii Io inseguiva e Taccortezza^ di un fedcl 
sprvo salvarono Guidobaldo. Infatti, meplre i villani 
perdono tempo ad, arraffarne le' valigie, lasciate ap- 
posta' addietro, e le. svòlgono, e si- azzuffano, per 
strapparsi dalle mani guanto vi è dentro, Guidobaldo 
sfuggi. loro dagli occhi. ' Alfine, dopo avere' errato 
lunga pezza perm()ntì e' per selve ove il terrone lo 
cpnduceva, giunse, sul tramontare del'sole in Castel- 
.nuevo, vicino a Meldola. , -, • . 

-Apparterfeva questo luogbicciuolo ai Veneziani; 

ma nemmeno colà dovevano avere termine le an- 

« • 

goscie del nyisero principe: da una parte il vicario 
veneto, non si fidando ,di tenere tal ospite seco, gli 
intimò tosto di. uscirne , nòn aspettate neppure le 
tenebre; ' dall’altra parte non sapeva egli medesimo 
ove indirizzarsi, dacché certa donna venuta dal mer- 
cato lo aveva avvisato, che t passi verso Galeata, e 
la strada maestra per Ravenna, ànzi Meldola stessa 
rumoreggiavano di fanti e di, cavalli nemici. Ciò non- 
dimeno, pigliando forza dalla disperazione, Guido- 
baldo monta di nuovo a invailo sotto altre spoglie, 
c per contorte vie s’incammina a Paderna. Traversò 
tra Bertinoro e Cesena felicemente la strada maestra, 
e. verso rabbuiare giunse in.una larga pianura. Quivi 
si sofferpiò a' prender fiato: ma incontanente un or- 
fendo frastuono di cannoni e di campane, e uno 
spesseggiare infesto di cenni e di fuochi sopra le 
colline attorno sopravvennero a rinnovargli colla 
paura la necessità del fuggire. Fugge egli adunque 
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di' liuoVcs. e ^ nel’ bvio deliba 'notte aemlirava alla 
!<ua- atterrita. fantà$lia. di udire lo 'ècAlpito dei.cataHi 
e lepida |nina,cciose dei satelljU ciré .da ogni banda 
to insegulssera a^morte.' Cone Dio vòlte, allo tsptii4-’ 
ta^é deU'aiifora .^còrsc^ le.niyr^ nm)cl>e di Ravenna*; 
e ^ora il> 4 uo anitno-attonito e ()uasvt1;asognato restb, 
molgèndoait ai perieolicoftsì e.allà ^offerta nutaaiotifì 
di, fortuna- (1 ). • » * ‘ ' V ‘ ' '.V ; '• 

Còdesto esempio principalmente amtnoni j'iCoiifdat,-' 
tierit ì qtuH /itorpavaqo:'.dalIe. spedizioni <dkNapbli 
e deHa Tosèan^, a oppórre una.ci^une difesa atao-r 
tnuae-' periqplo. Fu concèriato un generai convegno 
di tutti loro alla.Magionor .vUleggiatijra possedàtà-da ‘ 
Gianpaolo Baglioni sul PerHgino..QuiviVi ^o>^ono, 
o -si fecero rappresentare- da aPibasciatovit* tulli- gli 
Orsini (già amici e seriori a\'^rgia e al- recidi 
Francia, ora per necessità avversi àiruno ed sfli’al- 
Iro), Vitellozzo, il Baglioni suddetto, ^uidobalde, il 
Bentivoglio già padrone .di Bologna, e Pandolfo Pe^ 
trucci signore di Siena, Ma .quegli che per risolutezza 
di concetti e terribilità diffama a tutti sovrastava, 
era Oliverotto Fredncci.da Fem\o. Orfano dei genito- 
rii era egli stato cop paterna Cura nodrito nei primi 
suoi anni da Giovanni Fogliani, signore di Fermo e 
suo zio fraterno :■ quindi’ soUó PqoIq e Vitellozzo Vi- 
telli $i procacciò non vòlgar lode nella milizia. Giunto 
cosi al sommo dei gradi coAoeduti allora a- uoraoprì^ 
vaio,, considet^ò che niun condottiero poteva pii’ vi-, 
vere è crescere senza uno Stato: • e se un un ice ostó- 
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(I) Baldi, Fila rii Cuidobaldn, I. VI. 540 (Milano ISSI). 
I'(d. fll. 55 
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colo di parénladosi frappppe all’Intento, a clié ristare? 
Lordi non erano. di sangue i segg% di-tulti i principi 
dplla Romagna? V Con tól pensiero, essendosi mtro- 
dotto in Feripor con .cento cavalli sotto specie. di visi- 
tare lo aio, kii confidato nei continui benefiaii, nel 
vincolo dei sàngue , è nel parentali ampjessj, fra, gli 
evviva <li»un convito, barbaramente, scannò. Ora si 
studiava dì salvate daglj artìgli del Valentino la usur- 
pata signoria (1). , • , 

»La somma delle .deliberazioni prese dai- condottieri 
congregati alla Magione fiy efte venisse- sen^ indu- 
gio stabilita tra' loro una>-Jega e una ‘taglia di 700 
’lancie’ e di 90Ò0 fanti per riacquistare lo Stato' al 
duca di Vrbipo,,e per comune difesa di tutti, ed of-; 
fesa del Borgia; ebe gli fosse tosto dichiarata la guerra, , 
p il. Bentiv’oglìo da una parte. Oliverotto daU’altra, 
di qua il Baglioni, didà gli Orsini e il Petrucci la in- 
ferissero. Nè -i fatti tardarono a tenere dietro alle 
deliberazioni; anzi, erano esse. appena conosciute, che 
la ribellione di tutto l’IIj-binate, la rivolta di Came- 
rino, eia disfatta e-la presa di Ugo di Moncada, prin- 
cipale luogotenente dd Valentino, persuadevano il 
duca stesso a richiudersi. più c]ie in fretta dentro 
Imola. . . . 

Ma, superato il primo sgomento, non stentò, il Bor- 
gia a rìpigliafc coraggio; Cominciò ad aprire tratta- 
tive- con .questo e con quel capo, affine di svolgerne 
i divisamenti verso quel fine, che sertipre aveanno 
Tutte* le congiure o alleanze, nelle quali al comupe in- 
téresse non sì . voglia immolare il comodo •privato. 

(l) ;UacLiav. Il principe, c. Vili. ■ - 
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Toslothè la .vH(orta*/e là lontananza j*apceìlò. ih< Òtsi 
l’idea del presente piprjcold, bilahciaronsi i ^ossfnu 
incomodi provenienti dalla le^ coi remoti pcrfeoU 
mioacciatl-dal Valentino; é ^i conclude essere • follia 
quella di assoggettami ad'-ujn male oeMo* e presdnte 
per njlarare ad un male incerto e futuro'-. Jnsommà' 
chi per timidità,* chi' per ignavia/chi’ pw gelosià o' 
avarìzia venne 'meno' al 'presentimento deH'impresà^ 
irValentino più non- trovò" contro a'sè thè confusi 
cónsigli, imperfetti V apparecchi, è vane t™oetra-< 
zionidi^erra. In breve, •^altrì ragioriàibenflr grandi 
lusinghe é sacrileghi gutramehti bastarongli per levare 
le armi df mano a uomini, che sembravano maneg- 
giarle a* malincuore: Cosi la lega udita pel terrore ili 
rotta colle blandizie, l' còndottieri, piedi di reciproci 
sospetti, mal sicuri di se stessi e peggio dei pfbprii 
sudditi, abbandonarono il dùca di (Jrbino'alla suà 
sorte, e stipularono cof Valentino un accordo nel 
quale si prescriveva, ch’egli avrébl)e obbliato e per- 
donato tutte le coso -passate; che di Bologna si sarebbe 
deliberato in ihodo che fosse piaciuto a luì, al cardi- 
nale Orsini ed al Pétrucci; che a tutti loro sarebbero 
state cònfermate le condotte già prima- godute presso 
il ‘niedesimo Valentino, però eoi patto che non sa- 
rebbero stati obbligati a sennrlo in pemona che ad 
uno'per volta (1). ’ ’ ' - \ . 

(1), Ma'chiaVélli, Le’gazìetle .al yeitnlino, letl. XXIL p.’Qt9< 

— Gniocierd. y. 377, . 

• • 


« 


> . 


Digitized by Coogle 


.T -T, 


* . 


VMM QCjWTA* 


v*«; ^ .*j •* 4 ■f\. .- .**»*- «* 

T tfatifiòafo t acCÓf(Jò.'J' ilidJffia VafMUino , ‘&Éfnip*di 


,*4 


e sparse;*V9CC m. tjsstrrtf^ 

À tàfe'Jffct^b Te«é nc^^tfl^re•^n‘Isol«W^^di^•‘ie «geiAt, 
(ÀVcltiq^tf gì) ^^^dìto'fin sow'o/sd. «lò i oi*!®'; 

giìift^nfocftTi ^rf^s’^a, si abtat^a corf OlfTefotto',' e 
tatfló» Vagirà Scogli 'ÙFlifizìosi •eutJi dlsoBAi./ Ohrfio 

A 4n*s/tì«kim IccLnfoltA tkfrht ìdltiuf ■ 6 



- , 

• siaVa iì™ ^ilééta ro^^a pei* cjf^tdllan»' ^to^bVe 
gioVi\)y§lfo'^raìi^a8Cò’ Ift5pi4’ della Uov^^^, nn afomo 
tale , chè J’ Itàlia non _^o‘^za xeìiglÓso f(aJmjt(f^i 
aìSfqfè e yiWivofrépza'no'nnnare, e'che da qneir.uHffle 
'.ufllcio era per'salirè taiVCaHó'3a‘ rifiirtare la sightìria 
di una gloriosa r'epirbbfli^ slìir vd^iatno- Andréa 
Doria. Questi coAosceijiJoI'’ la debilità deHà piazza, 
s’affrettò a mandarne' via*Ttascostàniente Te 'persóne 

del giovine prTncipe e d^la madre' di bJlr'poi, qilahdQ 
il nemico gli fece la diiamata, rispose « cèsefe la-si- 
gnora a letto amm'alala ;* attendessero "la risposta pel 
di seguente ».,to crcdellel'b gli ’assédianti feiaspeija- 
(òno: irta egli a notte buia mont^ a cavallaHn'fom- 
pagnia di 'un servitore, esce dalla rocca, e per islrani 
Sentieri' si indirizza a'Firenze (|l. 'Quegli, cKé vi ri- 
mase in suo luogo, protestò che non avl^bbe jinlèsso 


(1) Capelloni, rita di A. Roria, p.‘9-15-. — Sigonii, De Fila 
A. Aurio", I. I. p. 0 (Genova 158G). 
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mtalifò marti chè*1*i -quel!» •pNjprio jcfbl . 
dpoà VaterttTno, Per-cbtis^guem^ Olìvenùa.'e gir 
• 4(|.cbnioUife^jqa9M%e6fik) invitando «^«iSllec^i^dqw 
•vVtfire'a Sirtigaglia;.* !; *• ,* • . v »>. ' . -V 
/. £Èotest*e. erar app^nlo iTsqpronio^ ^attvdd S^gio» 
>pn^g»- d<fòr^ oifQuIto ta4W^/iWla, 

^'/^aésfor>. intervallo % aveva "segrataiBefite- -fatto tor- 
tcaiié «Wf^rV'le ’geiit|'(jieV re-^i-‘Fra<ieia.,*Jfed assola 
dat9vuit|)(i^.|)0lM di Ìaìtcce «{yez^até/efdi gjantituÀ- 
’Jniirf’prlVa^i, -Tutte qilpete-fo'rae M Vàl 0 ntih‘o<face{dse 
ih '^bhe «frd f àH^' itiviò per- Hspeot^aitcpndgftieri 
p6o Jp 'aspe.tOi^ei'b'^ a Siìn igbglia e tosto con' 20€!0 éà- 
Vailì'e i40,000'fairW pavjlì«da FaiTo. Eétè firinia *di 
.pai^trc ebfte.i’àVvertènzaT(U'8Cégirere qaaltro Vioppie 
d’t)ò<bini (ìdat1siiriii,*ed aicCasctftia di esse ■diede' IN)r-> 

* I , 

(fìae'di ■'pigliarsi ih'' iheczd: .djod -qnattptf' oapUanì, 
e 6 e-eraflio a Sinigaglk»,* qnesia VQ'i^nii'qudla Vilel- 
lez^,'^ terza;f)iiveitofto‘* la-tinàr^ ìf duca Gravina, 
uè prima lasciarla clip tertnjoàta la festa. 

•Rasente if mare^ al'pie(B''d$J-’Apennino, stendesi 
per lo.Spazio/dFhra '^iiiiitdicii hiigUa la via, che da 
Fano conduci a' Sinigàglia.. Questa via, dopo molto 
serpeggiare/ giunta al sho teaqtiheC passava sopra un 
porte li piccolo fru ine, da eiii-è eintà| 4 a (erra; quìnoi, 
traversaSo Jl bor^p * éntraVa óftli^uaiqenté' ncH’abi^ 
tatp '(f); 11^0 'le 'niura della’ città*ie*ii ponte erà- pna 
pia^'«*atla ,qi^le F avgìne-.'ìnedesimo' d.el' ilunle .^a 
Hhf la^ faceva spalla. Quivi OhyereKó , *riso<uto',di 
appettarvi jl ^diica, av^và messo in ordinanza le sue 

I * 

ii) Qorslc muta furono poi disfatte e riedl1ìca,lc cpirullro 
disegno dai duchi di' l’rbino Francescoi Marial c Guidóhaldo 
della Uovefe. ' ' 
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Uffeiili, ohe sommavanó’a niHle farì^-ed a ISO.cavalh'. 
Per lo eonU^io ’VitBHoizp , .Paolo- Ofsini e il Nluea 
Gravina,* ch'o- apparteneva pure aUa.ni^esima'eiirpè 
degli Orsini , dopo overé, accanipato ie-kiro squadro 
miglia' oHre la ••città,* si esalto spontaneamente 
mòssi ^'d-HnéOntrare'il -Valentine. Narrano-che il .Vi- 
telli,' prima dh-Venire a.'SinJgaglia*, qnasiandevWtasap 
la sua s0trte,^feces6è come-PuItinta diparliki ‘^i àwoi't 
càccomt^'dapdo «i- caposquadra la*' propria casa & ri- 
pt(laziphe;*é non senza lagrime e. sospiri ammonendo 
i nipl>ti,-eha in qnalsiasi àvveCsità^'non^dellà fortuna, 
ma 'sì' delle virtù*dei padri- e degli- 7ÌI. si vnlesseiro 
ramt'rtèniare; sicché, tutto, aoeara' inèst'o e . pensieroso 
in vista,.sènz'arnii ,-é.itidós>so lina cappa foderata di 
verdOs si traeva Coglf'aUri i^ne al Cospètto del Valpn- 
tin'e. 'Grebbègli la paura* allorché' mirò la cavalleria 
póntificia schierarsi, in' ala al di- là del ponte*; e la 
fanteria sfilarle in mez^o, fé l)cbce^eire..in.l>aon.or- 
dinc verso la" cillò. • 

Accolse il Valentino” con lieta fropte .i'ire condot- 
tieri; ma, veggendo mancarvi H- quarto, . con uuà 
rivolta di occhi impose a* uh' D. Michele, suo se- 
guace, di andarlo é cerca're.-D. Michele astuto mini- 
stro di inesorabile padrone, .galoppò avanti fino alla 
lùà2za, 'duve Oiiverotto esercitavi Ip sue genti; e con 
buoné cìance, parte dimostrandogli come i'àuoi allog- 
giamenti correvano pericolo di venire occupati dplLe 
squadre papali quando egli non vi' riconducesse 
piucebè' io fretta le soldatescHe , parte lasciandoci 
travedere il grave torto che la sua ritrosa gli acqui- 
sterebbe presso il duca, tanto s’ingegnò,, cho ih per- 
suase à mandare a casa le schiere , é venire seco ad 
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incontrare il'Valentino. Cosi U nuiuero a{>puntu delle 
vjUime deaighàle’ fu cempKo. • 

EntrÀ il Valentino in ’Sinìga'glja in nioxzo ai conr 
doUiexij ora con l’uno^ ora con l’ altro amicamente 
favellando. Giunto 'al palagio., dov. erano le ataiize 
appresto per lui.^ scavalcò, ed eglinos fatto 'H so- 
migliante.,', gli tennero dietro ; ma non appena gli 
ebbe -egli, sotto pretesto di *una naturale necessità, 
lasciati soli' in. certa camera segreta ,* che da ‘ogni 
parte sboccava sopra di^ssi ilsatellkciò armato,.e li 
trascinava in -prigione, fq pronta la sentenza, come* 
perfida l’éseeuzione. 'Quella .notte medesima Óliye- 
róttor^ il Viteljì vendevo strangolati^'' ìdvj^np' l’uno 
supp^iieaifdo 4f duca d|idttenergrt prtma^dal ^apa la 
indulgenza' plenofia di ogni fallo, HÌvano Paltro'di^ 
sfacendo'si in Ingi'ime, eaf^nnandosi pe-r Tlversare^a 
sua cpipa-sopra-.il .eòmpagnb. 11 supplizio, degli altri 
due Venne. difTéritò.solo tanto ‘tempo, quanto bastò 
al pòntefiGe per fàf pigliqre il'cardinale Orsini e gli 
altri signori suoi congiunti: Le squadre di Oliveroltò, 
sorprese aìrimpre’vviso, mentre quà e là sollazzavansi * 
perde vie,', furono .«vaKgiafe e dispèrse ; quelle degli 
Orsini e del Vitelli, 'avendo pre^èntito il caso, pu- 
gnando 'nonmenofvalorosamente contro il. furore dei 
paesani che conlrò le. armi ostìK , si J-iflus^ero' in 
sàlv .0 <!). .' • . 

Con cosi fatta-scisna cominciò l’anno 1303. Di essa S' 
poi «r papa 'motteggiando soleva dire,* che a buon 
diritto era accàdnta ; 'posciachè i condottieri , dopo 

(t) Ma'cliiav. Mòdo tenuto etc. p. 165. e Legazione al P’aìth- 
lino. — Guieciard. 1. V. p. 381. — Ammirato, XXVIII. 270, — 
Buònaccorsi, Diario, p. 69 (Firenze 1568). 
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niietó aocOr^at» i)t. non, mettersi nello sbe. Yuan! che ad 
uno per volta,' vi si erano alla fine messi- lutti insieme, 
epperò .edile fedifraghi ayevan,o meritato quel ca- 
àtigd (1)/ . ^ . ' r ■ 

Il Valentino pi*osegnendo i #utU del sanguinose 
tradimento, et alTreltò ad espellere da PdTugia' il Bu- 
glioni, ed a minacciare Siena: quindi , '.essendosi Vol- 
tato-sopra gli Orsini, Si insignorì per assedio'drGerij 

0 spogliò e cacciò in esigliò-Gian GiordjmÒ principale 
eóndottiero .di .essa casate, uon ostante che fòsse sol- 
daW, e^prtltelto, e cavaliere dell’ ordine "del* re 'di 
Francia. Aifzi l-^i'vioinatìsi 'di- uo'esèwjifó TraAceee 
iiicoraggiva ' digià < il Valenlin‘ò--ad eslendére-d suoi ^ 

iSanoji. pensièri. oltre il’ dominio "delhi Chiesa, fino sopra la 
Toscana ’e fa Pugliai,quand’ecco.un veleno preparato 
per altri gli Uccideva di tiji colpo il padre,' e lui la- 
sciava incerto tra vita e'mortei' •. - *• 

' Morto il p'apaj infcrmó'Hl ;doca,-|’evaniVa quasi' per 
incanto la' tela da. costui e/dita con tanta astuzia e 
ferocia : ed a- fui*ia i' VitelD ritornavano in-.Giltà di 
Castello, ed il Baglionì in Per.dgFa, e Diohigir di 
Naldo in Val di liamone, « i Piombinési- proroinpet 
' vano alle armi,‘'é r .Veneziani occupaVanoi Faenza, ed 

1 signori. di Pesaro^ di Urbino, di Sinigaglia e di Ca- 
mèrimr, «a col braccio dei. fuoruscili,* sia col favore’ 
dèi popoli, rientravano seA^a ostacoli nelle proprie 
terre. Frattanto in Roma gli Orsini ed v-Colionnèsi (ai 
quali per suo ultimo scampo <si era accdstàton Borgia) 
sulle piazze , per le vie , dentro i palagi , sotto i 
grandi monumenti dell' antica repubblica s'insan^ 

(r) Gulcciard, V. p. 6 (l. Ut). ' 
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gumavano 4ra.l(jyo;. siccM -mentre d» orientd^ tenie 
cHe gli t5|)ignptJK^nòn,eiUrrno in ciìtà istanià dei 
Goloc^si. , «e -dall! accasò ''paveiUasi dei' Francesi; i 
quali già sono pervenuti" '.presso -Viterbo , coji tale 
rabbia- vi si <rò«batte, che v> ba chi «i lava la botta 
cùle^-^àni nel -sangue, dell’avversario -seaiianime ai 
propril piedi (1). •. ' - . . /. . 

^ Fra questi -tumplti. -giungeva a- Roma 'Bartolomeo 
dlAlvkino^ partito con ttn solo soldato dagli stipeildìi 
dei.Veneziapi-('2)<.e toito collbeava^^e stessi)^ tuttala 
casa Orsini ^Itànne Gian Giordano-), ai -servigi del re 
diSpag)^, e;la xitppaojlìcava ooiGolonnesit Ciò diede 
Fultimo crpllQ-.al Valentino, -che disperato foggi' verso 
BCSK^ciano.-Per yia-scontrpssi.neUegeatldi Giampaolo 
Baglionir coiubattè, fu sotto, e a grave, stento tornò 
addietro a Tii^iudersi jq, £9stel-S. Angojo.- .Tosto il 
n.uova' pontefice. Giulio 4l. dipde ordine di teneitvelt) 
in prigione, e gli fece signifìcard,’-che non ne sarebbe 
lascialo^ uscire, 6nchè non avesse consegnato i pon- 
trassegn} dello fortezze di Cesena,' di Porli, di -For- 
liiupc^oli e di Bertinbfo, tuttala tenute in suo nome. 

.€ràoó i contrassegni,: come già altrove accennam- 
mo, taWoUò-u’na cifra, talvolta nn.nome, più sovente 
.uaa'mèdagHa spezzata, della quale una parte rimaneva 
nelle.mani del^wncipe^d’altra. in quella del hastdlabo 
(i,eapó4ede arqil. Usàvansl nei, tempi'seorsi per anti-' 
vQiqre l.e frodi del nemico, od accertare la esecuzione 
degli , ordini: piò delicati. Or bene, il duca Valenlinn, 

'# . o». , 

.(1) yjloai^Fila di Carlo r, I. I. f. S7. — Buonaccsrsi*, l)ia- 
rio, p. 83. 

(?) Luigi da Co,-(o, Lettere isloi ichr, p. 18 (Venezia 1832). 
— Guicciard.Vl, 73. • * 
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coiu’ebUe consegnato ai ministri del pa()a i contrasse- 
gni di quell&quattro fortezze, fuggì da ijlomau e passò 
a Napoli presso Consalvo di Cordova; che vi comandava 
con suprema potestà le armi del re,cattolieo.‘ll Còn> 
salvo, dopo averlo raggirato con Vane «lance alquanto 
tempo, un. bel di, mentre .che usciva dallàiproprig 
iOmaR.sua camera, Jp .fece legare e condurre in làpagna 

i 504 ^ 

prigioniero. Compagno del Itorgip; iq cotesto tragitto 

fu Prospero Colonna, già da lui spogliato e-pprseguip 

tato a .morte:, ma per quanto-durò il viaggio nessuna 

parola fu aiutata tra lQro(iy. • • / . 

Or quali sieno stati~.gli ultimi Ci|si (lei ValehliRO, 
con brevi paroto racconteremo. A prima ghuita'vennO 
chiuso in 'lspagnq nella roepa di Medina del Campò;, 
di làlrovòniodo di uscire niediunte certe ‘funi, e si 
ridusse nella NavaVra prpssp quel re che gli erà.-co- 
gnatp.* Vi^. quivi alcitn tempo ipi basso statò.: da 
itllimo un v9 'colpo 'di'^annétta il toisè di vita .sotto 
lo raqra del castello-di Fiapa. • . • 

Tale fu ila fjn.® dl-'Gesare Borgia-duea‘..Valeptnio, 
famóso per vasti intenti , terribili mezzi e rqj^atino 
cadere, li suo nome suona £bboìninato; e giustamente. 
Pure che- alino -egU^fecq^.^se tìoi* applicar.e..«d una 
ampia .tela 1 ntezzL impiegati dai suoi eonteniiiorataei 
im brevi disegni? Cbè se*lo ra;&outianio ai'jtrincipi 
da esso fui spogliati, e Io copsideriamo iion-hegli àh<^ 
damenti ma nelle conseguenze del suo. operare,' vol- 
lerobè* più npn era costretto a. opporre delitti a de- 
litti, e soprusi a soprusi, ma proSQguiva liberamente 
i suoi veri fini , noi lo vediamo altresì principe di 

(I) Ulloa, 1.-33. Guicciard. VI. 122 
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rara «OBtanza e. pe*6picacia, di' spedila giustizia i(erso 
i .pftpoÌi,.che alla lunga avrebbero sótto lui rinvènuto 
quella qQiete « quella dignità» cheliavbno dipoi desi: 
deraroBO e tentaronò-di conseguire. ‘ Sotto, questo 
aspettò^ esaminandolo .cioè non fiCr niezzi^ 'che tutti 
sapèVano sctìlerati? ma rtm risultati, ‘Jodollò IMiccolò 
Màchiavel)i ; le cui tèorie' tanto erano proprie dei 
tempi) e ta'nto strettamente provenivano dal concorso 
della pubblica e 'del la privata morple di allora , che 
t«-le trovi molto témpo-inaansi' poste' in pratica e 
dai re '^ifonso e P.eréinahdo àflapoli, p da'Lufgi xi 
in^Pratacla, e rtiesse fn-luoe negli-sccifti del cost*oi 
mitiistrb Filippo 'di Cómiiies, e ricevute e djArolgàte 
da' quasi tuÌH,gir storici; ecti polHiei dell’ età'; 'i quali 
prostrati diaalhzi ol fatto, lo adonanot Comunque «sso 
sia, e dopdéchè • derivi. sL’opinib'rté pùhblica, attesa 
ri^Qratiza er sérvilftà dér popoli, era troppo al basftO)' 
perch’6 ne potesse sorgere Vjnel sentimento Universàle 
e pratico, del giusto,. U 'quale, col crescere dell’umana 
ciriltàr, vàdi giorno ingiorno imponebdo alla politica 
le sue leggi coilstìrvatricf. •• . *• 

In .sostanza Cesàré Borgia scelleratissimo fu-, per 
disegno) per indole, per necessità; ma niuno dèi suoi 
contemporanei seppe megIio>dMul unire a intollera* 
bili tne/zi più Vastrconce'tti; a perirersità di privato 
più utili doti di principe. Quanto ai cofn.dottieri di- 
r'eìno, ehe'coirammazzare gli Orsini, .collo abbattere 
i .SavelB^d i.Colonnesi, collo sperperare I signori'di 
Urbino, i Bagliopf*' i’Malatesta, i Varani ed i Manfredi, 
cominciò egli l’opera seguitata poscia dai sommi poiì- 
tefìci Giulio II -e Paolo iii, per la quale con grande 
augumento della papale autorità fu estirpato il vero 
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coTÌ^KoKlvr faldati dì* ventura-.* Gi4 tiop 'pci>Ìaiilo U 
Valeblino tae'd^inilo fu wm]óltióm>- eial^’si din^stisò 
sìa nel* pigHarè oondetta' dat- Fi(n-ei^ÌDÌ etdeT're'.,^ 
Pi-ahciOi sta-'ilel-'^i4ùUtn«o'9jr(Kerescer6 e preorp^ro: 
se non die le terze", i idenari^e h rip.UtaapVw. ddtt» 
('.Illesa concilìa^no aUe Urmi .di lui, sopra queUe di 
tulli gli altri ihpitani, pregitf e'-feri«ezza.(-t). 


V. 


** ^.»r 


t*. 


Mentre ehè neVgko>di'poclp giorni al-fia|e .Alqfe- 
sandrq vi suepedeva Pio ih, edaTio. lA papà Giulio. n,* * 
un.esercifo.-fraaeese guidato dal uiarcliese xk'.^anto^ 
era proeeduto.^ino al Gariglia'iio; doVe avendo getr 
tato uìi. ponte guaanitane la testarsi era aceampate 
colproposite passare, (osto che.arrivassere^ideBarì, 
dovuti agli Svizzeri",' e tostoché le iH'alàMlern.il tedio 
dapiasseJro la eostaaaa del (>pnsalvp, >l tiu^lec^lPeser- 
cito spagnuola,s! era«aUogg}ato .sulla opjipstà riva id 
un sito paludoso e nibrtitei^. Ma' lednfernpt&i in^'^. 
caie sopra gli altri,- §^Qppiaroae> 9 ««lRdìo tra-{ pneprii, 
e con tanto maggior danno, ..'qitantari.chu agii S‘pa-‘ 
gnuoli il paese; amico, h.tFirtù- deir pdpitani, il*fà;yoré 
degli Orsini, e' lu- naturale sobrictàidel^o)azióa&s(r&,-- 
nadwano il pesO .dei«ni>Ti|£d.:a' Prai^ptere Svhcen,nia* 
Uiralpiente insolElere'nti'dt Stare fennt d di patire,.-le 
intestine- disf^die "aggravavano la."cumuiie seiagufa, 
U brave pqr évlt^rir màggieci <hplai'.-s’hiii(lssero.^.d 
allergare alquanto più giù ali«ggia«ienti pel paese. 
Le seppe Bactoloimn d'Abiano, |I quale miljteva daUe 
pbrte opposta -, e subito proposé ai Consalvo di pas- 

(1) Inloiuo alte for 2 c militari del duca Valentino ^ V. la 
noia XXV. '. 
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sarc it.'fìpDie 'èd assÀUarKt >p[$roi/htft l’audace par- 
titoì c(m{ iiielUr sé^et£^ tx>«frul^m a'o' «asalp- u,- 
ctrio ar gessa’, 4in pente bottì*e« 'quindi- lo«27^i^ 

colidiiBse di nptte al (ìopìgKas^^ lh)^ttò'al'passo di 
gol» 'qualtsd,m1glia’pi& iq su di quelle dei nemici, e 
primp-futtoTesepclto spagiruoJo ebbe Varcalo il-fiu- 
me, che i Franeéai si avvisassero di iinpedirln. Allora 
que'stisi avviarono ritirnitdos^ verso Gaeta, Hfa invano 
la loro cavalleria, ora-fermandopi, ora leggerniente 
c6tnbatlei>do;:-toì^ a proteggerne* la marcia: invano 
tutta' r esercito , .xnutatà fronte , pugnò -per alquanto 
spazio di teftipo cotf'moJài ferocia jH pontU *di Mola; 
arris^U'-al^ CfoCiccbio delle dua>vie, dd!l^fjùafi’rnna 
va a*'èaetà,. ralt#à’.a4'JWi,<*r.Fra«cesi,.%rapre- inse- 
guiti afle spalle dalK Alviano, e sempre -pieni di- 
<(pe^tD di venire anche assaltai^ ai.Ganbbi, ruppersi a 
fuggiredisordinbtàmente.’^r conseguenza di eotesta 
ffc(ga poohissiintfdi toro, e questi pressoché ,npdi >e 
afiranti 'dalla 'fanre'-trd^lla ittica, Iriuscironé a ritor- 
narO- in* patria :^i pàù- di stento ,quà .& là morirono 
per lè terre ,d'Halia,.''novelhDL ma. inpfficace . esempio 
aM’ambitione degfi iavasori (!).'><, - , - 

* Onesta famosi rótta,'*® 'un trattato -dr tregua-.e a. <50j 
pòscia di pace cònclbso tra la Frància e. la Spagna, 
so8'peseró'<pér alcon'tempo i -romòri di guerra*nel 
regno di ^iapoH. Da ciò Consalvo ds Cordova -prese 
ar.gon)ènto-dt risecare gli sttpcndii ai condottieri Ita- 
liani. L’Alvianov che ben altro guiderdone. si aspet- 
tava alia ^raocdinarià bravura da esso lui mostrata 
nella ultima guerra (e in rèaltà era egli stato precipuo 

^ I 

(I}- riloa, cit. Il 30. — Giiicciard. VI. 99. 
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strumento della cacciata dm Fràhcesi)^ gridò e n>!> 
nacciò contro cctsiffatta* rùoldzione: alla* fide, Veg- 
gendo' succedere a vuotò le grida e- la minàcce, -ri- 
nunciò alla sua condpUa, .e se ne paril. Sulle' prime 
pensò di impadronirsi di Rieli', ipa fabrizio -Qolonna 
glielo impedì'. ''Alierà si accaròpòmella viotRan^e di 
Roma , e di quinci entrò in trattative di occupare 
Orvieto , e aperse pratica cogli Orsini o coi signori 
di Siena e di Perugia per rimettere i Medici in Fi- 
renze, soccorrere Pisa, e, se la fortuna gli fóssò se- 
conda, procedeee anche più in là. Dura necessità, 
che lo costringeva a' cominciare la guerra, tosto che 
gli Stati la terminavano tra loro! Dopo alquante ti^ 
tohazioui fermessi nel proposito di assaltare'! Fio- 
rentini. ' . • ■ • • 

Erano costóro per. cagione, della guerra >pi^na 
rhlotti allo estremo di feree-e di ^consiglio : ché il 
supplizio 'di Paolo Vitelli, anziché age'vgla re le ópe- 
razioqi della ^érra , le aveva' 'difficoltate ; sicché 
oramai era essa degenerata ip un barbavo sterminio 
degli averi;e. dalle persone\ X’Alviano cpnuninò spc; 
dilaniente, finché non pervenne néllo Stato di Piòtn- 
bine': quivi fécA allo , è 91 'soSèrmò tànto tempo, 
quanto- gli bast^ pèr ricevere .rasSenscr .dei Pisani,' e 
1 socco vsi del Baglioni e del Petrnocr. Ciò censegHito, 
eoa',-^àO- uomini d’,arme i'ISO 'cavatteggeni e 800 
ago, lo fanti acgogliticci marciò sòpjca Firenze. Alla 'Pórre di 
S. VHieenzo gli si feeero Incontro le genti fiowntine 
guidate da Èrcole Behtivoglio. Lt’Àlyiano vi accettò 
battaglia; maoopraffatto dalla sagacia dei nemici, pbe 
seppeVo investirlo da tre parti e rivolgergli addosso 
il fuoco di sei falconetti , cedette, e a grande stento 
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• • 

con soli diaci '«avalli fu^i, sopra iP territorio - di 

Siena (.1). , 

Ma non per ciò js’abbandonaVa egli d’ anhuò. In 

pochi giorni tra’ di soldati fuggiti, tra 'di venturieri 

rachnolati alla meglip negli Stati della OUiesa, rifece 

la sua compagnia, e tornò a sventol^H'e la'suà insegna. 

« 

Duo anni appresso insieme con Niccolò Orsini conte 
dà Pitigliano, si conduceva agli stipendii di Venezia, 
e in brève con nobilissime vittorie Òompensava ab- 
bendantemente la vergogna della disfatta riportata 
alla Torre di S. Vincenzo. 

Era 1^ repubblica veneziana in guerra con Massi- 
miUaqo re dei Romani ; e , non ostante là rigidlezza 
dell’iDvcpno, si erano te costai soldatesche calate nella 
valle di Cadore. L’Alviatio' non>sl tosto ne ebbe no- 

. • I • * 

(;!) Nardi, Filadi AntanÌt> — Amtnirato,_XXVIlI. 

479. — Guicoiard. VI. l^C. . 

^ 11 Buon<^cor8i.^£iar/o^.p. 1 14^ ne lasciò ki nota dclje genti 
mèsse in'campo in questa occasione da una parte e daU’ajtra. 
Erano fra gTi -assalitori: Bartqlomeo d’AlViano cop uoràrnì 
d’avfue 70. Chrappiptii,ViteHi con uotnioi (f’àfme 3A Gian Cor- 
rado .Orsini con uomini d’aridp 30. Giambattista da Stabbia 
con iiómiai d’arme '40. Signor SCèfano (le Montone con uo- 
mini d’arme 40. l'roilo Orsini con- nomini d’arme- fò. Pa- 
squalino da Piòipbìno con cavalleggiÒVi 80. Scoppjèfireri a 
cavallo' 40. Lancle spezzale 50. Stradidtti 40.' Sco]1pietticri 
a piedi di^si Sotto dqe capi 15. Fànti setta due capi 500- 

Nel campo fiorentino si trovavano: Marcantonio Colonna 
con nomini d’arme. 60: facegm Savello con nomini d’aniie.40. 
Annibale Bentivo'glio con domini d’arme 60. Lancie's|iezzalc 
40. Cavalleggipri bqlcslrieri dèi signor Marcantonio Colonna 
40. Balestrieri di mess,. Annibaie Bentivoglio 40. Cavalleggieri 
di Iacopo Savello 40. Mess. Malalesla da Cesena con Cavalleg- 
gieri 60. Cavalleggieri di Paolo* da Parrano 40. Ercole Behti- 
vaglio. governatore. con cavalleggirri 500. Fanti 800. 


* • •• 
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v«lla,-iraUuiuò‘i |uoÌ,-e,con hieraviglio*» prpstewa 
23 irbii. Superò quei gioghi carichi di neve. Presso Caddce 
sost^ alqiiantò per asf^l^re Je,<fap(ene che erano ‘ri- 
masto- ad^ietro^’; allora *c(A favole» 'eepwiUutto ^la 
k popolazioah.* divotisslma ai- yeneziani dccupò, luUvi 
passi della valle, l tedeschi, fatto di se slessi un globo 
e messevi ip mezzp lé,donive^ed‘.'v fighubaii,, si»avag- 
•, zarono a battaglia ; e più combattendo per de^iderid 
di morire che per speranza di vincere, mille jri '^e- 
^ alarono uc(ùsit gli altri tutti prigionieri, fin còjs^q* 
gnenza di podestà vittoria l’Alviano sqU*nietteV;ft afla 
repubblica Portonayone, Crpnaonsa, Gorizia, Trjerte, 
Eiiimee Pordenone, e le procacciava vantaggiosisswc 
condizioni di pace. Venozia ricompensonoi aeoogliBn-i 
dolo in éinàVior^altfien>e tìelbucintoro, raddopplan- 
dògli -Io stipendio, concèdendogli la condotta dlmHle 
cavalli, e •dooàndogii Jiilte le arti|flierie .'prese al 
nertico'(i). '■/ 

' Frti.Uatìto'.i • Fiorentini, ìnàniiBiti dplla* •vitfcria' .-rtf 

portóla^aflà Torre di Vincenzo, ,si erano vojlìdl 
eon^BOvello.ar'dore alla oppugpi?izionB dt.Pisa. ^040 
.il moro,' un 'colonnello di fonti (eéà-ciiiamavanu al- 
lora una sAiera di .circa mlUe ìipminl a piedi J fu’ 
desigualQ, dalla •sorte. a montare all’assalto.' Ma bèu" 
chWòssero a terra beo 156 braccia di muraglia, non 
autorlt», Bon;p^cgo dei capitani, nonsenso di ohore 
proprio .0 comune 'dellp italiana milizia, .Valsero a 
spingere inóa'nzl i , vituperati.- . .Tornòssi ' perciò di 
giiujino nuÙ^ ai guastovpd alla ossidione, finche, dopo avere 

<509 ^ ‘ ' 


(l> Delibo, Storia Ftnez. I.-VII. p.’38-44 (Milano 1809) 
Guiccìard. VII. 322. 
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sofferto quanto umanamente soffrire si poteva, la sven- 
turata città si arrese per fame. Durò la difesa 17 
annr; nè ìnsomma si seppe, se in tanta coiUinuazione 
dì guerra fosse stata più miracolosa là costanza degli 
assediati o la ignavia degli ^isscdiatori. (1)* 

Una nòvilà segnò codesto assedio nella storia d’I- 
talia, e fu la restaurazione delle milizie nazionali nel 
dominio fiorentino. 

; .. V,. 

A due servìgi militari adoperavapsi in Italia i sud- 
diti nel :(iy e xv secolo. Il primo, interno e perpetuo 
non. meno in guerra che in pace, era .quello delle 
guardie c delle^scarajuardte ossìa pattugliò Tiotttirae. 
Questo servigio inéponevasi nelle grosse terre. Gli 
-abitanti delle piccole terre non erano tenuti a fare 
nè le guardie, nè le pattùglie: bénsi.quattro o cinque 
provvìgionatipe euètodi^no la roeea, pronti- a difen- 
derla,' in casa dì repentino àssalki, quanto tempo ba- 
stasse a ricevere soccorso'daì vicini, siti. In contraccàm-' 
bio-gli abitatori venivano èbia'mati a vetthreggiare tb 
artiglieria^, condurre i xiveri, trasportàbile bagaglie, 
préparare le vie, farò le spianate, lavorare le irincéé, 
0 " affatto scnz’armi. o Teggermenle armati. Questo era 
il. secóndo del servigi accennati, é tutto ciò a| ricava 
specialmente daireditlo^el I356 di Galeazzo Visconti 
altrove citato (2). • • •* ’ “ 

Cresciuto l’Uso erimportanzadelleartigIiepié,-e pcr 

(.1) Machìav. Spediz. al campo contro Pisa, 7l8-790..77?-7à5. 
— Gnicciard. A’ili. 30G. 359, — Nardi, Fila dcl'Óiacifrpiiti.’ . ' 
(2) V. sopra, parte cap. IV. ' ' 

Fot. III. 23 •• 
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conseguenza dei fanti, penso^ssi a impiegare colai gente 
eziandio per combattere a piè. 'Sorse allora* la milizia 
dei comandati. Era essa subitaria e’ temporanea : chè 
un coniando dèi principe o dei magistrati la convo- 
cava e scibglieva. Infatti, manifestavasi egli un nemico 
presso ad una frontiera? E tosto il commissario im- 
poneva, 0 , come allora dicevasi, comandava un uomo 
per casa, preponeva a tutti alcuni conestabili assoldati , 
e li inviava ai luoghi minacciati. In caso di vero 
pericolo mandavansi bande di mercenarii a rafforzare 
la difesa (1). In simil guisa imponevansi le .giornate 

' . "t ' 

(1). l 'seguenti passi faranno meglio conosccre^il valore del 
vocabolo" militare comandali ^ sul quale Si tacciono i nostri 
migliori slorici'e filologi. . . '' v 

iiAumenlay^ qfianlo poteva le genti sue di fanti pagati e 
roniflrtrfnfi ». óuicciatrd; JtVIlI. 188. • 

b’arra il Machiavelli, che il Valentin^ utf di gli dicgva « Non 
■it vaglio elle k Fiqrenlin) faccianq altro the^nandare in quei 
« luoghi iipitimi a Castello 50 o CO cavalli; 300 o iÒùcoman- 
.a dati,' farvi tirare due pezzi «Tartlglipria, comandare iti t/uei 
V luoghi un upmo per casa, far.fare mostre e simiji'fcosc. .'. . •» 
{^LegaZj/A Vedènlino, letì. VlH. p,^406). ' • ' 

. a Una- parte, de'.lavosapti {tteWasfcdio^ «fi Brescia dei idrfSj si 
«pagav§*ogni giorno. a denari^ un’altra parto si comandava per 
irte quadre sul compule. Tutti i bifolchi co'nducfevano il letamo 
a a ripari », (Orist. da,St)ldo, Jsi. Biresufana, p. 854.»R. t. S. 

t/xxj)/ • . ■ ‘ , 

'Cosi il Dati, non senta’ qualclio esagerazione, descriveva 
verso il 1400* questa -milizia appo i Fiorentini «A certi oasi 
cr’subiti di bisogno... ;. si ricorre agli uomini -delle terre dei 
ttF.iorentihi e dcleopiado, con un ordine certo, che sta* sempre 
«fermo, che in uno di ciascuno il sa, c infra due di ciascuno 
«■fc con' sue- armi al luogo ordiifato : p questo ordine è per 
Il provìncje e poutradp Con numeri di capo-dieci c capi di 
Il cento e di mille; o ogni volta clic bfsógna sono presti in due 
«di al servigio del Comune con loro arme cento migliaia di 


R. 

» 

li 


D- 
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dì lavoro pei pubblici ti civili servigi, come del risarcito 
le strade ed i ponti, c si^ designavano 'col nòmè di 
comaiidalè: il qUal ’nolhe, spogliato' poi aJTatlo della 
primitiva sua iirdolc'mnitare, fino a noi peryenné in- 
sieme colle déboli vestigia dell’ antico' diritto muni- 
cipale. 

Ma codesti comandali tumultuariamente raccolti, 
non mai esercitati alle armi, non mossi da sentimento 
di onore, erano di troppo lieve compenso alla' man- 
canza delle fanterie nazionali. Cercarono di provve- 
élefe a ital difetto le città di Firenze, di Orvieto e di 
Venezia, quelle verso il 1330 coll’instituzioné dei ba- 
lestrieri del contado, (1); questa molto più tardi collo 
ordinamento delle c«rne, delle quali fra poco terremo 
discorso. Nel 1479 pensò pure di sopperirvi il niaV-: 
cliese Ercole d’Este:^ a tate eifelto' fece descriver^ 
nelle città e nei territori! di Reggio è di itlodena ogOi 
uomo attraile armi} quindi scelse Tratutti ides'critti 300 
dé’piu idonei; ipiprestò a ciascun,'9i essi utiacorazzi- 
nà, e stabili loro una piQcblajaga al mese, affinchè si 
tenessero protlti {^er qualsiasi- caso di guerra (2). Però,.- 
sii a motivo della pàce che irróiggrtii-le inàtìtuiiolij 

«uomini a pièj dei quali una gran parie lavorano le, tetre/,/ 

«lutti 'sono ^ratieir)}'pdichPc*dcl eoQliuno sen£ servono allo t 

«armi, chi a lanciare, c^i.ar li^cslrare, e chi a uua.cosa o.chi 
« a un àlira. ^ ip quel (ciiipò che il Comune li adopera in.s|flaHi 
«bisogni, lì provvede da vìvere, e aty;ora ò data a- ciascuno 
« ogni d'i "cèrto pregio, come guadagnerebbe a' lavorare ». €r<fh. 
p. 37. - . - ■ . ' 

(1) -.M.:€i.llani,t^ro«.(/i Firenze, 1. VI c. LX-S!.'LXXH, r- 
Cron. tPOreieio, p'.',C87- {R.- 1. S. t. XV), E vedi' la nostra Vem. 
sttlla milizia' dei Comuni, y 57 (Mcm. doll’'Acc5d. di 'Jopinà, 
serie li. t. 11). 

(2) Diar. Parmeme, ,\i. 300 (R. I. S, l. XXU), • ' , ' 
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militari^ sia a motivo delld confusione portata poscia 
Ainiverealmente in Italia dalle invasioni’straniere,. fatto 
è' che Sul principio del xvi setolo invano Ctranbe un 
po’ per avventura le cèrne venete) si desideravano 
fra noi milizie' nostrali stabili, con'giùsta disciplina 
e ferrai ordini per ragunarsi ed esercitarsi. 

Nel 4506 la insolenza, la ignavia e la mala fède 
dei nierccnarii impiegati dai Fiorentini nell assedio 
di Pisa, trassero la repubblica nella risoluzione di 
rinnovare le ordinanze a piedi del contado. Furono 
di ciò principali confortatori due egregi cittàdini, An- 
tonio Giacoraini, uomo alla cui virtù parvero angusti 
i Ijmiti della Toscana, commissario nel campo sotto 
Pisa, e. già allievo nella professione delle armi di 
Roberto da Sanseveri 90 , e quel Niccolò Machiavelli, 
segretario della repubblióa, il q^uale primo in. Europa 
ebbe' animò di proclamare che la. milizia, 'anziché 
'vin mesttere, èra’ Una instiluzione nazìónale, e si 
piantò incóntro ai'pregiùdizii'del tènipov inculcando 
la eccellenza della fanteria'sopra la cavalleria^ e la 
necessità di ^lèrnirsi di ■eserciti -próprii e s^tahili. 
^ r ': . 1 Veneziani *e' il duca di 'Ferrara, egli esclamava, 

t coipincià’rpno rordinanz^' e- no^ la seguirono ; il 
V ■ ' • che è stato per difettolorò, e dori degli uomini loro. 

f £d io vi affermo, che.qimlùnqpè di^yelli, che teii- 
« g(hio pggi Stato in Italia, prinlo-entrcri per questa 
«'Via, 6a, prima che alcun illtro, signore di- questa 

« provincia » (.4). • ' . . 

'A cónforùi pertanto del Giacominì c del Machìa- 
e^ibre veljff, il sesto g'mrnó di dicembre del 1506, il mag- 

(5) Machia v.\/4rt. guerr. I. VII. p. 409. 
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giof consiglio siatuhdi creare nove officiali con. potestà 
di sangue, 1 quali jncevessero rincaricgr di descritiere 
c ordinare nel contado e nel distrerò fiorentino die- 
cimila fanti Spartiti sótto altrettante bàndlei'e quante 
erano le podesterie. Ogni bandiera doveva portare 
dipinto il leone della repubblica; il colore del campo 
doveva SQeverare una bandiera daH’altra. Sopra ogni 
drappèllo ó compagnia di SOO uomini deputossi.un 
cònestabile, al quale venne fissato lo stipendio di 12 
ducati al mese di 36 di. Doveva il cònestabile as- 
soldare un tamburino , che suonasse al mòdo degli 
ólfremoh(ani,-e coH’aiuto di un cancelliere e di^ 30 
caposquadra riunire cd esercitare la sua gente, secondo 
la milizia e l'ordine de’ Tedeschi, tutti i giorni di festa, 
ora’ trasferendosi' da luogo a luogo, ora convocando 
insieme tutte le bandiere a lui soggette. Kcl felvbcaio , 
e nel settembre di ciascun -anno, dovevùno'farsi 'le 
raos'tfé grosse àUncno di sei compaghìó, eqgivi,dopa 
la -rassegna e gli esci-cizii, tutti i descritti a uomo'a* 
uomo eràmo. tenuti a^giùrare fedeltà' ed obbedienza 
alla repubblica. Nessun co'nestab'ile potcvaxpmàndare 
le ^nli dellfli vicarìa, della quale fosse nativo, nè 
ritenere il' comando del medesiiup drappello più di 
un unno, nè riaverlo prima di anni due. 4. 

Forma'vansìi ruolt^principio'di novembre al modo 
seguenfe. I sin^i ed i rettori di ciascuna terrà presen- 
tavano ai cominisserìi della repubblica . una lista di.tàltf 
gli abitanti masèlii'deiretà trai 15 ann\ed i 50:4ra'qne- 
stH'cpmmissariì sceglievano i più atti alla lùiiizìa ; ed-a 
ciascuno di eSsi fornivano le armi opportune, cioè un 
petto di ferro indistintamente per tutti, é lancia o 
scoppietto, 0 spiedo, o ronca, o spadone, b balestra. 
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secondo la qualiUtdell? milizia, 'a'cul U ai^pli(»Taaa. 
In ^nwalé, tfa- eènto ftW, À) portavano la lancia, 
dieci lo scoppietto, edi’restanti^ortàvanp armi d’Qgnì 
fattst. Viéta’va; fa legge, sotto péna 'in denaro e nella 
persopa, cliesiàccettasseró scambi^ sia nelle piostre, 
sia nelle fazioni. Era stabilita la . pena df morte ..a 
chiunque ipstigasse.e conducesse i compagni ad ab- 
bandonare la bandiera, o li deviasse a qualche im- 
presa privata. Un capitano detto di guarda, *coA ^ 
balestrieri a cavallo e 50 proyvigionati a piedi, doveva 
vegliare alla esecuzione di questi ordini nel conta^ 

e nei distrétWj(i)- . * * i.. 

Sei anni' dipoi parve alld repubbliéa-'vaclaggioso 
30iii3rio di'estenderli'eziahdio alla milizia a cavallo, In cett- 

<5l2 • i •* • • • ' • 

seguenza si iinpóséal magistrato dei Nov^e della ^er.ra 
•di descriyel^nel contado èneWisiretto ffoVèntino 500 
cavalle^ièri armati a piàciméntp di- scoppietta ^ di 
lincia - 0 ^ baltetra.' e ’di dividerli ih. bandiere -di 50 
uòmini tiàs'cùnà'^ .sotto il governo dijan eapo.che ebbe 
i| tit6lò'di*<iof}dò((iero. Ogni ^odierà venne suddivi^a 
in 'due 'sqhadre. I descritti mediante uria' "Ju-estjrriza 
di 10 fiorini, idie veniva loro incontanente sborsata, 
* dovevano provvedei*si il- cavallo; stando a casa , i^- 
cevevàno all’anno dodici. fiorini pél mantenimento 
dt esso ed'unpdi paga. -Però -si la prestanza che la 
paga a’scriVevwn.o’ro a debito, il quale veniva caneel- 
-fatb.qOtmdo' poi l'uorfio andava alla guerra. La tc- 
pùhBlica compensava per dueterziil valore^dèi cavalli 
«recisi jn giierrd : mq non già, se il cavallot-moriva’ in 

_ (I) Machiav. Prnvmione 411-415. —Nardi. S<: di 
Pijenz«, IV.. ‘200. — Fil. ile’NcrVi, ComrKeiitarii, I. IV. p. 90 
(Auguala 1728). 
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. • ' 

tempo di pace; bensì. tutti gli uomini d| quella ban- 
diera concorrevanoad-aiutare nella spesa il compagno, 
che Io perdeva (l}.* Descrivevansi i cavalli per pelo 
e pe^ segno sópra appositi registri, giusta le depo^ 
sizionl dei maniscalchi e rassegnatoci del Comunè. 
Non potevano i condottieri venire mutati di governo, 
nè le descrizióni rinnovarsi che di tre in tre anni (2). 

Con cosi fatti ordini sperava la repubblica di ostare 
agli asfalti degli stranieri: ma se le sue milizie a piedi 
vestite di bianco, colle brache ammezzate a bianco e 
rosso, com^iterono con buon nome di disciplina sotto 
Pisa l’anno dopo alla loro instituzione,* più lungo 
tempo e più assiduo travaglio faceva d’uopo per le' 
ordinanze a cavallo. Perilchè esse non erano ancora 
del tutto costituite , che da repubblica precipitava in 
■rovina. Risorsero* poscia le ordinanze’ iiocentine nel 
lS2Ia breve splendore insieme. colla libertà, e, colla 
ricacciata della stirpo^ Me^'cea. 

* • t ' • . 

(1) Jn geaeraje'pare.òhe allora gli Sti^i aoa«oTe8sei:ocem- 
pcnsare agli uomini d’arme aasoldati il prezzo dei dèalriert 
uccìsi: bensì talvolta né ave-vani^ loro quaUbe riguardo ^V. 
Machiav. iejflz: al c(im/jo nel MOS, leU.i^^lX. p. 783). 

. (9) Machiay. ProwMioiifi-ieconVia, p. 4i^-4l7. 
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CAPJtÓLO QUARTO 

< 

Dalla leica di Cai&bral alla pace di Nojwn. 

>' . A. 1509- 15f6. 


. ^Bartoi.oméo d’ Alviako — GLI Svizzeri — Gian Iacovo 
Tbidlzio —Fabrizio e Prospero Colonna.. 

* 

’l. Ordini militari Veneziani e loro difetti'. ' ' \ 

• II. Disfatta alla GhÌBradadda. IMobile difesa di Padova. 

HI. Gsinipagne del 1510 e 1511. I Veneziani si. con federano 
col'-Papa, Orrendo fatto dei ventariefi piccardi alla 
grotta di Mnssano. Giulio il sotto la Mirandola. Im- 
, prese dèi 'Trinlzio; (Calala degli Svìzzeri. • 

,rv. BaUagliàdi'ItavennB. Fabrizio Colonna si arrende ad 
I Alfónso d’Este, e ijuindi gli diviene dmico. Iteciptoca 
loro generosità. , 

•V. Canifiagna del f513. Battaglia di NovarafProgréssi del- 
' l’AlViàno. Sua sconfitta jiresso Qlino. 

V’I. Apparecclji del.re di Francia Francesco i per la spedi- 
zioné d’Italia. Miràbile passaggio delle Alpi ideato' 
ed eseguito dal 'Triulzio. Presa dì Prospero Colónna. 
VII. Gli Svizzeri siyitìriino in Milano. No escono per assalire 
i Francesi. 'Vinti a MRrignpno, aibbandonano la Lom- 
■ bardia al re Francesco i. 

Vili. Morte c qualità di'»Barlolomco d’Alviano. 11 Triulzio si 
rilira a sfilano e la salva dai Tedeschi. Verona difesa 
, ila Marcantonto Colonna. Pace di Noybn. 
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, CAPITOLO QUARTO 

n«)la leKs 4i' Cafnbral alla p^'ce di Moj«n> 
• A. 1509-1516. • ' 


BABTOIjOHEO D’Alvi AMO — GLI SviUEBI — Gun lACOfO 
. * _■ Tbivlxio — Fabbizio E' Prospebo Colónna. 


• I. . ■ J 

’ Rrtu]a.'di entrare nel racconto della terribile guerra, 
che. con universale conflagrazione dell’Italia scosse 
'dalte'fòndamentà |a repubblica Veneziana, crediamo 
pregio defL'opera d’indicare brèvemente quale fosse 
la costUui^iene imlitare.dene sue pròvincìe di terra- 
ferma. ' 

Avevano qoivide ordinanze delle cerne avuto ve- 
ramente tutto quello'sviluppo,dbe (non fatto caso dei 
sentimenli di onore e di- amore patrio)- si poteva dar 
Ipro. Nel 4<i32 al panipo del Qarmagnolà .si anno- 
verarono 8000 pedoni e undiel. migliaia di cernevi): 
sette anni dopo. il^dOge 'Foscarini ^a*pprovò' gli stiituti 
<di Padova concefnUnti le pj^eslazioni 'militari (2). Do- 
vevano i prpVv’edKori,,' ciascuno imlla propria .provin- 
cia, descrivere, tutti’glr uomini d’ogniViUaggio idonei 
a servire sia colla sola persona-in qualità di^órmigcro, 
ovvero di guastatore ,,sia_ colle cavalle e colle'^càrra." 
PoSciacliè' tutta questa gerite era stata descritta, do- 






(1) M. Sanuio, P'ite dot doiji, p. 10i9. . . ^ 

(ì)' Statuta Paduce, 1. VI. rub. I. sla^l. 32 (Venezia 1768).* 
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v&vana pure i medesimi provveditori farla rassegnare 
una 0 due volte al mese per mezzo di parecchi uffi- 
ciali deputati a ciò: dovevano eziandio in caso di guerra 
chiamarla alle armi, e distribuire in giusta misura il 
peso delle paghe, cioè tre quarti sópra il Comune a 
cui- essa .gente apparteneva, il rimanente sopra i 
Comuni Ricini. Le paghe erano di 20 lire al mese per 
ogni uomo c di 103 per ogni carro. Andavano esenti 
dal servizio pe/sonale, ma non cosi dall’ imposta delle 
paghe c dagli gftrì carichi reali, coloro chc,'abitando 
in città, possedevano beni nel contado. Spprastavanó 
non lievi multe a ehi mancava, o non' mi^nday^ al 
campo altri in'sua vjece., * 

Da principio -coleste cerne crano'.fornite soltanto 
di arme lanciatone 9 manesche. Nel Ì490Vcssòndosi 
fatta manifesta la utilità dei nupyi strumenti da guerra, 
la signoria con non mediocre spesa fece venire da lon- 
tano Uomini esperti pel .maneggionììcllo scliioppo 0 
dcirarchibugto, e l^mandò per-le terre del dominio, 
acciocché lo hisegnasseBO alla, gioventù : or^nò. èhe 
ili ogni villaggio almeno due giovani, i quali pcrcip 
sarebbero andati franchi. da. qualsiasi gravezza, vi si 
assuefacessero; inline disposò che ima volta all’anno 
si facesse uirarUgunata g^^cralo-ai- capoluogo, e quivi 
si tirasse al hersagUo,^e la^patr[a del vincitore andasse 
per qucU’anno' immune dai tribull (il), 

, ..Tali Urano in sostanza 'gli'erdini dei Veneziani in- 
'tornoife cerne. Alle cerne univansi tàlòra coj nome di 
'partigiani gli uomini più arditi del .dominio, che o 

(V) Beidbo, gloria di Fentzi<L, I. It p. 73'(M>lano 1609). — 
Slaluta Padua;, cil, .. — 
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per amore verso lo Stato, o per desiderio di fama, o 
per bramosia di guadagno, si mettevano alla coda del- 
l’esercito, e vi fornivano tutti i servigi della fanteria 
leggiera. Ogni altro ilfiìcio militare ai mercenarii sdii 
era- affidato: imperciocché quella medesima Venezia, 
che obbligava i suoi capitani, di galeazza di accettare 
bàttaglia'eontro a 2S navi nemiche, aveva per 16 con- 
tra^'io in^no dai più remòti tempi vietato ai suoi gen- 
tiluomini di fhrsi capi di più che 2S soldafii À qùesla 
delibérazione era ella stala spinta da una- esagerata 
•gelpsià drlibertà; c intanto non temeva di commettere 
là difesa' della terraferma nelle mani di venturieri, 
ch’eranp beladoritanì dal servirla con quella fede e 
coii queir entusiasmo*, che .sono proprji di chi com- 
batte per la patria, pel proprio nome, per la propria 
potenza , per tutfo-^e stesso.* • - 
Sedici’ sarff,' divisi in tre Ordini p. classi,^rano in 
Venezia deputati 'à ra'gunare U penato, ed a riferirgli, 
quelli del. prime ordine, le coSe dell’ amministrazione 
e dèlia politica generale dello Stato; quelli del teri^o, 
le cose del còmniercielfe'del'maré; al savi^el seco.ndo 
ordine apparteneva la sopraintende'nza.della*^ milizia 
terrestre. Solitamenlé'ulguerrà eleggevasi al. 'comando 
di tutte le soldateSchè un càpilano 'getiirate, e dopo 
di lui-un governalote genirale, il quale riceveva il ca- 
rico di vèjgliare.sbp'ra la disposizione del campo, sopra 
la disciplina, sopra le>marcre,* sopra gli alloggi, sopra 
l’artiglieria e.le munizioni. Si l’uno che l’altro di hSsi 
dovevano *per regola fissa essere forestieri a soldo. 
I)oé gentiluomini Veneziani col titolo di provveditori * 
seguivano l’esercito, .e ne concordavano le operazioni 
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sia alla volontà del senato, sia alle hecessità dcllè pro- 
vinclè.- . - 

. In pace, i soldati stavano alla guardia delle città e 
dèlie fortezze, e venivano coi tributi locali pagati a 
nieSe a nìesè. Al governo di ogni città era preposto 
un podesfd^ed un capitano. Quegli, coU’a^istenza di 
alquanti ^urisperiti, giudicava le cause civili eerimi'- 
nali : qp^ti aveva la cui;a di' tutte le solcfatesclie, delfb 
mura, delle castella, delle pofte, dei dazli e delle pub- 
bliche 'entrate don meno della città che. ddllà'pro-i 
vjneia. Dipendeva da lui il cameflengò, >1 quàle era 
particolarmente preposto a riscuotere i, tributi e'a 
dare le pag^e ai soldati,- e il caìUllaiio, i] quale teneya 
sotto la sua speciale 'Vigilanza il castello, e le arrmi^lC' 
munizioni e le artiglierie che vi eranu . denteo. PfeUe 
minori terre il podestà- sii ^li va aMùlto con. coniando 
civile é militare.Cl). ’ . ' ‘ • 

t'ali erano gli- oWini, militari’ della terraferma ve- 
neta, imperfètti h^lla essenza, imperfètti nel niodo{ 
conciossiaohè nè tutti i sudditi erano sòttoposli ujgual- 
roenlè ad essere 'chiamati- aK% arjiii , nè i chiamati 
aveVMÒ .succiente espèfieriza , p' stimolo da buqn 
guè^rrierp. Aggiungi cheia -iiobiltà véneziana , nella 
qugle risedeva ì’àhima è ia testadellò Stato, era per 
legge rimossa dà ogni-sérvigiPgùerrescòin terrafetma; 
sic'eh'è la-repobblìc’a'non poteva csseTre bastantemente 
diì^sa nè dalle forze' del suoi* sudditi, nè liu quelle 

dèlia ifietropeli. Bentostouiia' fafale contosaj somma'- 

• • _ . 

■ ^ . 

• ^(1) ConìÀreno, La repubblica e t magùi^ati'di f'^iMgia,\:ÌU. 

f. 35, c_l. IV. f. ,61. 63 (ypnezia 1548). — Marcaldi^ Relat. 
deil<{ reptibblica venez. (ma. della Bilyltolcca-Saluazistaa). 
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niente rovinosa non meno a Venezia che atuttantalia 
era per far toccare con mano, chela prima condizione 
della durata di uno Stato è il pieno sviluppo di tulle le 
sue forze materiali e morali; nè pieno si può esse ripur 
tare giammai, finché in caso di pericolo: non possa U 
governo valersi dellQ braccia di tutti insième per suà 
salvezza. Perduto in una zuffa. di tre 'óre_ il. retro-» 
guardo di un fiorito esercitò, ben avrebbe la repub- 
blica, mediante rafCezlone‘ dei suoi sudditi, >patutp 
contrastare a palmo a.palmo il dominio terrestré,’se 
ppri alla --affezione avessero eglino avuto uso d’armi, 
alti sensi di onore efil bravura, e prop/ij e sufficienti 
capi. Al còntrario quella parziale sconfitta bastò a 
ridurre la repubblica alle' antiche, lagune, c metterne 
a repentaglio là esistenti. Gr^de lezione pei principi 
.che volessero .sdèverare la. loro causa da quella dei 
pòpoli! . ■ , 


Noti ihai 'aveva i’-Eùrópa mirato ima' più vasta c io lUe 
compatta lega ai quella', cjie ' cóntro sii 'Veneziani 
stringevano a Caihbrài .Luigi \ii re dì Francia', Mas- 
similiano I re de’Romani, il -popa .GiBlib n, e FerdV 
Dando il Cattolico redi Aragona-; ai quali poco stàple 
si aggiungevano ancofca. Carlo dgea di Savoia, Alfonàb 
'd’Esté duca, di Ferrara e f^rance^co .Gópzaga ;màr.èbese 
di .Majitpva. 'ComuneL-StlmOlo di-tuUi era-Fambizipne-; 
ipn^ògnnad.di èssràvo^ it proprio suo .fine. Giulio il 
faceva peVrléuperar'eXrervia, Ravennae je altre terre 
che. la R'epobbllea aveva usurpato alla Clfiesq sùbito 
dopo la mo'rte di Alessandro vi; Massimiliano per 
vendicare' le vergogne ricevute nella passata guerra; 
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il re di Francia per distendere il dominio milanese 
agli antichi confini ; Ferdinando , pronto sempre a 
partecipare nei guadagni, non mai nei pericoli, ane- 
lava aH'acquisto delle città marittime della Puglia. 11 
duca di Savoia 'era piuttosto4rascinato daU’esempio e 
daH’autorità della Francia, dalxui dominio si trovava 
allora tutto circondato. Quanto all’Estense e al- Gon- 
zaga,* non -mancavano loro antichi rahoori e desiderii 

dà soddisfare.* ‘ ' *■ 

• • • • • 
Accolse Venezia con grandezza.di animo- veramente 

italiana l’inaspettata disfida, q, quantunque sela,'e pri- 
vata del braccio di Renzo e di Giulio Orsini.(H aveva 
essa assoldati con 800 lancìé e 5000 fanti,' ina. ij- Papa 
li soprattenne a forza), si apparecchiò a reais^re agli 
sforzi combinati di me^ l’ Europa .'RiUni un .èsei'cito 
di 2000 .nomini d’arme, 30Ó0 tra cavalleggieo e Stra-. 
diotti, 13,000 cerne, e altrettanti soldati’à piedi,.delle 
migliori fanterie ^d’Italia. Prepose à-comanJaflo Nic- 
colò Orsini conte da Pitiglianoc <e Bartolomeo d'Al- 
viano,- quello col grado di capitanoT^eneralè, questo 
di governatore. Po'rò|non mai erano stato costrette a 
cooperare insième duenoture tdnte'fra loro contrarie, 
quanto quelle di questi . due condottieri. Vecchio di 
^ età, jento, impassibile, ostinato, era il Pitigliano uno 
di colo.ro,. che. reputano vincere il non perdere,, nè il 
vantaggio. di una vitforiaè co.sl grande da superare il 
pericolo dinna sconfitta, àfinorudi età e di esperienza, 
tutto irà,- tutto impeto, l’Alviahò non aveva di comune 
cpn liii che," il . nome del. casato,. e il -vé^ilto 'sotto il 
quale combattevano; del resto'pronto a puglrore sem- 
pre ed a marciare sempre.innanzi; ipsomma di quelli 
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clic, vincitori, tutto conculcano nella prima foga, vinti, 
non sanno rimettersi che assaltando. 

Consigliava il Pitigliano di raccogliere le soldatesche 
in un forte sito tra l’Oglio ed il Serio, o, abbandonata 
al nemico la Ghiaradadda, da quell’ inaccessibile ri- 
covero assecurare senz’altra fatica tutta la terraferma; 
partito prudente, che posto accortamente in esecu- 
zione avrebbe salvato lo Stato. Proponeva' l’Alviatìo.di 
passa rc,rAdda, assalire inopinatamente i Francesi den- 
tro il propria loro conlTne, vincerli, e vinti che fossero 
ritornare addietro per respingere con uguale prontezza 
iTedeschi; partito audace, ma rion disperato, nò privo 
d^ molti vantaggi. La signoria non ebbe ebeaggiò dì 
appigliarsi attattorall’uBa'od allhiltra'di^ queste duè 
opinioni; mà,. dando con infelice consiglio di mezzo 
ad iètatrarabe, deliberò ‘'clTe rescrcilo si accostasse 
bensì all’Adda per difèndere lutto quel tratto di paese 
e •impedirne l’entrala al nemico, ma si guardasse 
assolutamente di venire alle fiianJ. 

r é 0 , \ 

Con questa risoluzione i Veneziàni si apjiroSsima- 
rono aH'Adda, ed espugnarono TrevigUo: ma mentre 
sono intesi a- metterla a ferro ed a sacco, il re Luisi zit 
getta tre ponti a Cassano ,* é. traghetta senza osta- 
coli sull’altra sponda. Ciò fa’llo^ il Triulzto gUgridava: 
Sire, oggi abbiamo vinto i nemici f (j),^iulladimcno il 
re, veggendo che i Veneziani norfsi muovòvaho^pmilo 
dai trincreramenti pressa Trcviglio, av^jò l’ esercito 
verso f^andino è- Vaila, affiqc di recidere loro le cooin- 

nicaziòni colle città di Crema c di Cremona,, e (|uiA(Ìi 
... • . -, .*.■•*• 

Guicciard. Vili. 394. — nembo, VII. 82. 
f'vl. III. ■ ' 24 ' 
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o snidarli dal furie sito, o trascinarli nella necessità 
di ATìnire ad un fatto d’arme.' . - 

Due strade mettevano da Cassano a Vailà: l’una 
più- bassa e lunga serpeggiava accanto al fiume, l’al- 
Irà superiore e più breve passava in mezzo a coHinetle 
coperte di macchie e di vigneti , c faceva alla prima 
come la corda all’afco. Per qiiclla s’ incamminarono i 
Francesi, par questa i Veneziani risojutia prevenirli, e 
cjDH’accamparsi in luogo opportuno impedirne i divi- 
saiijenli. . Marciava innanzi poiranliguardia c colla bat- 
taglia il Pitigliàno; lencvagli dietro a certa distanza 
in forma di’ relroguarilo con 800 lancio e -col fiore 
della fanléria Dartolonieo d’Alviano. ' 

Giunto al crocicchio ove le due v5esi'ùnivano; l’Xl- 
viano scoperse i Fraheesi al di là di un torrentello, 
che allora si trovava se'cco dihcquQ: e, fosse nece^tà, 
fosse furore, non si potè' tc.néfe si, che piantali sei 
pezzi d'ajliglieria. sopra- Margino di quello, e mandato 
in fretta 'a pregare il pìligliaho di ritornafe addietro, 
colsolilonmpìto non desse deritro- Pi^arono al grimo 
scontrò 1 Francési:' riordinolli la presenza del jfé; 
fiucliè , -essendo- sopraggiunte al rumoro le ‘altre 
schiere, tutto il lo’ro eàeròito si ‘ riversò addosso 
ai ’Ven.czianj. Questi tuttavia, fidando nel prossimo 
arrivo’ d^UPltigliapo', stellerò gagliardamèiùe al conr 
lVasiJto‘;^'Vhna lusinga,; che distrusse senza prò il.fiore 
della italiana -fanteria! Infatti il PitigUanò,' sl^ che 
riputasse' quella cosa d» lieve momento, sìa chotla 
giudicasse impossibile a ripararsi, senza badare ad 
alléòi attendeva a camminare innanzi. Alla fine; dopo 
tre ore di calda mischia, l’Alviano, menlreohè lutto 


CAPrrOLO QUARTO. 371 

|>!cno di forile slava, per risalire a cavallo, fu fallo 
prigioniero, e la ballaglia si niulò in fuga. 

Fuggi la cavalleria venda quasi inlalla pressò il 
Piligliano; rimasero sul campo 8000 fanli, e fra essi 
(juasi lulli quelli che Naldo e Vincenzo da Brisigbella, 
scacciali dalla patria dal furore di parie, avevano'riur 
nito tre lustriavanti, e con gran lode guidato inmclli 
combattimenti (4). L’Alviarfo fu .tosto condotto di- 
nanzi al re, il quale, siccome sapeva di certe brarv'ale 
da lui fatte, cosi, dopo averlo benìgnamòbte ricevuto, 
« Capitano, gli disse, voi siete nosiro prigioniero; 
secondo .le parole die poco fa 'di voi ci fur'ono rife- 
rite, voi credevate Che la'cosa succedesse aV contrario; 
ina per nostra Donna, voi non ci uscirete di mano 
mai più ». E qpanto gli disse, tanto, finché stette 
liémico-ai Veneziani, fedelmente gli attenne (2), 

' gmarrki dalUìnopinata -sciagura, e da’ celeri pro- 
gressi de’ vincitori, i veneli-patrizii sia per placare 
con pronta ‘òhbedierizaMa -Léga, sia per levare nei 
sudditi.il pericblo- delle ribellioni, sia per salvare Le 
privale possessioni di terra ferma, sia per avere il 

. t ’ • • • • \ 

(1) E Brisigliella utia pìccole terra io voj di Lamone net 

territori^ Faentino. I Veneziani, alloj-cliè- diedero, formai all» 
proprie 'cerne, imitarono non solo gli ordini di_coreste*fahterie, 
ma eziandìo il colore dello casacche, .le quali'crano dimezzato 
a rosso o bianc 9 . Navagero, p. 1207.— Ammirato, XXVIl. 
251. — MachiSv, I48-15Ó. ■ , 

(2) Ila Porto, Leu. islor. p. 29. de Rmjard. jeh. 

XXIX. p. 271 (t. XV. ap. l'elìtol). — P. Gì(lstìnÌBni,.7sl. L'enez. 
I. XI. 430 (Vonczia'lC71)_ — Jffém. ile-là Tréin.ouilUr,.c\\. W\. 
458. — Guiccìard. Vili. 330. — IJcmbo, VII. 90. — Nardi, S/o» 
rie, IV. 20C. — Fr.- Delcarii, Commcnl. XI, 317. — A. Mocenici, 
Bell. Canicracente, I. 1. — Prato, St. di Milano, p. 274 (Arcliiv. 
stor. t. III). 
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vanlaggk) di fare volonlarianiente ciò- che sUmavatlb 
ncccsj«ario e irrimediabile, sia kiflne per tulle queste 
cagioni insieme, sciolsero dal giuramento le città del 
dominio, e ridussero i loro sforzi alla difesa della 
laguna.' Pufe pochi mesi, innalzi codesto medesimo 
senato aveva eccitato grave-sospetto di aspirare alla 
signoria di tutta l’Italia ! ' 

Per gran vePtura l’ignavia dei confederati permise 
ai Veneziani di riacquistare Padova e- Treviso ; e il 
riacquisto di queste due città risollevò i loro animi a 
dìfcndeplc aulito potere. 'Messo perciò in Padova ti^tlo 
resèrcita del pitigliaho', il doge Loredano coóforlò 
i senatori ad accorrervi a. propugnarla in persona : ■ 
«non essere sciamava , deliberazione degna, del- 
ràniica> fama e gloria del nome' veneziano, che da 
noi sia commessa intieramente-Ia salute pubblica, -e 

• p j . 

ronóTC,' e- la vita di. noi stessi e delle -megli -e., def 
figliuoli nostri alla brav.ura ed alla l'ede d’nomini 
forestieri a soldo, e die noip Corriamo noi spòhta- 
naamentfi c popolarmente a difenderla^ con i petti e 
con le braccia nostre *. Lo^aldc parole del magnanimo 
principe^ sostenute dall’ esempio dei due sudi fì^iuoli, 
condussera unanimeménte la nobiltà 'veneziana alla 
risoluzione di recarsi all’ esercito.; la quale risoluzione, ^ 
sé fosse stata seguitata primaj avrebbe forse procurata 
alla repubblica, oomefie scampo, vittoria (1). 

Adunque tutta la speranza e'tulto lo, sforzo dei Vene’- 
ziaiii.si rid.ussc nella difesa di Padova; e quivi in breve 
si richiusero i2,00'0 fa'nti detti sotfo.il g’oVerho" di 
Dionigi figliuolo dl-Naldo da Brisigliclla, dello .Zitolo 

(t) oiiicciard. Vili. 370. 
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da Perugia, di un Lattanzio da Bergamo, e di un 
Sancoceio da Spoleto, i quali condottieri avevano 
cominciato a rimettere in onore la milizia a piedi. 
Vi furono pure introdotti 10.000 tra Schiavoni, Greci 
e Albanesi delle ciurme» COO uomini d’arme, 1300 
Stradiotti, e altrettanti cavalleggcri. Questi erano retti 
da un Leonardo da Prato, già cstvaliere .gerosolimi- 
tano, quinci Corsaro, poscia condottiero pelle guerre 
di Bapoli: alfine, essendosi testò recata a Venezia, 
aveva profferte se’ stesso e una somma di 3000 ducali 
in servigio delio- sialo, cd aveva ottenuto quella con- 
dotta' (1), ' • . . 

Comandava a tutta codesta gqhle con s'uprcmà 
autorità il Piligliano, cafiivo capitano in aperta cam- 
pagna e nelle arriscbiale fazioni, ottimo nella difesa 
delle lerre^^ e in* tutte quelle imprese, a compier le 
quali fosse uopo specialmente di prudenza a di fer- 
mezza. Cominciò egli dal pigliare in piazza da tulté 

le soldatcscbe un solenne giuramento di fedeltà; quindi 

colla solita accuratezza le dispóse alle guardie dei sili. 
Bentosto sopravvenne in persona ad assediare la città 
Massimiliano re dei Bomani,. accompagnato da cento 
e più migliaia di combattenti, e, da cento e sei pezzi 
di artiglieria. Ma sia' per riiuperfcito maneggio di 
questa, sia per la bravura*, dei difensori-,' sia per |a 
mala intelligenza che p9ssava'ncir.(»crclto asScdiantc 
tra i cavalli c i fanti, ò tra i Francesi cd i Tedesclu, 
lutto cotesto apparalo di guerra, il maggioreche rilalia 
aVosse veduto dal Baebarossa in poi, -svanì ap{)iò dello 
mura di Padova. Dopo quaranta giorni d’inutili co- 

(I) t)u l'orto, Un. ili. p. 88. 
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nati, Massimiliano si trovò nella necessità di levare 
il campo, e ritirarsi a Verona. 1 Veneziani onorarono 
di pubbliche esequie e di una statua equestre il PiU- 
gliano morto indi a non guari di fèbbre a Lonigo (1). 

III- 

' tjuesta nobilissima difesa acquistò a Venezia l’al- 
A. iMOléanza del papa Giulio iij il quale, siccome aveva 
coll’aiuto della Lega ricuperato alla Chiesa le città 
di Cervia e di Ravenna , cosi pensò coll’ aiuto di 
Venezia di" insignorirsi di Modena e, dr Ferrara,- < 
quindi liberare affatto l’Italia dalla forza straiiiera. 
Fu pei-fantó di comune concerto risoluto di uscire in 
campagna. A tale effetto venne creato governatóre 
generale dell’esercito Lucio Malvézzi, é capo di tutte 
le fenterie Renzo da Cèri di casa Orsina, a Cui’ testé 
per ispecialissimo favore aVeVa la repubblica concesso 
la facoltà di.' armare le genti della sua compagnia 
coite armi che si serbavano nel pu'bbllco arsenale. 

1 capitarti vetieti non volevano nè cedere al nemico, 
nò.venice a battaglia; perciò trincieraronsi nel luo^o 
dcileBrentelle-tre miglia presso Padova, nelqualluogo 
molti argini e tre Gumi'iformavano un naturale sdiernio 

cd ai low alloggiamenti ed '^la vicina città. Ma noi 

face^lanq già agli abitanti di Vicenza, i quali spòn- 
tancamfente èrano ntornati alla divozione di Venezia : 
siccbòal primo avvicinarsi degli stranieri, abbando- 
nata la patria,.chi quà, chi là colle famiglie e culle 
■robe più preziose cercarono salute. 1 più si ridussefo 

(1) Bembo, X. Ìil. — Mtm. de Bayard. eli. -XXXII. 280 
(Pelitol, CoUeit. de mémoires). 
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in ccnle grolle delle i tavoli, scavale parie dalla na- 
lura, parie dalla mano degli uomini affine di eslrarne 
piclre, nei monli ebe slanno a Cavaliere della cillà._ 
Hanno colcsle grolle coniuneanenle la bocca’slrelta 
a guisa di porla : ma poi’a misura che dentro vi li 
inoltri, le vedi allargarsi, e quasi foggiate per mane 
di scultore riscontri vaste sale,- e folli colonnàtì,- e 
tremuli zampilli', e in seno alla terra iimpidissijni 
laghetti; Aicune hanno . altresì il pregio di npn so 
(jual vento freschissimo^ che fuori ne sorte a certe 
ore della giornata: in parecchi luoghi chiamasi Tura; 
ai paesani giova per conservaré meglio il vino. 

,(iià* nelle guerre .prcoedenti si erano i .Tedeschi 

serviti ‘di cahi, -ché andavano al fiuto rintracciando 

» • •» 

per le biade e per le spelónche i fanciulli e le' donno 
nascoste (1): ora toccò aivènlurieri piccardi la volta 
di incUero a- prova la Ìoro crudeltà., Mille c più Vi- 
contini eransi ricoverati nel coVolo di-Mussano: c il 
càvolo di Mussano fu teatro dì. orribile misfatto. -1 
venturieri, dopo aVerc invano esperimcntato di in- 
trodurvisì a viva forza, chiuscroda bocca dell’antro 
con tronchi eJrondi', e vj apposero il fuoco: quindi 
aggiungono senza indugio legna. a legna, c flammea 
fiamme, sicché in breve il vasto incendio occupa tuila 
l’entrata. Mescolato al 'crepitio dcllé. hamme ed. 4 illo 
schiamazzare dei soldati,'Un ciipo gemilo,*^a guisa di 
ruggito, echeggiò' per qualche tempo dalle'' vìscere 
della montagna : por lenla'mcntc affievolendosi cessò. 
Allóra, quelalc Je fiamme, e sgombrato l’àdito; 
i l’iccardi desiderosi di preda precipitaronsi entro 

(1) t’orcacvlii, .Vo<a al Cuiciiard. VJH. 370. 
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il nero soUcrrnneo; Miserando spettacolo! Mille e 
più Vicentini arsi dalle fìainnie, o soiTocati dal fumo, 
p privi di aria giacevano a terra spenti. In alcuni le 
bocche' stravolte, la fosca pèlle, gli occhi schizzati 
dalborbìta, i nervi delle braccia e delle gambe stra- 
namente contratti rendevano testimonianza di orribili 
tormenti. .Taluno, nel quale la vita od a prima giunta 
o insensibilmente era mancata, non guasto, non ri- 
mntato hciraspelto, stav^i prosteso a terra in^isparte: 
ma i più di ogni éth, di ogni sesso accalcati gli uni 
sugli altri ingombravano il fondò della funerèa spe- 
lonca; e fredde accanto ai .-loro pargoli giacevano le 
misere madri sconciatesi nell’atroce agonia, .e sottovie 
vestidella moglie di Teolilo Montanari avresti ritrovalo 
le menfbra irrigidite de’. sei tìgliuoletti ch’ella viaveva 
nascosto. Di tanti infelici' un solo, di tenera età, tro- 
vatosi per avventura dappresso a un breve sjìiraglio, 
quasi per miracolo' campò. Ritornato '.poi alla luce 
tutto diverso -in vista e stupefatto raccontò, come al 
primo divampare delle Gamme alcuni -gentiluomini 
sL erano ben^i- mossi per uscire-^ capitolare sepa- 
ratamente coi nemici; ma che 'gli altri compagni a 
forza li'avevano'tirqU addietro, -gridando di dovere 
tutti-insieme viver'e-p morire. Cosi conseguirono la 
lóro, preda i ventuneri piccardi ! (1) 

■ Del resto -le fazioni guerresche di quell’ anno in 

Lòmbardia'si ridussero a' piccoli èdetti. Prese il Mo- 

lard, capitano di fanteria francese, la fortissima terra 
• • “' ' ' , ' 

(4) Móm. de'Bayard, clu XL. p.' 399.— • Da Porlo, Leti, istor. 
p. 188. — Guicciard. IX. 97. — licmho, X. 941. — A. Moccui- 
ci, Bell. Camerac. I. 111. k. ìiii (Venezia 1595. Citansi i libri o 
le lettere ai-fondo di pagina, quando vi. sono). 
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di Legnano ; s' impadronirono i Tedeschi col (erro 
c col fuoco di Monscliee, ricevendo sopra le punte 
delle picche i difensori che per causare le fiamme 
butlavansi giù dai merli ì al contrario i Veneziani, 
benché ricavassero -molto vantaggio dai contadini, i 
quali amavano meglio di lasciarsi ammazzare che 
di rinnegarne il nome, invano si sforzarono di sot- 
tomettere Verona. Quando già le artiglierie l’ave- 
vano sfasciata di un lungo tratto di muro, non fu 
nei fanti italiani , sdegnati per la' dilazione delle 
paghe e confusi per la ntorte dei proprii capi, quella 
virtù che bastasse-a prosegidre-rassalto; talché, noti 
sólo abbandonaronlo , ma tutto l’esercito della Ile- 
pubblica si sarebbe disciolto, se il Senato ,. sotto 
pena di svaligiaménto , di carcere e di infamia non 
avesse antivenuto.la diserzione (1). 

Fu JeJortuna più favorevole alle schière inviate 
contro il duca di Ferrara dal papa Giulio ii; -ir quale 
in vecchia età, sotto nevi e freddi smisurati, e sotto 
i colpi nemici, fu visto disporre le artiglierie dttorno 
la Mirandola, ordinare le soldatesche all’assalto, e 
forvisi calare dentro per la breeeja (2). Ma, essendo 
succeduto al Cliaumont nel’ «ornando della Lombar- 
dia il maresciallo Gian lacepo Triulzio, non tardò à 
rivolgere in contrario i successi della guerra. Infatti 
primièramente ricuperava la terra della Concordia^ 
poscia siJnsignoriva di Bologna, e da. ultimo sotto |e 
mura di questa città sbaragliava l’esercito della Chiesa 

(1) . GuicciaTd. IX. 58. — A. Eocenici, m,iii. — Bembo, XI. 
381. — P. Giustiniani, Xl. 453. 

(2) Mém. de 'Sai/ard, cb. XLIH. ji. 3a0. — GuicciarJ. IX. 
lOi. — Bembo. XI. 20!). — A. Jlocenici, n. iii. 
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l uUu du Francesco Maria della KuV'cre duca di Urbino 
oda Giampaolo Bdglioni. 

Vcndicossi il Papa della prosperità dei Francesi, 

DOVI'illlt. invocando contro di essi dalle iVlpi Uetiche diecimila 
■151 1 

Svizzeri : nè senza raccapriccio potè Milano contem- 
plare alle sue porle le loro ordinanze sventolanti 
ancora il medesimo vessillo , diede aveva scorte alle 
vittorie di Moral e di Nancy. Sopra’ il vessillo a let- 
tere d’oró si leggeva : • Domatóri dei Principi; ama- 
tori della giustizia , difensori della 'Santa CIdesa di 
Koma », Però, se le bpone- difese pre|>arale in città 
da<Gaslone di Foix c dagli abilànti, e se il valore e 
la esperienza del Triulzio valsero allora a respingere 
il fìero turbine , non perciò ne fu levato affatto 
il pericolo. Fra pochi mesi le stesse genti e lo stesso 
vessillo dovevano riapparire a spavento della F^n- 
cia c dell’Italia nei campi di Novara .e di Ma^-igna- 
no (1). ■ . 

• • ' ' IV. : ■ 

Sotto ben altri auspizii si 'aperse' il nuovo anno 
A 1512 1312. 11. viceré 'di Napoli D. Itaiiiiondó Cardona, 
capitanò supremo ddl"^ esercito alleato della Chiesa, 
ilei Veneziani e della Spagna, approssimò il campo 
a Uologna : ma inlantocliè sta disputando vana- 
mente con Fabrizio Colonna e Giovanni Vitelli e Ma- 
latcsta Ifaglioni é Pietro Navarro dól luogo q 'del 
tempo e del inpdo di dure l’assallo ad essa città, Ga- 
stone di Foix fulmine di guerra vi accorre,' e Passi- 
ti) Itvmlio, XI. 3C3. — Guicciard. 'X. ì39. — Murai. AA. 
151 1, cilauJo-una cruii. uis. 
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cura dagli insulli ostili : quindi torna adilictro, ricu- 
pera Brescia, e tosto rientra negli Stati della Chiesa, 
e accosta l’esercito a Uavenna. Perciò sotto queste 
mura si ridussero le sorti della campagna. 

Due fìumi, il Ronco e il Montone, bagnano, quello 
alla mano destra, queste alla sinistra di chi riguarda 
il mare, le mura di Ravenna ; inferiormente alla quale 
città l’uno entra neU’altrp, e cosj proseguono iinat- 
tantocbè gettansi con una sola bocca nell'Adriatico. 
S’c.ra il Foix attendato Pipilo spazio compréso tra i 
due fiumi superiormente alla città, e già ne avea colle 
artiglierie battuto molto gagliardamente le fortitica- 
ziòoirallorcbè l’esercito della Lega, varcato il Ronco 
sotto a Forlì, e costeggiatane la sponda destra, venne 
à< fermare verso_ notte i propri! alloggiamenti al Mo- 
linaccio, tre miglia sopra Ravenna. Intendeva con 
ciò il viceré di costringere il Foix o a sciogliere 
FasSedio' con vergogna, 'o ad ingaggiare battaglia 
con isvantaggio. A questo fìpe i confederati cinsero 
tre lati dell’ accampamento di un fosso largo e pro- 
fondo quanto il permetteva l’angustia del tempo ; il 
quarto lato, come abbastanza coperto dal fiume, fu, 
da essi lasciato intatto. 

Ciò saputo, il Wìx raduna nel più fitto della notte * 
il consiglio dei suoi capitani , e li persuade ad assa- 
lire il nemico. Detto fatto', allo spuntare dell’alba getta 
un ponte sul Ronco un iiiiglfo sotto agli alloggiamenti 
degli alleati, e lo passa senza ostacoli ; quindi, appog- 
giando l’ala destra al fiume, dispone le soldatesche 
a battaglia in órdine quasi ad esso perpendicolare. 
Accanto il fiume si schierò il duca di Ferrara con 
700 laucie, colle artiglierie c coi fanti tedeschi : a 
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sinislru del duca, seguitando -la linea, si posero le 
fanterie francesi in nuibcrn di ottomila uomini tra 
Guaschi e Piccardi, e le italiane, che montavano a 
cinquemila uomini, ed erano rette da Federigo Gon- 
zaga signore di Bozzolo; venivano poscia tremila Ira 
arcieri e cavalleggeri : restreina punta di tutta l’or- 
dinanza,' che distendendosi molto nella campagna, e 
piegandosi ad arco giungeva quasi alle spalle del ne- 
mico, era formata da 600 lancio, il fiore dclla-fran- 
ccsenobilià; ed il signore, della Palissa le coman- 
dava. StelicrQ.ncl rctroguardo, allato al fiume, 400 
laneic sotto il governo di Ivpne d’Allcgri. 

A codesta ordinanza, che, per essere troppo sparla 
nè abbastanza provveduta di riserva, peccava di de- 
bolczzà, un’altra peggiore, ma affatto al contrari», 
opposero gli alleati. Infatti si restrinsero essi tutti 
in tre squadroni paralleli dentro il breve spazio dei 
proprii trincieramenti. Nel primo squadrone stettero 
6000 fanti e 800 lanoic capitanate da Fabrizio Co- 
lonna ; le artiglierie più grosse vennero collocate di- 
nanzi alla fronte degli uomini d’arme, le minute che 
.erano trascinate sopra carrette guernite di un lungo 
spiedo, furono disposte innanzi ai pedoni. 11 secondo 
s(|uadronc comandato dal viceré e dal marchese della 
Palude fu composto di 600 lancio e di 4000 fanti 
spagnuoli. Nell’ ultimo squadrone si noverarono 400 
uomini d’arnié spaglinoli, e 4000 fanti; e dietro ad 
essi Alfonso d’Avalos marchese di Pescara, giovinetto 
di straordinaria es'pettazione, schierò i suoi cavallcg- 
geri. Pietro Navarro spagniiolo , che dagli ultimi 
gradi della milizia era salito ad alla fama c dignità 
per la rara sua destrezza ncU’dppugnare le piazze, 
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tì specialmente nella formazione delle mine, si tenne 
con lina eletta di 500 fanti spngnuoli preparato agli 
eventi della pugna. 

A vanzaronsi i Francesi, sempre più incurvando l’ala 
sinistra: ma pervenuti a dugento braccia dal fosso, 
elle guerniva le spalle, la fronte, e il fìanco destro 
dei confederati, per non dare loro quel vantaggio, si 
arrestarono'. Cosi senza investirsi nè gli uni nè gli 
altri, stettero per qualche tempo ~a riguardarsi. Frat- 
tanto il duca di Ferrara, avendo ritirale le sue ar- 
tiglierie dall’ala destra dell’ esercito francese, le con- 
duceva presUssimamente alla punta sinistra di esso. 
Giuntevi appena , cominciarono esse a trarre sopra 
gli uomini d’arme dell’ anliguardo nemico *: sicché in 
un attimo il campo fu seminata, di morti. Gridava 
Fabrizio Colonna, nel mirare l'indegna strage delle 
sue genti, che senza indugio si passasse il fosso, 
e almeno, se morire si dovea, si morisse uccidendo 
colle arnii alla mano: ma elle erano parole. Da una 
parte il Navarro, avendo messo i suoi Spagnuoli col 
ventre a terra in un luogo che per essere basso ed 
accanto al fiume andava immune dai colp'rdelle arti- 
glierie, pareva che desiderasse la rovina del compa- 
gno, affine di attribuire a se medesimo tutto l’onore 
della vittoria. Dall’altra parte il viceré, sia per impe- 
rizia e dappocaggine propria,, sia forse per occulto 
comando del suo re, al quale non doveva riuscir di- 
scaro lo sperpero delle fòrze italiane, non pigliava 
nessun partito. Finalmente il Colonna, più non po- 
tendo sofferire l’indegna carneficina, rizzossi in gran 
furore-e spinse fuori del vallo le sue genti d’arme. 
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Si*giiilarono tosto questo esempio gli .Spagnuoli, at- 
taccandosi con molta furia coi Tedeschi. 

Feroce fu lo scontro dei cavalli, più ostinato e fe- 
roce quello dei fanti. Ma la cavalleria italiana era stata 
troppo straziata dai tiri delle artiglierie, perchè po- 
tesse resistere a lungo. Tuttavia più col cuore che 
colle braccia continuò animosamente a combattere, 
finché Icone d’Allegri sopravvenne a ferirla di fianco, 
e il Colonna, avvildppalo nelle artiglierie del duca 
di Ferrara, rimase prigione. Si cominciò allora a fug- 
gire. E già il viceré , cattivo capitano e peggiore 
soldato, si era posto in salvo col secondo squadrone.' 

Cosi tutto lo sforzo del combattimento si ridusse 
attorno gli Spagnuoli del ^avarro, che intrometten- 
dosi arditamente fra le ordinanze dei Tedeschi, ed 
aprendoli colle daghe e colle spade, dopo avere po- 
tentemente riscosso gli Italiani dall’ assalto di Ivpne 
d’ATIegri, piuttosto in forma di ritirala che di fuga, 
si allontanavano a lento passò pel sentiero che si 
stendeva tra l’argine ed il fiume, f.i vide il Foix, c 
neU’ebbrezza della vittoria si sdegnò che quel pugno 
di fanti osasse di uscirgli intatto dalle mani: spronò 
pertanto coi più feroci suoi compagni sopra le ul- 
time righe: ma bentosto, cinto per ogni banda dai 
nemici, cadde c" fu ucciso (I). 

Di questa maniera, passò la battaglia di Ravenna, 

(1) Guicciard. X. 580-991 . — T. Giastinìaui, XI. 466. — Mèm. 
de la TreMquillc, eh. XXI. 461. —Mèm. de Bayard., eh. LIV. 
— Bttm. de Fleuranges, eh. XXIX ( l. XVI. ap. Pelilol). — 
UJalriei Z-winglii, De gest. ad Ravenn. relatio , p. 142 ( ap. 
Frcher, Seript. German. l. III). 
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rispcllo olla qunic venne portala alle stelle la pron- 
tezza e la bravura, con cui le fanterie spagnuole sep- 
pero farsi via tra mezzo a un esereito trionfante, c 
colla uccisione del gran capitano francese pareggiare 
quasi là-fortuna dei vinti e dei vincitori. Ma la ge- 
nerazione del XVI secolo non comprese allora a suffi- 
cienza ciò che la presente età, risehiarala dalla espe- 
rienza di trecento anni, di buon grado riconoscerà ; 
essere cioè la battaglia di Ravenna stata guadagnata 
dalle artiglierie, cppcrciò doversi mettere in capo di 
tutti i fatti d'arme che l’artiglieria risolse e risol- 
verà nell’ immenso suo crescere. 

I.^a calata di un nuovo corpo di Svizzeri verso .Mi- 
lano non solo impedì ai Francesi di ricavare alcun 
frutto dalla vittoria di Ravenna, ma anzi li astrinse 
a ritornare frettolosamente in Lombardia. Da ciò il 
bollente animo di papa Giulio ii prese occasione per 
rimettere in Firenze la stirpe Medicea , e voltare le 
armi spirituali e temporali sopra i Colonncsi. 

L”odio contro questa potentissima- casa , o, per 
megliò dire, contro tutta la nobiltà romana, era innaUi 
nei sommi ‘pontefici. Un accidente era intervenuto ad 
aggravare gli sdegni. Nella battaglia di Ravenna 
veggendo il duca di Ferrara un nobile guerriero fra i 
carri e le artiglierie combattere disperatamente, e 
tuttoché ferito, e tuttoché circondato dai nemici non 
cessare di dare e di ricevere colpi, stupefatto l’aveva 
richiesto dì arrendersi alni medesipio. « Ed io sono 
rumano e cavaliere *, rispose Ì1 feroce combattitore, 
e si arrese. Era questi Fabrizio Colonna. Da quel 
punto un’intima amistà un! i due guerrieri. Il duca 
accolse lietaménte alla sua corte l’illustre prigioniero. 
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od ora negando ed ora prclcssendo questa o quella 
scusa, tanto tempo differL a consegnarlo al re di 
Francia, che alfine potè rendergli gralissiinamente 
e senza alcun peso la libertà. Poco stante il duca 
» sotto la fede di un salvocondotto andò a Roma per 
accomodare le sue dj^fferenze col'papa : e tutto lo 
sforzo della casa Colonna si mosse per agevolargliene 
la conclusione. Quando poi lè trattative rimasero 
rotte, e si seppe che il papa aveva deliberato^di fare 
arrestare il duca, Fabrizio l’andò a pigliare nel suo 
palagio, lo pose in mezzo ai proprii armigeri, e sano 
c salvo a. viva forza lo menò fuori delle porte. Di 
qui la speciale csacerbàzione di Giulio ii verso i Co- 
lonncsi ( 1 ). 

t. t 

V. 

Prima che cominciasse la state del seguente anno 
A. <513 molle novità erano già accadute: Leone x era suc- 
ceduto nel pontificato a Giulio ii, i Veneziani si ciano 
confederati coi Francesi, e Massimiliano re dei Ro- 
mani si era accostato alla Chiesa; sicché da un lato 
stavano il Papa, l’impero e gli Svizzeri, dall’altro i 
Veneziani e il re di Francia; quelli guerreggiavano 
sotto il pretesto di ricuperare la Lombardia e rido- 
narla a Massimiliano Sforza suo legittimo principe ; 
questi combattevano colla scusa di difendere l'ac- 
quistato e di riavere il perduto. Ferdinando re di 
Aragona stava di mezzo tra i due partiti, pronto 
sempre ad inclinare verso colà, dove rinvenisse il 


(I) Guicciài'd. XI. 324. — Bembo, XII. 393. 
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proprie utile; ma ia'visl^ più proclive ai primi che ai 
secondi, ' *• 

11 primo effetto della alteapzà del Veneziani x^ol re^ 
Ludovico XII fa la Jlbéra;:fone di Bartolomeo d’AÌ- 
viano, che con quattro ’anni'dL'pirigionia ave\]a Mpn- 
tato.abbondantentente le millanterie dette prima della 
battaglia di Vailù. Innanzi chà'abbandt>Qà^sc..i Fran* 
eesi, appuntò'còhTrìulzio in Asti^. disegno delh 
prossima guerra; ^quindi pel cireuito delle- ÀlpiCsi e.ent' 
dussc a Venezia^ dove gellanda di quella disfatta tutta 
laeolpa soprailmOrto Fitìglianò, tanto sepp^'^strèg-_ 
giarsi col senato, die ne esci capitano generai^ alfe me' 
desime condiziobi, . colle ^uali questi. aveva tenuto lo 
stesso ufficio (L). Ciò .conseguito, rAÌviàno .caccii^ 
L'esercito jjissàltò.V’erana,- sottomise Valegglo o Poi' 
chiera, e, .trovando Cteinonag>à/óCjcupata,a nome dei 
Francesi da uh Galeazzo' Pallàvicini, per non ^omuai- 
care a,d altri. la gloria e rutile di tanto -acquisto, fece 
mostra, dr noti, coiroscèrlo.,45 lo' misà in rotta e in 
preda. . Bentosto la ribeliione'di'Genova 0 della Lom- 
bardia, c la calata di un fiorito esercito -francése sotto 
il signore della Trempuillé, avrebbero^nperto alL’,AIt 
viàn'o la strada di .maggiori progressi , sc'l^ fortuna 
non avesse voluto ri.serbai'eTonQre,di tutta la guej’ra. 
alle fanterie clveliolie. 

Avevano esse -fatto .la, ■ip^'S^a » Novara,* . dorè fe- 

r »■**' ' 

(1) Cioè. ducali .50 mila all’animo potl’obbligo di .«avere' iti 
«essere 300 ùamirii (l’arriie è ^0 balcstrién a'cavalk)*, pronli 
«ad ogiai'servisjg ;o-jMSoj^rió dèlia' repubblica ‘l4>rulaj fsl. 
yehez. I. t. ’p, Ì^'t-Vpneaià IfiiS’ir-f.r P. 'Giuslirviani- b XII. 
p.' 472.. ‘ ■ ■ , ' ' 

,roi. r n. <• . 


25 


586 .'l’WrE'QOiBTS. 

nciulo spalancate le porte nè «tpTcndo la brewMa 
di altro che di un lenzuolo, jn^slravaiio: fare nessun 
, conto degli assalti 'delf esercitò' rranecse Irincieralo 
sotto Ja città. In conclusione , H !a%norè della Tre- 
mouillc, sia intimorito dali’immineAtc aprivo ili altri 
Svizzeri,,' sia allettato dalla speranza di ottenere colje 
'trattative da lontanò ciò clic davvicirt» a viva, forza 
non poteva conseguire,' rimossele sèliiero dalle mura, 
e le accampò nel jito detto. fu jRiottar 

Sciolta OTa àdunqne^Tovara dall’assedio,- e. le gènti 
che dovevano arrivare il dómaiic sottp un capilaiw 
■ Altosasso eraiìo per accrescer^'di sorta le forze degli 
Svizzeri in Lòiubardià^ che «crlanjcnte i 'Francési 
avrclxberò ^nz’ altra resislcnzà; cediitov loro tutto il 
ducato.. Ma il vinceré^i,n tal guisa^ parVo viùà al.Mot- 
tlno, che era uno* dei principali capitani .degh'Sviz- 
• «eri chiùsi in Novara., Pérciò, ii*eapvocà in- piazza, 
e rapprcsènm loro essere troppo Indegrto'^di UivKléfe 
con altri la gloria e 'l’utile della vlttOTià-.''-*’ F^orsechè 
essi hanno bisogno di un' seconda ‘Esercito per rom- 
pere affatto' t baùzi ed i Francesi fante vòlte sconfitti? 
ilhe dirà B mondo, quando vegga’ che gli Svizzeri 
si nniscono à 'due tanti per^sopraffare la ribaldaglia 
tedesca ?.5i.faccià toccar con mano una’vQlla,^:ohftgli 
Svizzeri molti o . pochi vincono ''sempre,..'qpàndo vo- 
gliono ■vincere; si' mostri alla Frahcia .-la bella- difesa 
dio saranno per fare allo sne.artiglicrre cotosti Lanzi 
da lei con tante smancerie condotti a^oldol- Per me, 
lòrriM di essere morto, anziché l’AltOsasso arrivando 
,, mirasse Francesi e TcdescHl accampati sotto mura 
difese dalla nazione Svizzera. * s ' 
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Uri^ tiìBriò (I! ferbciàsime’’ ^oci- a^rovò l’audace 
proposta: in' l|n‘ fanijiò àrnil ed araratj son pronti , 
ned èvarcàla anbO|^ la raeizànotte, 'elie gli Svizferi,' 
pochi contro molti, senza cava/lli , senza 'artigliériè, 
senza necessità chb a tanto risChio'ii spinga, escono 
in gran silenzio di Novara, e sf avviano in ordine di 
battaglia véfso gli alloggiamenti francesi; Si era con- 
<^rtato fra f capitani, che, seitcniilà' di -essi' si sca- 
gliassero di repente sopra le arliglierie'gMabdate dai 
Lanzi, «d ì tremila- restanti còlle pi^tChe àlté tenès- 
sero4n risprtlo gli irnmini d’ariue. Tra il buio inter- 
rotto solo dal fosco chiarore delle cannònate, ftu*ioSb 
fu l’assaUo, furiòsà'Ia r^istenza dei Tedeschi, ebè 
robtfsti corpi a robusii corpi e* tremende ife a tre- 
mende, contrapposero. Alfine; ■ essendo state prese 
dagli Svizzéride artiglierie è rivolte contro chi le di- 
fendeva , non fti pni if campo dèlia ftioUa che urta 
confusa scenadìfuga^j strage. La.ca^lleria, non pur, 
tentata là sorte dello a,riui^ riparò comvèrgogna oltre 
la 'Sesia. ' . .j - - - 

'TWorironodei.vincitori 1300 uomini, dervinti 10,000; 
eda'wstoro carniiìcina sarebbe ^afa molto maggiore, 
se gli Svizzeri avesséro avuto càvalli per Insegutrli. 
Verso la fine della battaglia sopraggiunse l’AUosasso, 
coperte la persona- di uria pelle di lupo , ed orrido 
in vista per lunga e ferina barba': ma gft«-i nemici 
erano spariti; perloccbé urlando e strappandosi i'pelt 
rHoriiava addietro, maledicendo al-dl, in cui i Lanzi 
erano stati superati,* senzachè Ij sua labardà rimai 
'lesse tinta del sangue loro (1). . • 

•* * i ■' T 

(1) Guiccìard \1, C3. — Giovio, /it. Xl. 928-235. — A/e;»., 
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« La giornata di Novara, che sarebbe stala, un’ im- 
presa pazza^ se il successo non- l’avesse resa gloriosa, 
come ridonò agli Svizzeri la Lombardia, così per- 
suase l’Alviano, il quale in codesto intervallo si era 
inoltrato fino a Piacenza, a retrocedere piucchò in 
fretta fin dentro Padova. Tennergli dietr 9 i confede- 
.ratì,-e con non dissirtiile temeritò si spinsero fino a 
veduta di Venezia. Ciò fece nascerò netl’Alviano il 
pensiero di richiuderli tra Padova, Treviso e la la- 
guna. Dette fatto, s’accosta a Vicenza con 250 iioAuni 
d’ arme c 2000 pedoni guidati da Giampaolo Baglioni, 
mette 4000 fanti comandati in Montecchio, introduce 
in fiarbcrano 500 cavalli, fa ócciìpare dai villani tutti 
i passi dei monti, e òon fossi e''con tagliale e con ma- 
cigni c con alberi attraversati rompe tutte le strade. 
Kgli poi, dopo avere consegnato Vicenza in guardia a' 
Teodoro Triulzio, si fermò-coll’esereitoa Olmo, due 
miglia più in là verso Verona, -in un luogo per arte 
inespugnabile, col proposito -di non combattere a 
bandiere spiegale, bensì, dovunque si volga il nemico, 
inseguirlo e molestarlo. ■ / 

Gli alleati, come prima si videro chiuse a questo 
modo in faccia le vie del ritorni) , deliberarono di 
salire i monti fino a Trento, e di colà, se Verona 
non fosse- ancora pèrduta , stare alla sorte di calarsi 
per la valle dell’ Adige. Così concluso , mossero in 
silenzio il campo verso Bassano, e colle sàlmeriojn 
fronte si affilarono pazientemente per viottoli pan- 
tanosi e affossali, dove agli impedimenti della natura 

* 

de Fleuranges, eh. XXXVll.-^ 7t/e»i. de la 'frcmouilìe, eh. XJtlI 
(t. XIV). — Jl/dm. de M. du Bellay, t, I.‘ p. 237.’ 
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nd ora ad ora si agginngcva il gravissimo tempestare 
delle archibugiatc ^tirate a man safva dai contadini. 
Erano anche alla coda éd ai fìanclii insultati senza 
posa da densi nugoli di Stradiotti; e già non ostante 
la virtù dei soldati c dei capitani, fatte appena due 
miglia, mancava loro lo spazio, e la léna di ritirarsi 
in sicuro, se non li avesse salvati da tanto rischio la 
imprudenza dell’Alviàno-, il quale, incitato dalla so- 
lita furia, e vieppiù dalle esortazioni del provveditore 
Loredano, sciamando di non volere incorrere nella 
sorte del Carmagnola, urtò a occhi chiusi nel retro- 
guardo nemico. , 

Era esso comandato da Prospero Colonna. Questi 
fece tosto rivolgére la fronte alle sue genti; quindi 
essendosi unito coi fanti tedeschi del Pescara, o collo 

t 

squadrone degli Spagnuoli che camminava avanti, 
con tanto coraggio e, niaestria investi le' fanterie ita- 
liane, che le piegò, e pose in rotta. Fu travolta nella 
fuga generale la persona medesima dell’Alviano con 
tutte le genti d’arme. Noverossi tra i morti un Carlo 
da Montone, (igliùblo per avventura a Bernardino da 
Montone nipote di Braccio, il qual Bernardino l’anno 
innanzi era passato ai servigi dei Veneziani. Fu tra 
■i prigioni il Loredano : ma mentre- coloro che lo 
avevano preso , ora qua ora là trascinandolo se lo 
contendevano , sopravvenne un soldato che bestiai- . 
mente lo ammazzò- (I). - 

Q) Guicciard. XI. 92. -!■ XII. 276;.— A. .Mice- 

nici, Bell. Camcracensc, I., V. t. — r. Giustiniani) ht. l^enez, 
XII. 479. —Bembo, Zi/. XII. .140. -, 
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^Del resto la vittoria aH’ Olmo, non arrecò altro 
vantaggio agii aUeatf, che quello di una sicura rN 
4irabw e tranne la Mupenda oostanaa. mostrata nella 
dife» di Crema ^da lìenzo di Ceri -, e~tranne molte 
ardite scorrene dell’Alviaim s»{rra il Veronese, a il 
Friuli, nessuq’'altra :(azione degna »-di racconto ac- 
cadde in quello-e nell’anno seguente.^- Ma non era 
appena Francesco .! sueceduto nel trono . di Francia 
a Ludovico xtt, ebe^ volge va tutti. i,attói pensieri a 
riconquistare F Italia. v-Di-qul . il princi^ad^Ha #9- 
menda lolla, proseguitaci» mejCTO -secolo tra Juji^ e 
Fynperatore Cariò V. v..^. ^ 

-•11 re in persona col lìore..délla nobiltà del .regno 
si accinse, alla spedizione ;^e la. dovevano compiere 
dpe. mila e cinquecento laacie delle ai^iclie òrd.Ì 7 
nanze, JdOQ ,cavalleggeri, iO,QOO . fanti di.v^tuca, 
6Q00 tra guaschi, Gui.cnnesi e Bisca^ini balestrien 
e «cbioppeUierì, .e 30..000 Lanzi, oltre Un imcpo scelte 
di altri sei mila, i-quali avendo militato insieme per 
bea. quattro lustri, dal colore delle vesti. cbiamayansi 
le bande ture. Ma se fortissimo era. resercito ,- e 
pronto il volere i e abbondanti le provvigioni , non 
meno difCcile appariva il superare le Alpi, dj cui 
ogni adito ; conosciuto . dalle pannine alle marittime 
era Colo occupCo dagli Svizzeri padroni del. Pie- 
monte e della iiòmbaiHlia, e chiuso con . forti allog- 
giamenti, e trincierc,- c traverse. . - 

Sopperì aaanta diffowltà l’ animo gigantesco di 
Gian ' làcopo Triulzio, il quale si offerse di aprire 
un nuòvo e sicuro passo non solo ai fanti, ma alia 
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cavalleria; cannoni ed all’iiumenso carreggio del- 
l’esercito. Infatti già da più mesi, nel percorrere fur- 
Uvameate le più segrete sinuosità delle. Alpi, aveva 
egli notato una via, ebe spiccandosi dal Moncenisio 
saliva per la valle della’ Dora, e quindi, lasciandosi a 
man sinistra il Monginevray. con terribili piegamenti 
per disusate valliarrivava ai gioghi deirArgentiera. 
Tosto gli era sorta in mente l’idea, clic . quella via 
potesse servire a. invadere l’Ualja.; epperò, menlrecfaè 
stava' governatore nella città di Lione,, aveva prepa- 
rato argani^' ponti, traini, e' ogni altro ordegno ■ne- 
cessario all’uopo. Venuta ora l’occasione, ’Cosi fatto 
cammino, appena noto ai piùnrdili Alpigiani, dal 
maresciallo italiano proposto al giovane re di Francia! 
c questi, contro l’opinione di tulli, e specialmente 
del Lautrcch e del Navarro, i quali erano stati spedili 
apposta a speculare il sitòy approvò l’improsai óscelse ' - 
per mandarla ad clTello il Triulzio medesiino. 

' - Cominciò il Triulzio coll’ avviare innanzi 5000 

• . * ' 4 5t 5 

guastatori acciocché acconciassero i sentieri; quindi, 
presa seco una provvisione di viveri pdr cinque dr, 
partissi colTanliguardo da Emhruii, guadò a s. Cle- ' 
mente la Duranza, e fermò i primi alloggiamenti alla 
Gileslra. Il di seguente non senza grave travaglio 
superò il colle di Vars, e giunse al piede della balza 
di s. Paolo presso alle rive dcirCbaia, che quindici 
miglia più sotto bagna Barcellonetta. Di colà .coinin"- ‘ ' 
clava veramente la difficoltà della intrapresa, sicché 
gli steuli passali dovessero parere un nonnulla al 
confronto di quelli che sopraslavano pel terzo giorno; 
vincere cioè la balza di s. Paolo, discendere la .valle 
lìu al punto (ivi ora è la terra di Claisoles) in cui vi 
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entra quella della Oronaia, poscia risalire l’Oronaia ^ 
alle sue sorgenti, e montare la vetta deH’Ai^ntiera? 
e tutto questo eseguire colle pesanti artiglierie, ed in 
brevissimo tempo per non dare presa al nemico di 
opporsi, e non ostanti le enormi roccie, e i 'gioghi, 
e i precipizii ad 'ogni tratto interposti. Ma il re voleva 
quella impresa, e la' guidava il Triulzio, ed oltre 
l’Argentiera era il Piemonte, era Milano, erano ìe 
belle donne lombarde, e i ricchi scrigni degli indu- 
striosi Italiani^ fu perciò senza esitazione posta mano , 
al lavoro. 

Diventata inutile l’opera dei cavalli, cominciossi 
coi picconi e colle scuri a spianare le erte, e su per 
esse a spalle ed a braccia portare le artiglierie, o tra- 
'scinarle con corde, o spingerle a forza di petti in 
su. Pervenute che erano sopra l'erta, un largo e 
profondo baratro le disgiungeva talvolta dall’opposta 
balza. Allora tu avresti veduto alle nuove difficoltà 
nuovi ingegni e nuove forze supplire; ed ora, me- 
diante robuste funi ed argani fermati agli scogli od 
ai tronchi d’alberi delle due vette, trainarsi quasi 
per incantesimo daH’una all’altra cima per aria le 
artiglierie ; ora tra balza e balza con puntella e corde 
. gettarsi un tavolato affinchè serva di strada; ora alle^ 
prominenze medesime dei precipizii appoggiare le 
travi, sulle quali ecco stendersi tavole e fascine e 
zolle, e condursi séttantadue cannoni, le cui pesanti 
carrette mandano per le fnospite valli un non più 
udito fragore. 

Cosi con maravigliosa industria degli operai e tra- 
vaglio dei soldati si pervenne ai piedi dcU’Argcnticra, 
là dove il colle bipartendo le sorgenti dell’Oronaia 
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scevera ic' aeqiie della Francia ^a quelle deU’Ilalia. 
Di colà per la valle della Stura, rompendo la balza 
di Pj'è di porco che tagliava la valle pel mezzo, scesero, 
non ancor terminato il quarto giorno, al Sambucco 
poche miglia sopra- Vinadio. Cosi fir compita codesta 
impresa, che sarà in tutta la memoria dei fatti di 
guerra lodevolissima,'e degna, se àgli antichi si ris- 
guarda, di venire comparata colla famosa di Annibaie, 
se ai moderni, colle stupende calate dello Spinga e 
del San Bernardo. Tanta gloria a un Italiano, il quale 
già aveva trascorso il settanlaquattresimo anno del 
viver suo, era. serbata! Ai Francesi apparteneva co- 
glierne per nostro danno i frutti (1). 

Mentre passavano di quel modo le artiglierie pel 
colle dell’Argentiera, il più degli uomini, d’arme c 
dei fanti camminavano pei gioghi della Dragoniera 
e della Rocca Peretta, preceduti dal cavaliere Baiardo, 
che, sdegnoso di maggiori comandi, col solo grado 
di capitano si era acquistata fama e riverenza invi- 
diata dai principi. Ora entrato appena in Piemonte, 
concepì egli neH’animo una arditissima fazione. Sa- 
pendo che stavano alloggiate in Carmagnola 300 
lande della compagnia di Prospero Colonna, e che 
esse vivevano senza ombra di timore, s’ avvisò di 
uscire a furia da Saviglìano colle squadre a cavallo 
deirimbercourt, dell’Aubigny c del Chabannes, sor- 
prendere quella terra, e svaligiarvi e farvi prigioniero 
chi vi era dentro. Nè al disegno fu meno pronta 
l’esecuzione per parte dei cavalieri francesi, nei quali 

(I) Giovio, St. XV. 409. — Guicciard. Xll, 173. — Uosmini, 
Fila tiri Triulzie, XI. 489. 
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si conservavano tuttavia alcune vestigia delie antiche 
inslituzioni feudali e cavailercselus c della corrispon- 
deotc indipendenza e alacrità individuale, cui poscia-, 
una più accurata discipUna ristrinse e riunì attorno 
al servigio dei principe, v 

Aveva Prospero Colonna avuto certo avviso dell’ar-- 
rivo del Baìardo, ma non già dì quello degli altri di lui 
compagni; sicché più volte scherzando cogli amici si 
era vantato di pigliarlo, come toj’do, in gabbia^ e in 
fatti prendeva nelle sue cose quella sicurtà, che in 
paese amico e difeso strabbondantem'ente gli pareva 
poter prendere. Con questa disposizione ^i animo si 
parti adunque suHàrdi da Carmagnola per raggiun- 
gere il eanipo -generale degli Svizzeri presso Pine- 
rolo. Giunto a Villafranea, fece aito per reCziarsi c 
sentir messa. Mentre si recavo alla chiesa, taluno gli 
disse che i nemici avevano in gran numero passato i 
monti, ed egli motteggiando rispondeva, che non si 
era ancora veduto gente armata volare sopra le Alpi. 
Udita la messa, siccome di nuovo gli esploratori gli 
riferivano che i Francesi erano vicini, chiamò uno 
dei suoi gentiluomini, c gli impose di scorrere. con 
una ventina di cavalli due o tre miglia sopra la strada 
di Carmagnola. Ciò fatto ordinò al trombetto di suo- 
nare la partenza, tostochè avesse pranzato. 

A un miglio e mezzo dalle porle, gli scorridori 
del Colonna scopersero da lontano i Francesi, che, 
avendo trovata Carmagnola vuota di gente, con 
grande impelo ‘ venivano verso Villafranca. Tosto 
quelli si rivolsero addietro; ma con non minore ce- 
lerità sì scagliano alle loro spaile gli arcieri a cavallo 
deirimbercourt, che li raggiungono, c insieme con- 
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fusi, itaUiiai e^Fi’anccsi, procipilànsi dentro Villa- 
franca. Dietro rimbercourt, gridando FVan^ita Francia, 
galoppava Baiardo segintato dall’Anbigny o dal Cha- 
baunesi,. i quali a prima giunta oppressero le guardie 
stordite e disarmate. Quindi senza altro ostacolo 
trassero alla casa ove era alloggiato Prospero Colonna. 

,.Vi arrivarono quando già,, sbarrate le porte, c 
disposti i famigli, questi si preparava a difendersi 
virilmente. Ma troppo presto fu a .sopraggiungervi il 
cavaliere Boiardo., il quale, avendo rotte le porte, e 
scalate'le finestre, innondò, le camere di armati, e gli 
comandò di arrendersi. Prospero gli chiese chi'^li 
fosse ; avendo inteso che' egH era Baiardo, e che con 
lui si trovava il fiore della nobiltà francese ; .« vòlen*- 
tieri a voi mi arrendo», esclamò, e rimase prigione. 
La innocente terra insieme con tutte le soldatQscbe 
che vi erano dentro, andò a bottino : il Colonna, tra 
suppellettili, vasellame e danaro spiccio, vi perdette 
meglio di cinquantamila scudi. > 

Aveva il cavaliere Baiardo grande capriccio io sui 
lunghi ragionamenti. Un di volle far toccare , con 
mano al Colonna suo prigioniero, ch’egli doveva rin- 
graziare il cielo della propria cattività; stantechédo 
liberava dalla certa morte e sconfitta, a cui senza 
fallo sarebbe andato incontro nel corso della guerra. 
« Ben io mi avrei volentieri pigliato codesta briga > 
rispose fra i denti il condottiero romano. Per Toppo- 
sito un’altra volta nel discorrerne col Triulzio, essendo 
sfuggito di bocca al Colonna, che T infortunio'succe- 
dutogli a Villafranca poteva accadere a qualsiasi. < A 
voi s'i, a me no »; soggiunse un po’ bruscamente il 
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mdresciàUo, 8olHo«d avere di sè stesso ben altri con- 
cetti(l). • • ' ''• ' •' - ■ 



La subita calata dell’esercito francese, e l’inàspet-l 
tata sconfìtta e presa di Proàp'éro Colonna, astrinsero 
gli Svizzeri à“ ritirarsi primrefamente a Novara, e 
quindi a' Gàllaratc,' semprò nella' iiicertefcza sé doves- 
sero seguitare nel sèrvigio della Lega, dalla quale si 
miravano pressoché abbandonati, oppure accettare 
le larghe condizioni di pace, ehe lóro' andava propo- 
nendo rinimico. Levò tuttè codéste incertezze rarrivo 
di vénti insegne di geriti guidate dal Rostro capitano 
presso loro di molta estimaziorte; perlocchèV rigettate 
léotTerte del re-FranceSco i, si ridussero da Gàllarate a 
Milénoì sia per difendere la città dai Francesi, 'sia per 
appropinquarsi all’esercito del Papa e del re di Spagna, 
che sótto il governo di Lorenzo de’ Medici ^3 del vi- 
ceré p. Raimondo Cardona stava a Piacenza dubbioso 
tra là vòglia di compiacere a una parte eia paura di 
offendere l’altra. Ciò reggendo il re di Francia si 
inoltrò da Buffalora per Abbiategrasso sino a Mari- 
gnano, terra posta sopra la via che da Milano mette 
a Cremona, col duplice fine, e di congiungèrsi alle 
genti venete, che l’AIviano con maravigliosa celerità 
gli 'conduceva incontro dal Polesine di Rovigo, e di 
impedire aH’esercito pontificio c spagnuolo di rac- 
cozzarsi cogli Svizzeri. 

(1) Mèm. tic Bayard, eh. LIX. p. 92 {Colleit. de mém. l. 
XVI). — Mèm. de Fkuranges, eh. XLIX. p. 283. — Mém. de M. 
du BcUay, 260. — Guicetaril. JiU. 175. Giovio, XV. 411. — 
Rosmini, f^ta del Triulzio, XI. 491. 
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Quest’abile mossa pose in costcriiazione* gli Sviz^ 
zeri racchiusi in Milano (1): « poiché» ragionavano 
eglino • e come vietare al re di unirsi coll’Alvianu 
oramai trascorso fino a Lodi? o uniti che fossero^ 
come vietare loro di gettarsi'sópra Tesercito della 
Lega,? » Risolse alfine tutti tjùcsti ragionamenti -il 
cardinale di Sion, principale guidatore "delle forze 
elvetiche in Italia,^|L quale, annoiato di vedere tuttodì 
i soldati su rozze carte investigare nuovi partiti di 
guerra, congregollia cerchio nella piazzale dalla tri- 
buna li esortò ad assalire incontanente il nemico, mo- 
strando che un’unica via di vincere rinvaneva> e que- 
sta era di opprimere il re, prima che- egli col favore 
dell'esercito veneto opprimesse gli amici accampati sul 
Po. € Del resto 1’ esempio recentissimo d| Kovara 
aver messo in chiaro i modi, che tenere debbono gli 
Svizzeri per trionfare. Se non che ora un maggior 
numero ed una maggior fama assicurare la vittoria: 
molto maggior gloria ed utile .doversene adunque 
aspettare ». ■ ' 

Finite queste parole , l' unanime clamare delle 
soldatesche chiese la battaglia ; e tosto^ quantunque 
non restassero che poche ore alla luce del giorno, ’ 

‘(1) È notabile la moderazione usala dagli Svizzeri durante 
cotesto loro soggiorno in Milano. «Gran parte de loro (narra 
«uno scrillore ch’era presente ai fatti), corno rozzi inontanari, 
«si accontentavano di paglia in terra, in loco di piuma in'le^ 
«cto, et di pane et di vino, non più oltra richicdcnXlo ; salvo- 
«chè da qnaicnno gli era dato qualche capo d’aglio a cipolla 
R ocarne o casciola; il che se adevenira che data non gli fosse, 
«essi se la compravano de propri! denari: non più ne meno 
«rigidezza usando verso Milano, che fanno i fajitoìini quando 
«hanno avuto lor bisognò». Prato, St. di Mil. p. 340. 
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afTerrate in fretta le anni, esctrono forioéàmente di 
Milano.' Fuora di porta Ilòmana Si poBero-idgfH squa- 
droni in ordinanza ; marciò" inriaifzia tutti.una'schi^a ^ 
dtgiovani sopfannoinati i pmfati? che pep-'ConscguÌi*e 
anticipatamente gli onori dèlia milizia metteraifei 5d 
ogni sha’raglio, e si distinguevano per 'canaidl inàtói 
di piume innàlberali sopra"'capp^li' <R'feÙrÒf,là1ciM 
larghe falde si piegavaho vets<^ il •suola.’ 'In. fetale 
dalla loro parte il mimerò dei: combafteuH'ft fra' * 
trentacinquc P l trentoUomllà.^'i ^ A ; *" >•■ 

Duranteii "viaggio'risaohava r-aere per oi^ni^orno 

di grida, come dopo una vittoria, èd-% vicenda ca^ 
pitahi e' soldati- si esortavano ad-^rettaip il’ pafeòva 
non differire ì’àssallo, a non inter«rapCTlò?s‘clajnandò ' 
di volere, coprire il terreno dj&i esutósferi, ed ^làgai^ò 
del sangue odiato dei Lanzi,, màssime di quélllf' che 
pronosticandosi la morte vestivano-a bruno. PérV^'*- 
nero cosi veduta 'dei' Francesi/ che, àyfertlfl da^ 
freqne'nte rimbombo dèi loro falconetti, li attende- 
vano in ordine di battaglia, le artiglierie sul frónte 
dietro Un fosso raccomandate ai Tedeschi, e innànzi 
ai fosso 200 lancie del maresciallo di Fleuranges. “ 

•Pegli S^vizzeri giungere, respingere nel primo im-* 
peto gli uomini d’arme del Fleuranges, respingere i 
Lanzi, che avevano passato il fosso per investirli, 
rovesciarne gli squadroni l’uno sovra l’altro, poi tutti 
insienie scagliarsi sulle artiglierie e impadronirsene, 
fu l’opera df poco tempo, ma di molto sangue e di 
straordinaria bravura. E questo è certo, che se la 
incedei giorno avesse conceduto loro di approfittarsi 
di quel- vantaggiò , e rivolgere i cannoni sopra i 
Francesi balenanti, la vittoria apparteneva agli Sviz- 
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zeri, e >éoJla- vittoria forse i- deSlint dell'aTIa Ittitia ri- 
manévaiK) diVcfsf; J!a-;le tónebre<>pfevvenn 
jntoiTempeì^ r^aode. Altowi,''' ftpti potendi 

più* rqna parlo el’aftra per ietraeobezza tert^re farmi 

in pù^o; spiccaronsi^nza «aeho di' Irombèj nè^ò- 

^1^1 bàiodeUa (MltotFralftesrHnvHàti dai Corrtititrì 
st«mr di nn4roiBbeUo, ramiroroirti attomò' alla- per- 
sóna-ilei riè, <Shec<ri Silt>ì più' cari' pagsd^à noUeoc- 
eaoto Io artiglierie.' Al contrario «el cainpo-elvetfeb 
/imbombava fra il ep^ orfore d«né4€'rr|^-n; ter- 

ribile‘>'corbo'dr''Bi^^^ cornétta rdf'llmep^qldetf; 
diefra al -coi suono avresti Veduto ^é-genft’ andarsi 
tfongregaodapr^ ìeliamtaedi un casale liìcéndiato, 
mentre quà e-.Hi' Svizzeri e Ted'èsclH rtscontraii'dbW, 
e' perla soinfgliariza delle Vesti -e delle favèlle scam- 
biandosi von opposti crroli, si assaltano accanitamen- 
te, e nfescolano amici e nemici in" una strage. 

-.Cosi tra teina'e speranza, tra cieche affrontate e 
mal concetti propositi trascorreva ia -notte,, Allo schia- 
rirsi del di con incredibile ardore ricominciava U 
conflitto. Se non che la notte aveva mutato di gran 
lunga le condizioni degli eserciti: posciaché I Franr- 
cesi e si erano in queU’intervallo di tempo riordinati 
intorno la persona del loro re, ed avevano ricuperato 
e ridisposto le proprie artiglierie : al contrario . gli 
Svizzeri e si trovavano ancora sparpagliati e confusi, 
ed avevano perduto la foga del primo assalto. Ciò 
non pertanto fu il secondo scóntro, 'non meno del 
primo, ferocissimo j nè per quanto gli Svizzeri ve- 
nissero sbattuti dalle cdriclie degli uomini d’ariuc, o 
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percossi daltesaettc dei fanti; o straccinti dai tiri de^ 
artiglierie, aocctmayano.^unto dt ritirarsi; quand’cccò 
alfe loro- spalle lavarsi U grido -ìlario, .MnveoA c 
nel incdesimo' tempo vapparire la prima fronte dei 
cavalleggcri di Barlolomw -d’Alviano. -’-r. \ 

• Ciò^Ji indusse a -credere che lotto l’esercUo vraetOL 
aocoM'esseal soccorso dèi. Francesi, Allora selaincnté 
bdtterono.a raccolta : e postesi suUe.spallefeartigl^rie 
leggiere,* non rotti,' non-'ins^uitè> a Jentcv pa^so si 
ritirassero. verso Milane. Di...qpivl ‘ppi, :8qtto pretesto' 
delia strettezza tlelle paghe, ;>i ridussero. ixci.-mònti 
naUviT- abbandonando. per semprq-riialia^ajlà mercè 
del più fortunato (Ì).> La ''metnorià- della hattaglia'* 
di Malignano, restò, suggellala -ber linguaggio didla 
plèbe',- e con esso • ancor* dura (^7?: 


.'.i ... 


Vlir.v ; 








V. l' 


La vittoria 'di Marignanó, 'come ridonò af Francesi 
la Lombardia, e riconciliò loro 11 Papa, e* rimosse dal- 
Bjtàlia superrore gli Spagnuoli, così avrebbe l'imcsSo 

(1) Mdm.de la Trémouille, eh. XXV. — Giovio, XV.*424-43'f. ' 
de M. du Betlaij, p. 965. — Guicciard. XIL 196. — 
Méni-. de FUuranges, eh. L. — Mdm. de j?nyar<f, eh. tX.'— 
LeUre.du roi, p, 184 (ap. Petilot, l. XVII). — Trtito, di Mi- 
lano^ p, ^9.(Arch. Storico, t. III). 

{^y"Il perdono è a Marignanó, è un proverhio che suona an- 
cora scile bocchi del popolo di Lombardia, e dimostra essere 
stata t^Dfo più. grande l’iinpressipno di quella b.-itlóglia, quanto 
più fa nazione, avvi.lita e conculcata ugiialmenlc dai vinti c 
ilai Tincitori, dof età .restare indilVercnle a entrambe le cause, 
nò aspettare dalla vitlorm di questo p di quello niente altro 
elio nuovi ollcaftgi pd -imposto. ' 
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tostamente i Veneziani al possesso di Brescia, se Bar- 
tolomeo d’ Alviano dal grave travaglio sostenuto in 
quella battaglia sopra le forze dell’esile suo corpo 
non si fosse infermato di un'ernia, che prestamente 
il tolse dal mondo. 

Era egli di piccola statura, di stentata favella e d'i- 
gnobile aspetto, insomnia da parere quasi generato per 
dispregio della umana schiatta; se i neri e vivissimi 
occhi non avessero in lui svelata queU’anima poten- 
tissima, secondo la quale soleva abbracciare di tutti 
i consigli il primo o il più pericoloso, senza indugio 
intraprenderlo, senza riguardo seguitarlo, con furia 
pari aU’audacia proseguirlo sino al (Ine, e, vincitore, 
estendere la vittoria aU’cstremo, vinto, con più ter- 
ribili intenti ritornare sul nemico, offenderlo sempre, 
ad ogni colpo serbare l’animo invitto, anzi crescerlo 
nella sventura, anzi moltiplicarlo. Niuno fu di lui 
più diverso dal Pitigliano, datogli sovente per corret- 
tivo : entrambi per opposti difetti autori della disfatta 
di Vaila. Niuno fu in cui le forze deU’animo pugnas- 
sero tanto con quelle del corpo, delle quali troppo 
piccol conto suolsi tenere nell’estimazione degli uo- 
mini illustri. Aggiungasi che sotto quell’orrida scorza 
si nascondeva bontà, schiettezza, semplicità di cuore, 
eintegritàdi vita non comuni. NèaU’arrischiato guer- 
riero un certo amore e studio di lettere mancò ; se 
vero fu, come sembra, che vivesse in istretta amicizia 
e dimestichezza con ,4ndrea Navagero, con Girolamo 
Fracastoro, con Giovanni Cotta e con Girolamo Borgia, 
e stabilisse per cosi dire un’accademia a Pordenone, 
città a lui donata dalla repubblica ; c stando prigio- 
yol. III. 26 
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niero in Francia, con ima cannuccia e con polvere 
di carbone intrisa nel vino scrivesse i coinmentarii 
della propria vita, che altri vide ed esaminò (I). 

Serbarono le meste soldatesche del campo veneto 
per alquanti giorni la salma imbalsamata di Barto- 
lomeo d'Alviano, facendole l’usato padiglione, e con 
perpetuo lume di doppieri e guardia armata renden- 
dole, come a vivo, i supremi onori. Quando poi 
trattossi di trasportarla a Venezia, non comportarono 
che se ne chiedesse il salvocondotto ai nemici che 
erano in Verona; ma. sciamando, che chi vivo non 
li aveva temuti mai, morto non doveva nemmeno 
far segno di temerli, a viva forza lo condussero in 
salvo. Solenni esequie, funebre orazione per bocca 
di Andrea Navagero, magnifico monumento nella 
chiesa di santo Stefano, annue provvigioni e comodi 
assegni alla vedova ed ai figliuoli rimasti in povertà, 
onorarono quindi per parte della repubblica la me- 
moria di Bartolomeo d’Alviano, della cui morte tutta 
Venezia fu dolentissima, quantunque, stante gli or- 
dini suoi di aristocrazia ricca ed immutabile, anziché 
un animo bollente e rischioso, le sarebbe convenuto 
un freddo capitano, che sapesse temporeggiare la 
guerra, e temporeggiando vincere (2). 

Alle calde istanze dei Veneziani sottentrò nelle 
A. iste veci del morto Alviano Gian Iacopo Triulzio; e tosto, 

. t:"> 

(1) Tiraboschi, Storia della letter. ital. t. VII. p. I. I. I. c. 

' . IV. §. t3. — P. Jovii, Elogia, I. IV. 348. —Nardi, Storie, ì. 
III. 91. 

(S) Parata, Itt. yenez. 1. III. p. 134. — Gio\'io, Storie, XV. 
437. — Gnicciard. XII. 209. — Mocenici, VI. y. — Mèm. de 
M. da Bellay, 271 (t. XVII). 
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raccostate le squadre a Brescia, colle artiglierie e 
colle mine si diede a travagliarla molto gagliarda- 
mente. Nè essa avrebbe mancato di arrendersegli , 
se la trascuraggine degli alleati, e la calata di Massi- 
miliano re dei Romani, non lo avessero costretto ad 
allargare l’assedio. <!!iò Tindispettl di maniera, che, 
rifiutando gli onori, le preghiere ed i denari pro- 
postigli dal senato, si licenziò dal comando, e si 
ridusse in Milano. Quivi venne molto a proposito 
l’opera sua per mantenere i cittadini in fede del re 
di Francia contro gl’interni mali umori e gli assalti 
dei Tedeschi condotti fino sotto le mura da Massi- 
miliano. Quivi pui'e stavano in breve per colpirlo non 
attese sciagure. 

Quanto al corso della guerra, diremo che Massi- 
miliano non tardò a partire dall’ Italia a guisa di 
fuggitivo, senza avere nemmanco assicurato Brescia 
dagli insulti ostili. Cosi tutti gli sforzi uniti dei Fran- Bimagg- 
cesi e dei Veneziani si raccolsero attorno Verona, 
dentro la quale si erano chiusi 1800 fanti Spagnuoli, 

4000 Tedeschi sotto un Giorgio Frundsperg, che da 
cinque anni militava in Italia e vi era per crescere 
a terribile fama, SOO Svizzeri accogliticci, alcune 
bande venturiere di cavalleggeri italiani, spagnuoli 
e tedeschi, e qualche centinaio di Greci, che, ab- 
bandonate le lunghe e curve targhe, sotto alle quali 
già erano soliti a combattere disarmati, avevano 
appreso a munirsi di elmo, di usbergo e di mazza 
d’arme, e, trascorrendo velocemente nelle file degli 
uomini d’arme, ferire e fuggire insieme (1). 

(1) Mim.de FlctirmiQes,c\\. LXXItl. — Giovio, SfonV, XVIll. 
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Presiedeva alla difesa di Verona Marcantonio Co* 
lonna, guerriero per doti di animo e di corpo salito a 
fama non volgare. Perciò durò essa a lungo; e invano 
gli assediatovi vi avevano di già consumato attorno 
ventimila palle di ferro, quando la pace conclusa a 
Noyon, dapprima tra la Francia c la Spagna, e poscia 
confermata dagli Svizzeri c dal re dei Romani, ne 
aperse felicemente le porte ai Veneziani. Le solda- 
tesche, che per cagione di questa pace furono licen- 
ziate dall’una e dall’aura parte, unironsi insieme, e, 
come fra breve narreremo, si voltarono a guisa di 
venturieri alla guerra di Urhino. Venezia, rimasta 
scema di poco territorio, ma di molta riputazione, 
dalla lunga e pericolosissima lotta, come Dio volle, 
posò. Riandando allóra il passato, trovò di avere 
speso in tutta la guerra cinque milioni di ducati ; 
conciossiachè tale fosse tuttavia in quei tempi la mi- 
lizia, che l’onore ed il sangue si computassero a 
denari (1). 


544. In questa difesa Marcantonio Colonna caricò con molto 
vantaggio i cannoni a scheggia. « In nn punto di tempo si fece 
« tanta uccisione d’nomini, che pochi no camparono di quella 
«moltitudine, la quale s’era fatta innanzi. Perciò che essi 
«avevano ripieno le artiglierie non solamente di palle, colle 
« quali r ordinanza folta con certa e miserabii rovina era 
«stracciata; ma ancora di dadi di ferro, e di diversi pezzetti di 
« metallo fino alla cima della bocca, i quali cacciati dalla furia 
«della fiamma e della palla a guisa di gragnuola con mortai 
« violenza sì venivano a spargere in tutto le parti, di maniera 
«che le corazze non reggevano punto ai colpi di quelle cose «. 
Giovio, Storie, XVIll. 559. 

(1) A. Mpccnici, I. VI. 4. ii. — Gnicciard. XII. 953. 
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Nota XVT. • 

(a Tarte IV. r. I. §. II. jiag. 20). 

A. 1497. 

Wo<« dei comtollieri gurrreggiaHti in Italia al- soldo 
di l'enezia e dei costei alleati. 

" Il ronle Francesco Carmagtauola capifan nostro generale 
lance 230.. 

11 signor di Mantova, lance 400. Pietro Gianpaolo, 196. 
Taddeo Marchese, 100. Frà Rullino da Mantova, 88. Falza 
e Antonello, 63. Rinieri da Perugia, 60. Lodovico de’Mica* 
lotti, 70. Battista Bevilacqua, 50. Giovanni di Jlless. Marino, 
50. Bianchino da Felice, 50. Buso da Urbino, 50. Scariotto 
da Faenza , 40. Lombardo da Pietramala , 50. Jacopo da 
Venezia, 10. Cristoforo da Fuogo, 8. Lance spezzate 11§. 
— In Casal maggiore, BeiTiardo Morosini, 60. Iacopo da 
Castello, 26. — la f'erona, Antonello di Roberto ,50. Testa 
da Moia, 20. Iacopo da Finiinato, 13. Lance spezzale 12. 
— In Udine, Giovanni Sanguinazzo, 63. — In Venezia, ser 
Antonio degli Ordelaflì , 10. — In Ferrtuca, Volachino da 
Cologna, 45. — In Ravenna, il Conte Alendas, 45. Lance 
spezzate 11. Conte Luigi del Verme, lance condotte, 260. 
Orsino degli Ordini, 120. Messer Pietro Pelacani, 100. Gio- 
vanni da Pomaro, 38. 

Contestabili delle Fanterie. Il signor, di Mantova, fanti 
200. 11 conte Carmagnuola 210, li Buso da Siena, 207. Il 
Cornacchia, I0l. Simone Parzelto, 100. Il Quarantotto, 
150. 11 Perugino, 100. Masino Scaretto , 90. Andrea da 
Cesena, 85. Anloniolo da Parma, 75. Cerco da Pisa, 75. 
Giuliano da Segna, 30. Stazelino da Montoliveto, 50. Ven- 
tura da Siena, 50. Lombardo Lombardo, 50. Niccolò da 
Cavoselmo, 50. Romanello da Siena, 40. 11 Grasso da Ve- 
nosa, 30. Domenico da Venosa, 50. Cavriolo da Segna, 50, 
Bolognino da Bologna, 30. Corrado da Barbiano, ^5. Fa. 
giuolo da Cremona, 30. Botodella da Casentino, 25. Pe* 
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truccio da Napoli, 25. Buopo da Marostica, 25. AntoneOo di 
Cristoforo, 50. GIovaDOI di Vlllareale, 25. Giovanni Bondi 
da Siena , 25. GuglieJmo di Radovecchio , 30. Pace da 
Corneto, 30. Giovanni da Bologna, 30. Bolognino Grasso, 
30. Nereo da Ginevra, 30. Pace da Verona, 37. Bartolomeo 
da Udine, 35. Balestrieri da Venezia, 100. — Fanti a. Ra- 
venna-. Stefano da Lugo, 30. Niccolò da Polenta, 50. Mene- 
ghino da Barbiano, 50. Giovanni da Sant’Agata, 35. Maso 
da Radici, 35. Iacopo da Bologna, 30. Nicore, 90. Niccolò 
da Bologna, 50. Angiolino da Sala, 50. — A Ferrara: Gio- 
vanni di Villafara, 100. Nani da Bologna, 50. — Jn Ficenzat 
'Scaramuccia da Savino, S5.— F erotta: Bartolomeo de’Puo- 
li, tOO. Indio da Panna, 75. Baraziano, 30. Matteo 'da 
Cotignola, 25. Bartolomeo da Bologna, 25. Pietro da Imola 
25. Girolamo da Pisa, 25. Lionardo Verlato, 20. Ravagnano, 
25. Sull armata in Po : Stefano da Vicenza, 40-. Benedettò 
da Poscia, 40. Sbardellato da Trivigi, 25. Antonio da Fazina, 
25. Chiodino da Imola, 30. Antonio dall’ Erba, 50. — A Pa- 
dova: sono in tutto go’prov veditóri 1 00. — A Casalmo^giore: 
Petruccio di Calariva, 50. Antonello da Siena, 60. Gaspare 
da Milano, 25. — In Brescello: il Bozza da Siena, 60. Il 
Cotica, 25 fanti, che mancano a lare la mostra, e sono scritti. 
Franco da Nola./IOO. Perugino, lOO. Franceschino da Ve- 
nezia, 100. Martino d’Ascoli, 100. Luigi del Verme, 100. 
Francesco da Perugia, 30. Domenico da Roma, 50. Nanni 
da Siena, 50. Rinaldo da Bologna 50. Bartolomeo da Perugia, 
25. Gianantonio da Siena, 50. Giovanni da Fei-mo, 30. 
Giovanni da Molicra, 25. 

^ Condottieri di Firenze. — Il signor Ardiccione da Carrara, 
lance 400. Taliano Furiano, 125. Bernardo da Provenza, 
c 115, 11 signor di Faenza, 200. Pietro da Novarino, 150. 
Callzio da , 40. Antonio da Fresco, 20. Lance spez- 

zate 50. Niccolò Fortehraccio, 75. Nicolò da Tolentino, 400. 
11 marchese di Ferrara, 500. Arrigo della Tasca, 120. For- 
nalncrda Bilma, 75. Pietro da Trani, 25. Giovanni Louzino 
ila Sisc», 58. Antonio Alberigo, 25. Braceschi, 83 ". 

(Estratto dal Sanato, Fite dei Duchi di Fenezia, p. 99Cy 
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ti<nk XVII. (A) 's ■ 

(a Parte IV* c, I. §. II. pag. 23). 

Nolificanza del conte di Carmagnola. 

Capitala cum quìhus magnificat carnet Carnùgnola 
CQndactus est ad servilia incliti ducalis dominii. 

FranciscuN de Yicecomitibus, diclus Carmigiiola, Comes 
Castrinovi, et gentium illustrissimi ducalis domiuii Vene* 
tiarum capitaneus generalis, tenore presentium notum fado 
universis ad quos presentas advenerint, qualiter me conduxi, 
seu -raffirmavi ad stipaadia, seu servkia .ejusdem ducalis do* 
mini! cum pactis, modis, capitulis et conditioaibns infrascri* 
ptis, videUceU 

Primo. Quod debeo babere capitaneatum generale qua* 
rumcumque gentium equestriura et pedestrium predicti du* 
calis dominii presentium et futuranun, ac habentium a dicto 
dominio provisionem, prò qua obligati forent lacere facta 
armorum, cum omnibus dignitatibus, honoribus, preeminen* 
tiis, potestate, arbitrio, bailia, provisioulbus, decimis et aliis 
hujusmodi capitaneis pertinentibus , etc. Et ministrare, et 
Tacere jus in dvilibus et criminalibus inter ipsas gentes, slcut 
michi melius videbitur, declarato tamen quod in dvitatibus, 
et terris dicti ducalis dominii, ubi erunt rectores sui iiabentes 
merum et raixtum imperium, dicti rectores possint Tacere et 
debeant jus et justitia tam in dvilibus quam In criminalibus 
prò omnibus casis qui occurrerent in dictis terris et locis, 
ezcepto quod de fainilia mea et conducta aliquis alius quam 
ego se impedire non possit. Verum ubicumque ego persona* 
liter adero, tam in campo, quam alibi, nullus possit se de di* 


* Rìcooosro (jui'sti tlacunicuii dalla rgrrgia boolà del cb. cav. Lurgi 
Cifararìo. 
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ctis genlibus equcstrìbus et [ledestribus doininii pra:dicti nteo 
capitaneatui suppositis in civilibus vel criminalibus impedire, 
nÌ5Ì ego capitanbus generalis. 

Item,habere debeo de condùctalanceasquingentas genlium 
armigeraruin ad tres homincs et tres equos prò qualibetlan- 
cea, ultra familiam meam,proquibuagentibHsmeeconducte 
babebo stipendium aliamm gentium serenissimi ducalis do- 
ininii prelibati. 

Item, babebo de previsione a dominio praedicto ducatos 
mille singulo mense prò jiersonq niea et prò capitaheatu tara 
tempore pacis, quam tempore guèrre, tenendo familiam et 
equos meos quos ad presens teneo, de qua tamen familia 
non teneor faeere monstram ; que provisio«et similiter stipen- 
dium prò conducta méà predictà raihi solvatur singulo mense, 
me tamen semper habentem unum mensem in canipam prò 
dieta conducta' mea, debeatque incipere dieta provisio mea 
ducatorurti mille singnio mense, die primo aprilis futuri 

MCCCCXXVIIII. 

Item, quod firma mea sit per duos annos firmos incepturos 
die primo mensis aprilis proximi 1429, et per duos alios 
annos de respectu in liberiate et ad beneplacitum ducalis 
dominii predicti, ad cujus firme finem, si dictum dominiuhi 
non indigeret amplius meo servitlo aut me plus" babere non 
vollet, tenealur notificare mirbi per duos menses antea; et 
sic ego in quantum nollem serviciis suis" amplius interesse, 
teneor per duos menses ante complementum diete firme seu 
refirme notificare eidem dominio, remanentibus» tamen su- 
prascriptis duobus annis de respectu in liberiate ducalis 
dominii prelibati. ' , . - ' 

Item, "quod omnes et singoli armigeri, quos ego reperiam 
et de celerò presentabo .prò adimplemento suprascripte mee 
condurle, acceptentur et scribantur de die in dipm, et de 
tempore in tempus sicut eos presentabo et consignabo ab 
bodiemo die in antea officialibus dirti dominii ad boc depu- 
tatis, et quod die eorum scriptionis et cujuslibet eorum inci- 
piant lucrare stipendium, debeoque babere prò illis armi- 
geris quos repcrìam et scribere volam de tempore in tempus 
in dieta conducta ad rationem ducatorum quinquaginta prò 
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lancea per prestantiam, et ducatos dcccm facta scriptione. 

Item, quod sit in arbitrio mee iu dieta conducta mea fa> 
miliares quot voluero, at pauC;ores pagios-quam ordiqes dicti 
ducalis dominii disponuot, dummodo sexibere faciaq» equos 
et familiares idoneos, et quod non teneor scribi Tacere no- 
mina pagiorum. , ^ 

Item, quod michi et comitive sive conducte mee non pos- 
si! ben mopstram plusquam semel in mense, et quod post- 
quam michi notifìcatum fuerit habeam terminum dierum 
trium ad ipsam faciendum, et si contigerit monstram plus 
uno mense difierri, quod defectus qui in ea reperientur, non 
sint nisi prò uno mense -tantum. 

Item, quod aliquis caporalis vel saccomanus non teneatur 
portare vel consignare ad monstram gorsarinum et dagam, 
ipsis habentibus reliqua arma. 

Item, quod aliquis arìniger, famulus, vel equus de socie- 
tate sive conducta méa non ppssit cassar!, nisi de voluntate 
mea, sed possim ego cassare et remittere, augere et dimi- 
nuere socialibus meis numerum equorum, prout michi vi- 
debitur. ^ ' 

Item, si contingat aliquem Xamiliarem aut equum socie^i- 
tis sive conducte mee mori, fugere vel abdud, quod habeam 
terminum dierum ad remittendum sine aliqua perditione 
stipendii. 

Item, quoticscumque contigerit quod ex annigeris aut 
familiaribus societatis mee, et aliarum socictatum et gentium 
suppositarum capitaneatui meo, causam vel opportunitatem 
habeant prò eorum agendis a suis stantiis discedendi, si ipsi 
tales aimigeri aut familiares .habuerìnt licentiam a me, spu 
a rectoribus et ofllcialibus dicti dominii, non perdant stipen- 
dium prò illis diebus, prò quibus habuerint licentiam, et ab- 
sentes fuerint a servitiis suis, dummodo non exeant de terri- 
toriis dominii predicti; sed si ire vellent extra temtoria dicti 
dominii prò aliquibus opportunitatibus suis, possint haberc 
licentiam a me, seu a rectoribus et ofHcialibus dicti dominii 
per dies viginti, tamen sine perditione stipendii, sed abinde 
supra perdunt stipendiuin, hoc tamen excepto, quod alicui 
ex conducteriis dicti domini! uon possit concedi licentiam 
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etindi in aliquas parto extra territoria domànii predicti per 
aliqueni alium qoam.per donùntum preliba tiim. mi 
Item» ^nod in iltis bxàs et terris in qnibua oontìnget me, 
et cemitifam meara jdlogiari, posint armigeri, familiaro, et 
ragadi mei exire causa spatiandi, absque buUetino. 

Item, quod comitiva, mea.in terris in quibns eam allogiarì 
coutingat, cnstodias fiKere non teneatur. ma: 

Item, quod captivi quod caperem, sive sodi n^i^ et sìhii» 
■iter omnia bona moÙlia que lucrarentur, sint mea, decla> 
rando quod cavitate^ terre, castra j'fbcdUda, et loca, et rau- 
uidono ipsarfim civitattun, VuTarum,castrorum,fortiliciorum 
et locorum, que lucrarentur, caperentur, vel aquirerentur, 
sint et esse debeaut ducalis dominii predicti, excepds illis 
mqpidonibus, que' fbctasse ponereotur ad saccamanum. Ve* 
rum si aliquis dotpinùs terre, vel aliquis ejus filins, sive diti, 
f^ter, ant fratro caperentur, teneoc ipsum et ^os dare di* 
ciò, dominio prò talea, que sk convemeo et booesta; sed 
fiat’ per dictum’ domininm notitia -michijai eks dictura domi* 
mum vohierit infra terminum diertHn }tV. poMquam. sibi no* 
tificatum fuerit, et transactis dictis XV diebus, habeat termi* 
num,'.ai eos voluerit, solvere .taleam impoeitam que sit ho* 
nesta Ut supm infra alioo XL dies. Gapitaneos antem et alios 
conductores qui fèront bastonum et caperentur ut supra, si 
eos voluerit, prò illa talea que sit convenienS et h onesta sibi 
dare et consignare similiter teneor, cum conditionibus et ter- 
minis suprasGripds. Rebellibus antem, et proditoribus qui 
raperentnr possum et illi de sodiate mea imponere taleam 
et «am esigere. Verum si eos dopiininm v<dnerit, advisabit 
nW'infra, termmnm diemm XV ut sopra, etexinde cum mo* 
dis,. terminis et conditionibus supr^oiptis solyatur per di* 
cium dominium talea, illis impqsita, qns sit rationabilis et 
honesta. 1^ >:« A- 

herit, debeo et teneor cum comitiva mea. sive condueta 
equitare simul et'divisim ad omnem locum et partem skut 
fuerit opportunum, et sicut videbitur ditto dominio. 

Item, non possim, neo aliquis de iamilia et societale mea, 
conveniri pro aliquo debito contracto’ antequam venkent ad 
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Stipendia dicti domioir, donec steterìnt ad dieta stipendia, nec 
per duos menses post^uam cassi fuerìnt, 

Item, jucavi, et sic jorare debent aedi mei, non esse ne* 
que ire centra dictum dominiùm, nec contro loca sua in ali- 
qua parte per tempus et termimim mensium. sex computan* 
dorum a die quo cassUs et cassi' fuerìnt ab eodem dìiniinio. 

In fìdem autem et robur premissarum mandavit prefatus 
magnificus Comes miahi Jacoho fflidiaelo de VenetMa'can* 
cellario suo, ut in presenti foUo' capHula suprascrìpta cum 
quibus ad stipendia prelibati ncliti docalis doninii Venetia* 
rum se refirmavit scriberem, et jussit suo solito sigillo com* 
muniri ùiierìus. . " 

Jacoùis cancdlsrius. 

t , 

*'■ ' w il. .ij, , :;»■ : 

l.ti) ■ -r j f*^ 
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Nota xvn. (R) ^ 

Notificanza del doge Francesco Foscartni. 

Capilula cum quibxu IHustrissimum Ducale Dominium 
conduxit ad tua servitia , 

nuignifioum comiUm Cetrmignolam. 

Nos Franciscus Foscari, Dei gratia, dux YenetiapURi,' etc. 
Notum'’facimus tenore presentium universis, quod servatis 
consiliorum nostrorum soleranitatibus opportunls conduximus 
et firmavimus seu raffirmavimus ad stipendia et servitia no- 
stri dominii magnificum comitem Franciscum dictum Car- 
mignola de Vicecomitibus, nobilem dvem nostrum dilectum, 
omnium gentium nóstrarum armigeraruih capitaneum gede- 
ralem, cum pactis, modis, caphulis et conditionibus infrascri- 
ptis, videlicet: 

Primo. Quod ipse magni6cus roraes Carmignoìa, habeat 
rapitaneatum generalem quarumcuraque gentium èquestrium 
et pedestrium nostri dominii presentium et futurarum ac ha- 
bentium provisionem a nostro dominio, prò qua 'provisioné 
forent obligati Tacere facta armOrum, etc. etc. 

(Segue la ripetizione di tutti i capitoli riferiti net do- 
cumento anteriore). 
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Noti XVII. (C) 

(a Parta IV. c. I. §. III. pag. 2r>). 

Diploma concesso dalla Signoria di Venezia 
al Carmagnòla, 

Franciscus Foscari,Dei gratia,dux Venetiaruni elr. Magni- 
fico nobili rivi nostro dilecto Francisco', dicto Garmignola, de 
Vicecomitibus, corniti Ciani et Castrinovi, oiDnium gdntium 
nostrarum armigerarum capitaneo generali, salutem et sincere 
dilectionis afiectum. — Ut et Vestre Magnilìcentie et ceteris 
omnibus per rerum expericntiain innotescat qiianturn fides 
et sincerìtas nostra vestraque magnifica gesta nobis nostròque 
dominid sunt accepta, utque nostram magmfìcentiam multis 
modis intelligatis, ultra cetéros honores, concessiones, et gra- 
tias vobis hactenus tàm liberaliter quam libenter indultas, 
harum serie vestre Magnificentie pollicemur, quod si terras, 
castra, fortilicia, possessiobes, et bona, quos et que tenebatis 
et possidebatis in Lombardia ad manus nostras nostrique 
domini^ ac in nòstra potestate contingerit devenire, iilas'^ et 
illa vobis dabimus eo mòdo quo tenere consuevistis, cum hac 
etiam ampliorì conditione, quod filii et heredcs masculi le- 
gittimi fratria vestri de le^timo matrimonio procreati ac eo- 
rum descendentes masculi legittimi etiam de legittimo matri- 
monio procreati venire possint ad successionem predictorum 
bonbrura, que, ut proiertur, in Lombardia possidebatis. — 
Data in nostro ducali palab'o, die primo mensis martii, indi- 

cticme .VII. MCCGCXXVIIII. 

(Ex libro XII Commemorialium ad pag. 67 et seij.) 
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Nota XVill. 

( a Parte 1V< c. II. I. p» 50 }• 


Religione dei f^enturieri. 

A. 1346. 

/ Capitani agli stipendix di Pisa dopo Facquisto di Lucca 
fondano la cappella di S. Giorgio nel^duomq di Pisa, e 
he danno il giuspatronato alla Jamiglia di Dino della 
Bocca (p»40(WÓ1). 

N ' t 

In' nomine Domini, Amen. 

u Cum per Masnadam Ultramontanam'ct ttalianam ab 
equo, ad laudem et revercnliara oninipotcntis Dei et beate 
Marie V'irginis matris ejus, et beali sancii Georgii sub voca* 
!>uIo et nomine edificatum et factum fuerìt in majori ecclesia 
s. Marie de Pisis unum altare ad eternam rei mèmoriam prò 
victorìa per dictain masnadam habita contra emulos Pisani 
Communis, tempore obsidionis Lucane civitatis, et prò re* 
missione peccalorum Sdpendiariorum Pisani Communis mor* 
tuorum tempore diete guerre, et dictum altare s. Georgii 
nullis sit doctatum possessiouibus, ex quarum fructibus nul* 
lus sacerdos possit ibidem quotidie divina ufficia celebrare 
more aliorum altarìum cappellaniarum existentiuin in di- 
eta majori ecclesia; ideirco D. Scapus de Scolaribus, D. Car- 
linus de Redicibus, D. Oliverius de Celona, D. Oseccli, D. 
Pcrus, D. Jannoctus de Colonia, Francescliinus de Fran* 
bacii, Curradus dirtus Brunellus de Gattis, Ospoldus Bon* 
com, Nellugius de Scolaribus, comestabiles ab equo Pisani 
Communis, prò se et prò omnibus et singulb eorum sociis 
de eorum banneriis, prò quibus et quolibet eorum de rato 
promiserunt ad infrascriptam poenam, ac etiam Lottus Capon* 
secchi. Cappone et Fuddinus Marchiones de Massa, et Pac* 
cius Fensi de Prato stipendiarli ab equo Pisani Communis, 
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volenles <le (lieto Altari egregio militi D. Dino de ftocra gi n* 

liam Tacere etc 

Actum Lurse in Logia Turris Ciutodioe Castri Auguste,' 
presentibus ser Panco de saucto Cassiano, Rettore et Ca- 
stellano dicti Castri, Nero Pensi de Prato, et fiondie et Ru* 

Letta D. Comitis Ranieri * testibus ad hoc vocatis et ro> 

n Postea vero suprascriptis annis et indictione, die quarta 
martii, D. Henricus Alder prò se et prò Annellino Aldcr ejiis 
germano, D.Corradus de Yetcch, Nellus Busti(^dus et RanaU 
dus de Stimano comestabilès ab equo Pisani Communis, 

.similiter^ro seipsiset prò omnibus eorum sociis et.eoruin ba> 
neriis,proquibus et quolibet eoruiii de 'rato promiserunt,visa 
et inteilerta suprascripta donatlone et roncessioùe facta su- 
prascrìpt. D. Dino per suprascriptos Cltramontanos et Ita* 
lianos de suprascrìpto altari s. Georgii, posito iq SMprascrìpla 
e(x;lesia sancte Marie majorìs, ipsam donationem et (umees- 
sionem eo modo et forma, ut-supra per omnia continetur, 
ratifìcaverunl, ooutirmaverunt et approbaverunt. Et in testi- 
rnonium promissorum, eorum sigilla bine inferius impres- 
serunt». 

. Loco sigillorum f f f f 

A questa nota pure si riferisce l’ instruraento dell’A. 140l, 
rpl quale, Bernardonus Bernardi de Serris capilaneus gen- 
lis armorum Communis Florentite, dona fior. 200 ai Pacb-i 
Domenicani di S. Maria Novella, acrioccliè ogni giorno in 
perpetuo gli facciano celebrare una messa per suffragio det- 
Tauima propria e di quella di Antonio suo fratello. 

(Protocollò di ser Paolo di Piero Banderaj ,* cit. dai Mu- • 

ratori, Annoi, alla cron. del Pilli.) .e 

* Forse il orale Raaiert da Donoratico» * 


Fd. in. 27 
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, .Nota XIX. 

(a Parie IV. c. If. S«V.'p»g. 72). 

* • ' » . • . * 

Marin Sandto ( Vile dei Dogi, p. 1088, R. 1. S. l. XXIT) 
.colla- colila acruralezrà ne dà la nota 'dei' conJoUieri die 
‘ gueiT^giavabo in Italia neU’anno 1459. Noi quj la rìpor- 
ìianiQ,_quatitun<jue già ripubblicata dal SismonJi, pella 
medesima ragione per cvri'abbiamo ripovtato quella del- 
l’anno 1427, e riporteremo un’altra simile déll’anno 1485: 
cioè come dociimenti- diretti delle copdiVioni e dei pro- 
gressi, dei condottieirr' italiani nel XV secolo. 

- - . . A. 1439. ' 

' Nota dei condottieri gtterreggiantì m Italia. 


Papa Eugenio rv 

II. cardinale Tarantino ctu’nlli 600. 

Il cardinale Capuano . . . . 400. 

ir conte dell’Anguillara 400. 

11 conte d’Anversa . ' • • 600. 

Don Simoiietto . • .... . . 600. 

Don Paolo della Molara 300. 

Don Otto dei Dotti . 200. 

Don Gasparo di' Cavaduk> . . .' 500. 

Don Antonio del Rio 300. 

Don Gabriele da Roma 500. 


Sommano cavalli 4200. 
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Signoria di Venuzia 

]I magnifico conte Francesco' Sforza capitano gene* . 

rate . . > • cavalli 4000. 

((^signor Michele di Cotignola 1000. 

II magnifico Gattamelata ■ . 1500. 

Il signore. Taddeo marchese ........ 1000. 

Don Cristofaro da Tolentino . .' ’ 800. 

Don Pietro da Navarino . 800. 

Don Giovanni da Tolentino . . . . . .■ 500. 

Don Giovanni di Malavolta .......... 500. 

Don Ihetto 500. 

Don Cavalcaliò . . . . ^ ; . 500. 

li conte Dolce . .... i 400. 

Don Scarìotto da Faenza . > • . . '500. 

Don Guido Rongone .1 . . . 300. 

Don Bartolomeo Colleoni . 400. 

Don Iacopo Catalano 500. 

Don Pietro del Testa 200, 

Don Pietro Torello da Prato 200, 

Don Niccolò da Brescia ' 300. 

Don Cattabriga . 400. 

Don Giovanni Conte . 400. 

Don Baldone da Tolentino 300. 

Il signor Rinieri fiOO. 

Il signor Sigismondo 500. 

Il signor Domenico fiOO. 


Sommano cavalli 16,100. 
Duca di AIilano 

Il magnilico Niccolò Piccinino, capitano gen: cavalli 2500. 

Il marchese di Mantova 1500. 

Il signor Luigi da S. Severino . 1000. 

11 conte Luigi dal Verme '. . . 1000. 

Don Borso di Ferrara 1000. 


Da riparlarsi 7000. 
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Somma retro, cavalli 7000. 

Don Taliano Furiano ì . . . 1000. 

Don Antonello da Strìa . . . ' 500. 

Don Rusticino 400. 

Don Francesco Piccinino 600. 

Il signor Domenico da ' ' 600. 

Il si^or di Faenza 500. 

Il signor figliuolo di Railardino 300. 

ll'conte Carlo figliuolo del signor Braccio -. . . 200. 

Il conte Pietro figliuolo del conte d’Urbino ... . 200. 

Il Bgliuolo di Cristofano . . . ' 300. 

Il signore Stefano 300. 

Il duca d’Atri ■ , . , \ , 100. 


11 conte 'Troio e il conte Antonio dalla Pergola . .. 150. 


11 figliuolo di Cecco Mattalanza 200. 

11 figliuolo di Giovanni Zulo ........ 100. 

Don Sintorello . 300. 

Il figliuolo del signor ..... 300. 

Don Niccolò Guerrero 200. 

11 signor Giberto da Carpi 300. 

Don Rinaldo di Monte Albotto ..... . . ''100. 

11 signor Almonazzo 300. 

Don Donino da Parma . 100. 

Don Scaramuzza > . * 100. 

Don Gianmarco da Castel Nuovo ...... 200. 

Don Battista da Campofregoso ... . .. . .' 200. 

Don Belmanolo 200. 

Don Pierino Turco . . . . . 200. 

Don Giovanni Buontrotto 200. 

Don Sacramoro 300. 

Don Antonio Zepo 200. 

Don Renzo Colonna 300. 

11 conte Lazaro 100. 

11 figliuolo del conte Alberico . . . i . . . 100. 

Il conte. Francesco della Mirandola . . \ . 200. 

11 figliolo di Orlando Palavicino 100. 


Da riportarsi 16450. 
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Somma retro, cannili 16450. 

Il signor di Correggio 100. 

Lance spezzate 600. 

La famiglia del dura 600. 

Don Annibale Bentivogli 200. 

Dob Obizzo da Carrara . * 100. 

Don Zarpelone 200. 

Don Bernardo Verzo 200. 

11 Signore da Pesaro ... - ' . . lOO. 

11 signor Fermano . . . • 100. 

Don Moretto da S. Lazzaro 200 . 

Don Coronato ■*.. . 100. 

Don Marco' Visconti 400. 

Don Visconte 400. 


Sommano cavalli 19,750. 
■0 

Sanesi 

Don Ardizzonc da Carrara cavalli 400. 


Don Antonello dalla Stera 500. 

Don Renzo Colonna 300. 

l 


Sommano cavalli 1000. 
Fiorentini 

Don Pietro Gianpaolo Orsini .... cavalli 1500. 


Don Agnolo degli Agnati 6Ó0. 

Don Bernardo d’Atri 600. 

Don Baldazzo 500. 


Sommano cavalli 3000. 
Alfonso d’Aragona 


li signor Orso cavalli 2000. 

Il principe di Taranto 1500. 

li duca ^ Sezza . 1000. 
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' Somma retro cavalli 4500. 
Don Antonio e Rnlmondo Calabrìo . . - . . • • 3000. 

Don Cristoforo Gaetano . . 600. 

Don Luca da Castello . . . . . . . 500. 

Don Rizzo da Monte Laro . 500. 

Don MenegRzzo daU’Aqoila '600. 

Don Lodovico di Michelossi . ", ■* '. . . .' 600. 

)l signor Iòsia . ............ 400. 

]l ronte di Campohasso .’ ’. .400. 

Il conte di Montorìò I . . 600» 

)l conte di Caserta 400. 

Il conte di Nòia '. . '600. 

Don Marino Bosso ’ . 4(W. 

Il principe di Salerno . . . . ! ■*. . . . '. 400. 

Il principe di Capua 400. 

II fratello di Stefano Colonna . . . . ^ . . . 300. 

Don PIetr<?MegIa . . . .^. . . , . ... . 300. 

Don Giovanni Cossa ...•.» ^ • 300. 

Il fratello' dell’abate di Monte (Casino'.' 500. 

La contessa d’Arci . . . . 7 c . . . . 300. 

Don Ferrando Spagnuolo . . .♦ • • • • • 400.' 

Il figliuolo del conte Antonio da Pisa . 600. 

Messer Michele da Ischia . 300. 

Il conte Antonio da Ponleadera 200. 

Il conte di Celano ...... 300. 

If figliuolo del gran siniscalco* . . . . . 400. 


. Sommano cavalli^ 17,800. , 


‘ Renato d’Angiò . * * 

Don Qttolino Caiazzo .' . . . . . cavalli 400. 

Il duca di Malli ' 200. 

Il conte Paris di Calabria 200. 

Don Cesare da Martiiiengo 400. 

Don Alessandro • , . . '. • r ®^* 

Dòn Francesco Sanseverino . . . . . . 400. 

Don lacupo Carino 600. 


Sommano cavalli 2800. 
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Papa Eugenio iv . . ^ . . cavalli 4>200. 

Signorìa di Vejiezia ^ . 16,100. 

Dura di Milano' 19,750. 

Siena 1,000. 

Firenze . . . .• . . . t . ' . ... . . 3,000. 

Alfonso «l’Aragona i 17,800. 

Renato d’Angiù 2,800. 


. . ‘V' , Sommano in totale cavalli 64,650. 

Da (|uesto s|>eccliio si ricava adunque, che aeH’anno 1439, 
non fatta ragione del tluca di Savoia, dèi marrhesi di Sa- 
luzzo e di Monferrato, e dei Comuni di Lucca^ di Genova, e 
di Perugia, noveravansi in Italia 64,650 'nomini a ^avallo, 
divisi sotto 170 condottieri ;^sicchè mediamtirtn ciascuna di 
questi aveva sotto di.sè 380 cavalli. Avvertasi, che dei'jfapti, 
come di gente dappoco, non si teneva ancora conto nella 
«stiina'zioiie deUe. forze degli SlatL Avvertasi ezuindio al ti- 
tolo di Don, attribuito digià alla maggior parte dei condot- 
tieri; (jiiantunque appena da quattro anni la dominazione 
. aragonese si fosse introdotta nel i cgno di Napoli. Ma la 
vanità umana non perde tempo ad arrogarsene i titoli ed il 
làsto. 


- .V 
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Nota XX. 

(a Parttf-lV. c. IV. 5. IV. pag. 138). 

i 

A. 1448. ■' 

Astoldamenlo del marchese Guglielmo di Monferrato. 

11 presente contratto di a^ldamento insienae con alcuni 
altri inediti o rari, che riferiremo più sotto,' somministrano 
in compendio la misura esatta delle relazioni, che net xv 
secolo passavano tra il principe e i' condottieri. Ci siamo 
indotti a ristamparlo, a preferenza d’altri inediti , come 
assai più di quelli chiaro e compito. 

M E primo, il predetto illustre signor Guglielmo per li 
presenti capitoli si conduce ai servigi, soldi e stipendii del pre- 
detto illustre ed eccelso sig. Francesco Sforza eoe. con la con- 
dotta di lande 700 per tempo di otto 'mesi termi e continui, 
comindando il di primo del mese di novembre 1448, e con 
riferma di altri otto mesi al beneplacito di esso illustre sig. Conte 
Francesco con provvisione di Sonni 6600, ciascun noese, a 
ragione di soldi 54 d’ imperiali per Sorino, per la soprade- 
scritta condotta.' E con la condotta di lancie 700 e fanti 500 
promette esso signor Guglielmo di servire il signor Conte 
bene, dirittamente e fedelmente, senza eccezione, scusa o 
contraddizione alcuna, ed obbedire ogni comandamento del 
predetto illustre signor Conte conforme ai sqo potere. 

Item, promette il predetto signor Guglielmo al predetto 
signor Conte, che se per lui o per quelli di sua conqpagnia si 
pigliasse alcun signor capitano o condottiero di gente d’arme 
o altr’uomo dì dignità o condizione — Item, alcuno altro che 
fosse ribello o bandito dall’ Eccellenza di detto signor Conte, 
lo consegnerà o farà consegnare in mano di esso sig. Conte, 
e de’suoi mandati ; pagando però esso signor Conte la taglia 
giusta ed onesta che quei tali o tale dovevano pagare. 
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Uem, promeUe il detto signor Guglielmo ad esso signor 
Conte, clic durante il tèmpo della detta lerina non terrà pra- 
tica con alcun Signore, Comunità, o Si^orìa, senza licenza 
e saputa di detto signor Conte. Anzi tutto quello che sen* 
fisse che lesse per alcun inc^o contro la persona o Stato di 
esso signor Conte lo notificherà fedelmente a S. E. 

Ilem, promette il detto signor Guglielmo al signor Conte, 
che finita che avrà la detta (erma o riferma, avendo luogo, 
non offenderà, il detto signor Conte, nè suo Stato o gente 
d’arme da cavulo o da piedi per alcun modo pubblico nè. 
piivato, per termine di tre mesi. 

Et t converso, il predetto illustre signor Conte Francesco 
Sforza accetta ferma e conduce il signor Guglielmo di Mon- 
ferrato, ecc.' ecc. , con questo che di due mesi innanzi il 
(ine della (erma, esso illustre signor Conte debba avvisare il 
detto signor Guglielmo della sua intenzione, e non avvisan- 
dolo si intenda rifermo con tutti i patti e convenzioni, che sui 
presenti capitoli si contengono. 

Item, promette il signor Conte al signor Guglielmo per le 
dette lande e fanti di dargli per provvisione mensuale du- 
cati 6600, di quei durati che S. E. è solita di dare e dà a 
suoi capitani e gente d’arme, e promette fargli buone sette 
paghe della feima, ed altrettante della riferma, avendo 
luogo. 

Item, promette il predetto sig. Conte Francesco di dare al 
detto sig. Guglielmo, per prestanza, per ciascuna delle dette 
lande, durati 40, di quei ducati soprascritti. E per ciascuna 
|>aga dei detti fanti ducati dnque, e fargli sborsare di pre- 
sente durati 6600, ed il resto in calende di aprile prossimo 
che viene; la quale prestanza si debbe riscontrare nella detta 
provvisione mensuale. 

Item, promette il predetto signor Conte, che caso, che (or- 
nita la ferma il detto signor Guglielmo restasse ad avere dal- 
l’E. S. alcuna parte delle dette provvisioni, lo pagherà del 
suo servizio interamente, ovvero gli (arà buone assegnazioni, 
e tali che merìtamente si potrà contentare ; ed il simile pro- 
mette fare nella riferma, accadendosi rifermare. 

Item, promette di prestare ogni favoi'e, aiuto, sussidio in 
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far avere «i detto sighor Guglielmo il resto del suo servizio 
daU’eccelsa Comimità di Firenze del tempo che è stato al 
soldo di quella illustrìssimi Liga. . 

/(em, promette il signor Conte Francesco Sforza ecc. in ogni 
accordo che Egli facesse o farà ,coi Milanesi, o altri Signori 
o Signoria, che avrà Sempre' raccomandato lo Stato e il 
bene dell’ illustrissiiqo signor Guglielmo, ecc. '■ ^ . 

Item, promette il detto signor Conte al predetto signor 
Guglielmo, che essendo rotta guerra al precUtto illustre si- 
gnor 'Marchesè di Monferrato, per alcuna potenza convicina 
o altra, bisognando, sua Signorìa sarà tenuta a dare 'e darà 
licenza al detto signor Guglielmo con tutta o parte della 
Compagnia, secondo il bisogno, per andare alla difensione 
delle dette terre;' e di.{nii porgerà ‘ogni fayofe ed aiuto, 
emolumenti e sussidii possibili per donservazione delle dette 
terre, ecc. ' 

Item, promette il predetto signor Conte Francesco e vuole 
che esso signor Guglielmo con tutta la Compagnia sua, con 
tutte le robe, panni, armi e beni' loro, possano stare, passare 
e ritornare per tutte le città, terre, castella, luoghi, passi, 
porti e ponti di S. E., senza alcun pagamento di dazio, pe- 
daggio, bolletta e gabella, come gli altri capitani e gente di 
armi sne> e di più che esso signor Guglielmo e tuttala còm- 
]>agnia sua deblumo godere di tutti i privilegi,, prerogative 
ed emolumenti che* godono e goderanno gli altri capitani 
e genti d’armi di S. E. 

i/e/n, promette il suddetto signor Conte, che niuno colla- 
terale od ufficiale suo, nè altra persona dii sia, eccetto l’E. S., 
si possa, nè debba impacciare del detto signor Guglielmo, nè 
per altra causa che voglia si sia, eccetto in crimine Lete ma- 
j r stali f, anzi la obbedienza, cognizione e punizione de’suoi 
delinquenti in esso signor Guglielmo. 

liem, promette e vuole il detto signor Conte, cbe il pre- 
rletto signor Guglielmo poss.1 condurre liberamente e sicu- 
ramente nella detta sua Compagnia da cavallo e da piedi 
qualsivoglia persona, di che condizione si voglia, eccetto che 
fosse ribelle e baudeggio dalla E. Sv . 

Ueni, promette il predetto signor Conte ai luoghi e tempi 
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rongni! di provvedere al detto signor Guglielmo e Compa- 
gnia sua, cosi da cavallo come da piedi, convenienti allog- 
giamenti, strami ed Altre cose opportune, secondo 'che farà 
alle altre genti sue. 

Item, promette che' volendosi partire alcun condottiero, 
uomo d’armi od altro dalla Compagnia del signor Guglielmo, 
tanto da piedi come da cavallo, non gli accetterà. nè lascierà 
accettare da' alcuno suo capitano ,o condottiero, nè altro, a 
cui S. E. possa comandare, contro volontà, nè -senza licenza 
del predetto signor Guglielmo. E versa vice egli non toglierà 
quelli della Eccellenza del Conte, nè de’suoi altri capitani o 
condottieri senza licenza sua. 

Aem, promette il predetto signor Conte Francesco, che 
finito il tempo della ferma o riferma, accadendo eli non rifer- 
mare esso signor Guglielmo, possa mandare suoi cancellieri 
od altri messi speziali, che gli parerà, per curare o trattare 
suo avviamento; e di più per libito partirsi con la detta sua 
Compagnia cosi da piè, come da cavallo, e trasferirsi dove 
gli parerà liberamente e speditamente senza impaccio, nè 
con tradizione alcuna. , i.. : , 

Item, promette il predetto signor Conte che durante la 
ferma e rifenna, e similmente poi la detta riferraa, esso si- 
gnor Guglielmo e tutti della Compagnia sua, così da cavallo 
come da piedi, saranno salvi e sicuri nelle terre e pertinenze 
^ sue con tutte le robe loro; eccetto che se fossero ribelli, o 
banditi dall'E. S.,, ovvero trattassero contro lo Stato o per- 
sona della predetta S. E. 

Ma finalmente le dette parti, vìdelicet l’ illustre ed eccelso 
signor Cónte Francesco Sforza, ed il suddetto illustre signor 
Guglielmo hanno promesso e promettono' l’uno all’altro, e 
l’altro all’eltro, sotto obbligo, ecc. . 

Dat. in felicissimis nostris predirti ilhistris et eccelsi DD, 
Comitis Francisci Sforze in villa Cusolati die primo novein- 
bris 1448. 

Franciscus Sforza manu propria, etc. 

' Gdlielmub de Monferrato manu propria, eie. 
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Nota XXI. ' 

(a Pari* IV. 0 . VI. i-VI. pag. 2M>* 


. A. 1483. . 

Noth dei Condotlieri gverreggianti t'n Lombétrdia. 

j- • . 

- a -.1. - 

GenU della Lega. 

L’ilhistrìssimoDon Alfoi^ duca diXàalabria capitano della 
Lega con aquadre 4. L’ illoatrùsimo signor Lodovko Sforza 
duca di Bari, 14. 11 conte Marsiglio Torello, 4. Il conte 
Gian Iacopo Trìùlzi 5. li- conte Iacopo Torello 4. 11 conte 
Ugo da Sanseverìno 6. Il conte Miocola Uleini di Pitigliano, 
capitano de’ Fiorentini 7. 11 .conte Pietro del -Veime 5.' La 
compagnia del conte Giroktno col Legato del papa Si6. La 
compagnia del marchese di Mantova 8. La compagnia no- 
bile di San Vitale 1. D. -Francesco Secco 4. D. Antonio 
d' Urbino 4. D. Pierfrancesco Visconte 4. D: lac<^ de 
Rhileìs '4. D. Francesro di s. Antonio 2. D, -Francesco di 
Alano 4. D. Antonio Trotto ferràrese ,4. 11 conte di Dorella 
4. D. Giovanni Eiabenevado 5. D. Giovanni di Calabria 7. 
D. Gianpaolo del Bergamino 4. D. Sforzino 5. 

Sommano squadre 135. . ' -jrW 

Genti di Veneda. . 

L’ illusi signor Roberto Sanseverìno luogotenente gene- 
rale, squadre 18. 11 signor Oeifobo deli’Anguillara 4. Usi- 
gnor Rodolfo da Gonzaga 3. 11 signor Gian Antonio Sca- 
riotto 3. n signor Battista di Valmontone 3. 11 signor Gio- 
vanni Savello'con Antonio da Doccia 3. Don Sigismondo di 
Brandolino 2. D. Giuliano deU’Anguillara 2. Conte Luigi 
Avogadro bresciano. 2. D. Alessandro da Martinengo. 2. 11 
conte Gian Francesco da Gambara 1. Don Annibale da 
Mai-tinengo 1. D. Federico Scariotto con altri uomini d’arme 
del signor Giovanbattista dell’Anguillara 1. D. Gianiacopo 
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Piccinino 2. D. Tommaso di Primaro 1. D. Alessandro del 
Turro 1. D. Piero da Cartagine 1. D. Guido e Giovanni 
conte Brandolini 1< D. Gasparo da Perugia 1. D. Niccolò 
da Rimini 1. D.. Iacopo di Mutclla 3. D. Lucio' Malvezzo, 
cioè la sua compagnia I. Lance spezzate coleoncsclie 10. 
Lance spezzate nuovissime 2. Parte delle genti del fu 
signor Costanzo da P.esaro 6. D. Piero d’ Erba e Stradiotti 
vecchi 3. Stradiotti nuovi ed altre genti a cavallo 3. L’iliu* 
strissimo signor Renato duca di Lorena, governatore generale 
8. Il signor Galeotto della Mirandola 4. Il conte Bernardino 
Fortebraccio 5. Il conte Rannuccio da Marzano per le genti 
del conte Antonio suo padre 4. La compagnia di Bartolomeo 
Falcierà 1. D. Andrea dal Borgo 2. 11 signor Antonio Orde* 
lalTo da Forlì 2. D, Niccolò Secco 2. Don Giovanantonio 
Caldora 2. Il Castellano da Riinini 2. Il Conte Guido Maria 
de’ Rossi 7. D. Agostino di Campofregóso genovese 3. — In* 
somma la signorìa aveva e pagava squadre 123. 

(Estratto da Sanato, p. 1229.) 

NB. Conteneva ogni squadra, dice Scipione Ammiralo 
(St. XXV. 173), non mai meno ma talora più di 20 uomini 
d’arme. Sotto ogni uomo d’arme computavansi dove tre, 
dove quattro e fino cinque cavalli, secondo i patti: ma piìi 
spezialmente tre o quattro : sicché verso la fine del XV secolo 
si può calcolare che la forza di una squadra variasse fra i 60 
e i 100 cavalli; benché molte volle arrivassero fino a 125, 
come nell’anno 1453 nell’esercito del duca di Milano (vedi 
Gagnola SL di Milano, p. 138). Supponendo che le squa- 
dre annoverate nel documento superiore fossero composte di 
75 cavalli, ne conseguirebbe che nel 1483 la Lega aveva 
in arme 10,325 cavalli, e la signoria di Venezia 9225. 
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PARTE. QOIHTA. 


Nota XXII. (A) • ' 

(a Parte V. e. I. I. gag. 245) 

* ' ' 

Compodizione di una bandiera di fanti 
• I, - nel XIV e xv secolo. 

t 

( Docum. «straUi daU’ArchÌTÌo delle Rifonnag. di Firenze ). 

. Aprile 1377. 

Comp^ot^ione di una bandiera di fanti. 

Piero Vannis de Monte S. Mariae conestabili 27 peditum 
balistarìorum, sua computata persona, inter quos erat unus 
banderarius et unus raghacinus, prò e)u£ et dictor. peditum 
balistarior., banderarii et raghàcini provisione et suo stipen- 
dio unius mensis et 15 dier ad rationem flor. sex.auri 

prò dieta conestabili et libr. 9 f. p. prò dicto bandierario et 
libr. sez f. p. prò dicto raghaccino, et flor. 4 auri prò qua* 
libet dictorum alior. peditum balistarìorum, pro^mense, et ad 
rationem mensis et retentione de dictis stipendiis- et quanti- 
tate den. 12 f’. p. prò qualibet libra nomine dirìcture et 
gabelle prò residuo in summa flor. 150. lib. 22. sol. 13 f. p. 

(Classe Xlll. dist. IL n° 10, Deliberazioni e A'Ianziamenli). 
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Nòta XXII. (B) 


Febbraio 1395. 

Àssoldammto di fanterie. 

u Malvoltum Joh, de Florentia in conestab. 25 pedilum et 
duór. equor., sua ronipulata pei^na, inter quus sint 12 ba> 
listarìi, unus ragazinus, unus tamburìnus, et unus bandera* 

ri US prò tempore et termino sex mensium .cnm stip^dio 

fi. 6 (?) prò persona sua, fior. -6, sol. 13, den. 4 ad auruin prò 
qnolibet Iralistario, et fior, unius, sol. X prò dicto ragaciiio, 
et fior. 3 prò quol. dict. equor. , et L. 9, sol. X 1'. p. prò 
quoi. alior. peditum n, 

{Deliberazioni e Stanziamenti, n” 15.) 

MB. In ognuna di queste bandiere di fanti vi è già al. 
meno un tamburino. 
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PARTE QUIETA. 


Nota XXII. (C) 


Dicembre 1438.^ 

Assoldamento di una bandiera di fanti. 


Gregoriunj Ricii, toc-.~ la Vecchia de Arelfo in conesta- 
bilem 30 pedituin, ejua «wnpulaU ^r*wa,.quor. decem sint 
balittarii, totidem cum lancms longis, et ceteri pavèsarii : in 
quor. pavesarior. numero’ posai scriberé usque in tres equos 
are ron 2 ànos prò tempore 4 mensium..... cnm stipendio Ub. 
12, flor. p. prò quolibel dictor. balistar. et lancear. longar., 
et lib. X,f. p. prò quolibet aliorum prò mense.«.H 

(Deliberationi e condotte, n® 27.) 

NB. Tali sono pressoché tutte le condotte delle fanterie 
verso cotesti tempi. 
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NoTA-.XXn. ,(D) 


A. 1482. 

Astolduinenlo di um baAdiemAi fanti corsi. 


I <li8ci di balia conducono Pier, Andrea -de’ .Qenliir corso 
con -2Q0 provyigionati, fra cui 7. caporali; a fior.-2Ò pei: lai, 
7'per <»porale, 3 per ogni altro, il fior, di 16 grosq. «Et 
in dieta conducta scribere et tenere • impune possk loeò 
provisionis septem liestias cujusfnpdi voluerit, et cbos mulos 
sw lauUones, et unum paggium seu ragazzìtaum », * * 

(libro delle CóHdolle di soldati, n® S7."l(d. ‘19.) 

- . I . , . -jt, . , I, ' I 
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l\OTA XXII-k-(A) 

(.1 Parie V. cap. 1. f. I. pap. 217)^ 

a\. I lfti. 

Rislretlo dei palli di condotta ilei conte Nicenìh 
degli Orsini di ViCigìiano. 

Sia^rundoilp per «lue anpi con provtsione di dncati- 20ni. 
l’aaiDU) róii le riteozioni solite. ■ , ■ ' 

Abbia in tempo di guerra noni, d’arme e corazze alméno 
150, e. per ciascuno quattro nom. e quattro caTalli, oltre 
40 balestrieri a cavallo secondo l’uso d’Italia. 

In tempo di péce abbia l’anno due. 12m. c in propór* 
zione sia diminpito il iluiiiero della sua agente. 

Dovendosi a. tempo di guerra dar protTigionati al detto 
Tonte, gli si dieno i denari, ei li faccia,' poi li 'consegni .'t 
mostra. 

u Item ebe il prefato signor Conte Nicola abbia el tìtolo, 
e .-rppellisi Governatore Generale delle genti d’arme della 
Kep. Fiorentina, e non sìr tenuto obbedire al, presente ca- 
pitaneo di quella più che il detto Conte si Voglia'»*. 

In tempo di guerra abbia di presto cinque paghe, e di 
pace trc< debba scriver la- sua compagnia 36 dì dalla pre- 
stanza, e scriverla due volte Fanno. 

Olibedisca in lutto e cotftro lutti,' salvo Siena e lo Stato 
proprio, ai comandi dei signori X di balia, e comim'ssarii. 

Abbia .tempo a rimettere i cavalli morti o presi 15 di, fa- 
cendone legai Cede agli officiali di condotta. , 

Si possan ritenere allo sue genti le appuntature ne’ pa- 
gamenti, purché non passino la paga d’ un mese. 

Sia lecito far la loro volontà de’ prigioni, tranne capitani, 
e ribelli, che il 'Comune comprerà a taglia convenevole. 

13. H Item perchè soldati e loro ductori sono più audaci 
e feroci ad expugnar le terre de’ nemici quando hanno spe- 
ranze di far preda, vollono che per durante la presente con- 
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(lotta il (letto Magli.'’ Conto Niccoli! o alcuno do detta sua 
compagnia se j>er foi-iSa o inganno, vii tù o fcaude pigliussiiio 
o ncquistassiiio città, oosteila, fortezze o luoghi de’ nemici 
del Comune di Firenze, o altri contro i quidi detto Co- 
mune avesse guerra, tutti i prigioni e beni mobili clic fus- 
souo in detti luoghi presi, siano e appartengbino al detto 
Magn.” Conte Niccola c detta sua compagnia ; ma i Inogl» 
e beni immobili siano c appai'tenglùnu al Comune di Fi- 
renze 

•i Item che' a detto Mago.'’ Conte-Nìcoola sia lecito man- 
dare e tènere a Fi'rCnze e dovunque vorrà po’ suoi bisogni 

uno cancelliere con due famigli e tre cav de descripti, 

senza perdere soldo .... ' ' • 

H hem che delle offese, quistioni et ingiurie èira fussiiio 
o apparissino durante la presente condotta fra alcuni della 
compagnia , del detto M“ C. N. fuòri della città di Fir. , 
non si possi conoscere nè intromettersi àlcimo Rettore, Coin- 
missaiio officiale ^elle .... ma solo detto C. Niccola . . . 
salvo in crimine lesa; inaiestatis. ' . 

17. M Itcm che il prefato M” C. N. e ciascuno di detta 
sua compagnia co’ loro cav. anni ed arnesi .... possano li- 
iieranientc .... dànorare, stare nelle terre ..... del pre- 
lato Comune di Firenze e suoi subditi .... fra il terniiuu 
di (lue mesi dal dì della finita, e poiché sarà finita la pre- 
sente condotta.' E da dette terre e luoghi possa c debba 
avere le vittovaglie op 2 )ortuiic jicr se e detta sua, compagnia 
e cavalli a giusto' e conqietcnte prtrzzo o come si vendessi 
agli abitai, del luogo. E volendosene jiartirc, lo [lossa senza 
ostacolo ». 
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Nota XXIII.- (B) 


13 marzo 1483. 

Condótta Cùulo duca di Uì hino. * 

à. » AnchQFji clic li prefali signprì'-Fioccutijm debbino al 
tempo debito assegnare ad esso prefato signor Dpca e sue 
geliti le stanze comode, e farli dare strame e legna gratis 
senza akung.pagamento, e provvedere che possibo avere le 
victualic jiecessarie per prelio competenti,' secondo si ven* 
deranno agli altri colialiitauti Fol, 90 . 

N.B. Nella Condotta di Galeotto signore di faenza fatta 
nel medesimo, venne inserito il patto, che egli non fosse 
astrettQ a far la descrizione, ma solo la mostra delle sue 
genti. Fol. J19. 

( 
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Nota XXIII. (r.) 


. . A. 1483. 

Condotta di Èrcole Bentivoglip. 


Abbia in guerra uom. d’arme 30, e balestrieri 10 a cav. 

u Li quali buom. d’arme sieno et debbipa essere idonei, 
fqrti et experti nel mestieri delle armi e ben armàìi 'e .for- 
niti di cavalli, saccomanni, e ragazzi^^e altri secondo Iq con- 
suetudini de’ buoni uom. d’arme de Italia,, e secondo l’dso 
delle condotte che si fanno a buom. d’arme ovvero coraze, 
cioè a ragione di 4 cav. per buomb d’arme ^ coraza,' fra 
quali el cavallo dell’uomo d’arme sia grosso e forte e di 
buona taglia ». 

In gyeiTa per ognfhomo abbia 100 fior., e 50 per ogni 
balestriere. ■ 

15. Item che detto Magn.® Mess. Ercole durante il tempo 
della presente condotta non possa, nè li sia lecito fare al- 
cuna convenzione o patti con alcuno signore, signoria o 
altri qualunque. Senza espressa licenza delti prefati excelsi 
signori o dieci di baba : e se li facessi, abbinsi per non fatti, 
e cag^a ip pene di sperpuro e d . . . . i cavalli arme e soldi 
così avuti come qùelli dovesse avere; salvo et excepto non- 
dimeno che ei possa solo fra gii ultimi due mesi della pre- 
sente' condotta praticare e condursi con qualunque vorrà per 
andare a servire, finita nondimeno la presente condotta, et 
non prima ne altrimenti ». P. 107. * 

(Documenti esU'alti dall’Archivio delle Riformazioni t 
di Firenze, classe XIII. dist. II. n® 37). 
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Nota XXIV. 

(a Parie V. c. III. 5.1. pag. 329). 

Il Iradhnento degli Svizzeri a Novara 
.■ nell’aprile del iSOO.' 

II eh. coIonneHo Luigi Wurstemberger di Berna 
ri ha gentilmenle comunicato il seguente sunto degK 
esami instituiti per ordine dei Cantoni intorno al tradii- 
mento di Novara. Di codesti esami esistono tuttora in 
Appenzell gli -autentici documenti: Giovanni Gasparo 
Zellvqyer.li riportò pel* compendio nella storia di essa 
città (t. Ila VI. p. 291. segg.). 

u La nouvellc de cette infamie dtant parvenue en Suisse , 
une diète, assemblée à Zurich le 5 dé mai 1500, décrét'a, 
quii falloit taire de sévères enquètes sur cette trahlson, et 
punir les coupables. À la diète du 1' de juki, assemblée 
à Lucerne, on dénonca 16 coupables et suspeets, et les gou* 
vememens cantonnaux furent requis de coramencer les iu> 
quisitions, et d’entendre les suspeets à la torture. À Appen- 
zell un Landammann, c. a. d. un chef de la république, se 
trouva palmi les inquisites. Les dépositions soni extròmement 
confuses, et très-di(ficiles à inlerpréter logiquemenU 11 en 
appert assez clairement les faits suiv'ans: 

1° Les capitaines suisses avoient recu de leurs cantons 
l’ordre de ne pas combattre 'les Suisses francois ; le raéme 
roessager portoit un ordre semblable aux demiers, et après 
avoir remis celui aux Sttisses ducaux, leurs capitaines envo- 
yèrent ce courreur, Nfcolas'’ Widertzehr de'Zuricb, aux 
Suisses de l’ennemi, et tinrent leur ordre secret devant 
leurs soldats. lls demandèreut au Due la permission, ou 
selon d’autres, celui-cy les envoya, pour aller disposer les 
Suisses de l’ennemi à refuser également de combattre: de là 
naquirent des colloques entre les Suisses des deux armées, 
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et ceux ^de l’ennenii, se trouvant dans un avantage décidé, 
se raontrèrent aussi disposés à combattre, que les ducaux, 
dans leur situation désespérée, l’dteient i se retirer. Pour 
surcroit d’infortune, le bailli de Dijon arriva à*peu-près en 
rnéme temps de Suisse ’au camp francois. 

2° Sur ces entrefaites, le Due convint avec -M. de Ligny 
de la capitulation sus-mentionnée , -et en méme lems les 
Suisses de la leuf : toutefois est-il Constant, qu’ils firenl leur 
possible, pour que la libre retraite fut dVendue sur Sforza. 
Lors un capitaine railanois, nomme le noir Galeazzo, 
demanda aux Suisses une escorte de 200 h. 'pour condoire 
le Due à Domo d’Ossola. On demanda des volontaires, 
mais il-ne s’en trouva pas, parce qu’on croyah ne pouvoir, 
ni écliapper ni rdsister à la cavalerie ennemie. Àlors eul lieu 
un dvdnement tout-ì-fait dnigraatique: ne voyant plus de 
salut pour Sforza, on convint, qu’il serait livré prisonnier aux 
capitaiiies suisses del’armée francoise; et plusieurs rapporta 
et aveux coincident, qu’il y avait lui-méme consenti, et qu’il 
fut, déjà déguisé en piquier suisse, conduit au camp fran- 
cois, mais ^’il revint à Novare tròs>peu de tems après. Les 
raisonì de ce singufier fait ne se trouvent nulle pari expli- 
qudes. En atlendant on se préparait à sortir de la place 
assidgde, et Sforza, de nouveau travesti en simple soldat 
suisse, dut se piacer dans les rangs des sortans. 

3“'Entre ces dveneraens, mais le moment nest pas k de- 
brodiller exactement, le More s’dloit entendu avec un cer- 
tain capitaine Schattenhalb, du pays de Lucerne, k ce qu’il 
paroit, un homme sans principes, et l’avoìt chargd de mettre 
son argenterie en sùretd. Dans ses confdrenoes avec le Due, 
il introduisit dans sa chambre deux Francois, de la gamison 
de la citadelle, qui eurent occasion de voir la figure et la 
physionomic de Ludovico. Cette prdsence des deux Fran- 
cois se trouve relevde dans'plusieurs interrogatoires: mais 
il n’est parie, ni des suites , ni de l’objet de cette confé- 
rence. 

4° Enfin la troupe commence à défiler, le Due, dans son 
travestissement, entra dans leurs rangs. l.ci, un témoin dit, 
qu’un certain Ara Eggele d’Appenzeli étoit venu dire à l’en- 
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seigne, fju’il falloit livi-er le Due, sans quei les Suis^es se- 
roient tous massaerds : que ce fut alors qu’il fut mene, pour 
la première fois, auprès des Siiisses franrois, et qu’il en 
revint bienlòt : mais què, d’un còré, les Francois avoient 
braqué leurs canons et bàissé leurs piques conli-e les Suisses 
railanois, de Faulre le bailly de Dijon (*), galoppant en haut 
et en bas le long de leur colonne, crioit, en allemand, qu’il 
donnerait 500 écus à celui, qui lui monlreroit Sforza. Alors 
il fut traili : les uns noinment Schaltenlialb de Lucèrne 
comme traitre: un autre rapport dii, qu’un cerlain Tur- 
manu, ètranger naturalisé à Uri, qui marchoit dans la se- 
conde Oli troisième file aprcs Sforza, pointa avec le doigt 
sur l’épaule de son devancier, lorsque Bessey put le voir, 
et qu’alors des Francois accourans arraclièrent ce malheu- 
reux Due hors du rang, et l’emmencrent. 

Les procédures aboutirent à la décapitalion de Turniann, 
A Altorf. 'À Appenzell, Am Eggele, Zellveger le Landam- 
mann, Pfister et Weber furent élargis, contre 1000 florins 
de caution pour chacun. Schaltenlialb, probabletnent le plus 
coupable, disparoit de l’hisloire, apparemment impuui 


, -4 , . . 

(*) De hewf , haillt de Diioo^ qui par ses corruptions se menta le 
sobriquet de Kronen JfacUff haiUi des couronaes» 
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Nota XXV. 


Nola delle genti da guerra del duca talentino 
nell’ ottobre ASO^. 

Fanterie, 

Don Michele Fanti, 600 

Dionigi di Naida . « 500 

Conaandatore » 500 

Romolino 400 

Lo Sgolia di Siena 300 

Grecchetto . ' , . . . . b 200 

Salzato spagnuolo i-.« " ,300 

Leniolo - ..200 

Giambattista Marino 400 

Marcantonio dk Fano . , b 500 

Giannetto di Siviglia 'b 150 

Mangiares ..... tl . b 200 

FrA Guasconi e Tedeschi . \ , _b 600 


4850 

* 

Uomini (T arme. 

Don Ugo spagnuolo_ _ b 50 

Monsignor d’ Allegri spagnuolo ’ b 50 

D. Giovanni di Condona 50 

Raccolti da’ paesi suoi , b 50 

Conte Lodovico Mirandola 40 


240 

J1 figliuolo del generale di Milano dicono aver ordine di 
fare cento uomini d’arme. Trovasi ancora in Lombardia ed 


hkì PARTE QUINTA. 

io san certo, che dodici di («no se gli mandò quantità di 
denari. Mess. Galeazzo Pallaviciuo si dice iia ordine di fare 
50 uomini d’arme; è costui ancora in Lombardia. 

Gentiluomini di casa, cento uomini d’arme. Sono qui. 
Cinque compagnie di lance francesi sono nel contado di 
Faenza. 


Cavalleggieri. 

Don Michele » lOO 

Mae.stro Francesco de Luna, scoppiettieri . . » 50 

Mess. Kinieri delleSassette,e Giampaolo da Koppe, 

lialeslrieri lOO 

11 conte Lodovico delia Mirandola >• 40 


290 

Sono oltre agli uomini <T arme. 


Guido Guajni » 40 

Giovanni da Sassatelle » 40 

Lance (pezzate .< 40 

E ha mandato costi Mess. Baldassare da Sessa a 
lame delle altre. 

Fuggiti dal Bcntivassi, balestrieri n 40 


Trovasi qui il Fracasso condotto a previsione, e ri* 
ccvnti gli uomini d’arme. 

( Estratto dal Machiavelli, Legazione al talentino, lèt* 
tera XV). 

A'B.’I" Sul principio del xvi secolo due cavalleggieri 
oppure due balestrieri a cavallo eguagliavansi ad un uomo 
d' amie ; siccome ne fanno indubitata testimonianza alcuni 
passi di B. Varchi e del medesimo Machiavelli (*). 


" Egli (^Ercole tVE$u, capitano generate di rirenze nd 
fosse obbligato di coavrrlire almeno la metà dei 200 uomini d'arme ... e 
in tanti cavallrggrri , a ragione di due ca^atleggcri per ciascun uomo 
d*arme «. 

Varchi, Storia di t'irenzcy I. II. p. 196 (Milano ItKU). " Le sue dOO 


Digitized by Google 

, % 



DOCOMENTl. 


443 

2° Gli uomini d’arme della guardia del Valentino erano 
tutti su[)erbamcntc vestili di casacche o cotte militari addo- 
gate di giallo e di vermiglio , ch’orano colori della sua 
divisa. Le loro sciarpe attraversavano il petto dalla spalla 
destra al fianco sinistro ; ed erano fatte i scaglia di ser- 
pente, e messe ad oro e vari! colori, sicché imitavano 
r idra, le cui sette bocche venivano a formare le fibbie, le 
quali parevano mordere i foderi degli stocchi. Questi poi 
erano ornatissimi, ed avevano i puntali e le else dorate. 

(V. Baldi, P'ila rii Gaidohaldo duca di Urbino, 1. VI. 

p. 216. 


lancie^ computato due balestrieri per lancia^ sodo soMo il duca di Ur- 
bino . • • . Ha qui seco in guardia 50 balestrieri a ca^^allOf che sono 25 
uomini d'arme, e forniscono il numero dei 400 «. 

Machiav. Kegaz, Il a lìoma nel 1500, letr. 1IT. p. 72(5. m La mostri* 
delie genti d'arme s* è fatta, ebe passano 600 uomini d'arme, computati 
due cavalleggeri per un uomo d’arme n* Ibid. Irlt, WVIll. p. 739. 
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